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PROEMIO 



OCCASIONE DELL' OPERA 



Da che io apersi i volumi degli antichi, e, spa* 
xiandomi in essi , conobbi la grandezza dello stile 
non meno che quella delle imprese, fui percosso da 
tal maraviglia, che rimase a quella età fiso il mio 
pensiero. Fra le nazioni antiche però la romana so- 
vrasta a tutte come gigante per la vastità delle opere 
ane, e fra tutte risplende per quella sua indole eroica, 
spirante un orgoglio generoso . A' Romani pertanto 
era per lunga consuetudine così rivolto il mio intel- 
letto , che li contemplava come presenti nel silenzio 
della solitudine. Quindi se avveniva che per le ta- 
cite selve o lungo i flebili ruscelli io andassi a di- 
porto, senz'altri testimoni de'mieì pensieri che l' aura 
e gli augelli , la mente , ingolfata in quelle medita- 
zioni, si lanciava quasi da queste membra a' secoli 
remoti . E tanto creUbe con lo studio questa dispo- 
sizione, che talvolta mi si accendeva nel petto lo 
strano e tormentoso desiderio di vedere e ragionare 
con alcuna larva degli antichi, evocandola dagli abissi 
della morte. La quale ansietà sfogava anche l'illustre 
Petrarca, sforzandosi varcare i secoli interposti, ed 
in alcun modo vivere con gli antichi ; imperocché 
• \* 
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. -Bcfisse lettere a Cicerone, a Seneca, a Livio, ed a 
Vari'one, le quali si leggono nelle opere sne . £ si 
narra pur di Pomponio Leto che, vìvendo in Ro- 
ma, ed ampiamente versato nell* antica erudizione, 
soleva contemplare ogni avanzo della prima grandezza 
con tanto senso di dolce ammirazione, che talvolta 
fu veduto piangere alla presenza delle ruine, rima- 
nervi immoto, e co'pensieri occupati in estatica me- 
ditazione. Volendo io pertanto omai concedere a'miei 
sensi 1.1 più soave soddisfazione che lor mancava, mi 
avvini dalle pianure Insubri verso T augusta Roma, 
ogG;etto delle perpetue mie speculazioni . 

Chiunque abbia alquanto gustate le delizie del- 
l'antica erudizione^ mi farà testimonianza quali pal- 
piti senta il cuore allorché scendendo l'Appennino, 
la via declina alla celebrata Città . Le pupille sono 
intente a scoprire la sommità di Sette Colli; il petto 
brama lanciarsi tra'preziosi monumenti, ogni pietra 
di antico edifizio per la via è materia di dotte con- 
getture e d'immagini deliziose. Già entrato nella 
Via Flaminia, io rammemorava l'antica sua magni- 
ficenza da Rimini fino alla città, e il nome che an- 
cora le rimane di qael Consolo , spento per la pa- 
tria nella battaglia contro Annibale al Lago Trasi- 
meno . E mentre l'intelletto era occupato da questa 
ebbrezza di pensieri, entrai nella augusta porta, sem- 
brandomi pur tanta la maestà di tale ingresso, da man- 
tenere nell'animo quella grata illusione, per cui mi 
credea entrare nella immensa e marmorea città di 
Augusto . L'estreme delizie quanto più si sentono 
con l'animo , tanto meno si possono esprimere con 
le parole. Mi conviene per ciò trapassare in silenzio 
quelle che ra' inondarono il petto nei primi giorni 
veggendo il sacro Tevere, gli Egiziani Obelischi, i 
Templi ancora foschi pel vapore dei sacrifizi, l'An- 

' fiteatro Flavio, il quale giace come gigante sbrana- 
to, e le Colonne che descrivono le costumanze della 
niilÌKÌa, e gli Archi ti'ionfali, e lo spzio del Foro, 
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«d i Mausolei e le ruine maestose de'Circhi e delle 
Terme, e quanti avanzi della romana splendidessa 
eiiipiono V animo di soave maraviglia . 

Era in quella stagione , in cui i nembi ristorano 
h terra dall'estivo ardore. Sembra che il cielo, ter- 
so da quelli, risplenda più zaffirino. Rinverdiscono 
le piante e le erbe illanguidite, e con la frescbezsa 
loro imitano la primavera. Tacea omai la cicala stri- 
dente, e in vece garrivano lieti gli augelli ricrean- 
dosi all'aura molle, ignari di quelle insidie che pur 
in tale stagione loro tenderebbero i nostri diletti 
strnggitori. Suonò per la città una voce mirabile 
che SI fossero allora (4780) scoperte le Tombe degli 
Scipioni , lungo tempo invano ricercate . Quindi io, 
tralasciando la contemplazione di ogni altro oggetto, 
a quelle subitamente la rivolsi. I monumenti degli 
uomini illustri sogliono infondere nell'animo una 
dolce tristezza assai più grata del tripudio di gioia 
romoroso per chi sia inchinevole a pensierosa tran- 
quiliitk. Già il velo della notte ingombrando l'aere, 
favoriva la «calma ed il silenzio convenevole al mio 
proponimento . Un villereccio abituro sorge sn le 
tonibe Scipioniche, alle quali conduce uno speco 
sotterraneo simile a covile di fiere . Per quella sco- 
scesa alquanto ed angusta via giunsi agli avelli della 
stirpe valorosa. Alcuni erano poc'anzi sgombrati dalle 
mine , ed altri vi rimanevano ancora . Vidi confuse 
con le zolle e con le pietre biancheggiare le ossa il- 
lustri al lume della face, la quale io stringea per 
guida a' passi miei. Io la volsi di poi lentamente 
a* ogni intomo, contemplando quanto fossero offese 
dalla marra quelle spoglie meritevoli d'alabastro, ed 
ora divenute ludibrio della plebe e de' curiosi . Ma 
i dotti peregrini, che sogliono concorrere a contem- 
plare con delizie erudite questa città, mosti'avano in 
qual pregio tenessero tali spoglie. Molti ne raccolse- 
ro, e le recarono di poi alle remote patrie loro, dove . 
le custodirono ammiratori di stirpe cos\ chiara. lUu- 
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stri donne straniere iyì scesero mosse da quella fa- 
ma: né solo stanearono i molli piedi inoltrandosi con 
malagevoli passi in quelle caverne, ma con le can- 
dide mani raccolsero que' tristi seeni della umana 
caducità. Io pertanto considerava dolente come avessi 
fra' pie gli ossami di coloro i quali ancora empievano 
il mondo con la fama , e come forse il braccio di 
alcuno d' essi , ministro di vittorie, o il capo altero, 
fosse ivi franto , vilipeso , calpestato . 

Sono quelle tombe , venerevoli per la modestia 
loro, formate quando i Romani non bramavano splen- 
dere con la magnificenza, ma con la virtù . Com- 
poste di vii pietra, acuite rozzamente, vi stanno i 
nomi e le gesta ne pure incise , ma pinte con dele- 
bile rubrica da latiti secoli avventurosamente non 
iscancellata . Nairano quelle isci-izioni , con brevi e 
moderate sentenze, i m-egi della stirpe valorosa, e sono 
le parole dell*antica lingua del Lazio nella sua sem- 
plicità. Ecco, soT^e ancora, io dicea fra me stesso, 
il monumento di Gaio Cestio, sulle imprese del quale 
è cosi muta la fama , che invano le -ricerchi ne' vo- 
lumi . La tomba oi^gliosa ci trasmise a stento il 
nudo nome senza gloria . Or come ti compiaci, bar- 
bara foituna, di turbare queste ceneri gloriose dopo 
averle serbate per tanti secoli sotto le mine? Mentre 
la mente mia era immersa in queste considerazioni, 
il vento notturno, penetrando all'improvviso per 
l'ingresso dello speco, estinse con dispettoso alito 
nella mia destra la face. Io , quantunque per questa 
ingiuria fossi privato, quasi per subita cecità, del 
godimento di quegli oggetti, pur non ne fui tiisto: 
perocché quanto avea perduto nella vista, alti'ettanto 
acquistai nell'intelletto, divenuto in quella solitudine 
e in quel silenzio vie più contemplativo. Già la mente 
s'ingolfava nel pelago tenebroso, già scendevano i pen- 
sieri nel regno inconsolabile della morte, e , secondo 
l'antica loro consuetudine, erano ansiosi di ragionare 
co' trapassati. Quand'ecco udii un flebile mormorio 
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uscire dal profondo, composto di suoni inarticolati 
con lenta cantilena. Parea vento che freme nelle valli. 
Tremolava insieme la terra sotto i miei piedi, e l'aura 
tenebrosa ronzava come sciame . Erano le ossa agi- 
tate n^li avelli , e percuotendone le pareti interne , 
suonavano come aride stipe. Semlirava che i coper- 
chi sollevandosi alquanto, cadessero poi sulle labbra 
delle tombe alla postura loro, perocché in quella 
oscnritìi io udiva uno strepito corrispondente a tale 
effetto .Allora in me prevalse la fievolezza umana 
al generoso desiderio , perchè sentii scorrere per le 
membra un gelido ribrezzo . Del quale , chiunque 
sia discreto ne'suoi giudizii, non mi potrà biasim»* 
re , considerando eh* io stava ad un cimento sup»* 
riore alla solita costanza degli animi nostri. Quindi 
fu Paura in silenzio, e fermo il suolo. Rilucea dentro 
gli avelli uno splendore fosforico, dal quale inco- 
minciarono a sorgere alcuni volti umani con lento 
progresso . Apparvero quindi le braccia con le quali 
sostenevano i soprastanti coperchi; e poi vidi tutte 
le tombe spalancate e colme di larve , le quali stando 
in quelle mostravano soltanto la parte superiore della 
persona. V'erano fanciulli e adolescenti, e di questi 
appariva solo il capo , e parte del petto; altre erano 
immagini virili, e queste si mosti'avano sino a'fianchi. 
Stavano le matrone in modesto contegno, coperte 
col velo, se non che talune Io sgombravano alquanto 
dal volto loro , sollevandone il lembo con la mano. 
Erano alcune fronti giovanili tanto copione di capelli, 
che ne rimaneano occupate le sembianze. Questi 
peitanto li dividevano con le mani a mezzo dek vol- 
to; altri li gettavano dieti'o gli omeri; quelli mo- 
stravano ancora nella calvezza e ne'capelli canuti es- 
sere trapassati in anni senili. Aveano le fanciulle, 
spente nella primavera della vita, floride le sembian- 
ze , quantunque oscurate dal tristo letargo della mor- 
te . Avvegnaché tutte quelle immagini teueano da pri- 
ma le palpebre dimesse e come gravate dal sonno 
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-eterno, e poscia inalzandole a stento, rivolgeano a 
me con tardo moto le pupille. Rimaneano così quasi 
non ancora ben deste, quando vidi, nella più remota 
carità di quegli antri, splendere la fosforica luce, e 
insieme avvicinarsi con maestoso portamento una 
larva, simile alle immagini consolari, avvolta in 
candida toga. Il volto benigno spirava una dolce di- 
gnità : denotava quel tempo eoe declina alla vec- 
cfaiezia, ma non vi è giunto: solo a vederla conci- 
liava rispetto, destava la maraviglia. All'apparire 
della quale tutte le altre uscirono dalle tombe , e la 
circondarono con segni manifesti di onorarla . Mor* 
moravano aniche in snono simile a' gemiti , il quale 
esprimere io non posso. Si collocarono poscia intomo 
a lei in atteggiamenti di ascoltarla: quella stette nel 
mezzo con autorevole modo; ed io sommesso rima- 
si , appoggiando il fianco ad un avello . Lo stupore, 
la riverenza non solo mi frenavano le parole dentro 
ìe fauci, ma Tab'to stesso mi rattenevano affannoso.- 
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NOTTE PRIMA 



Ragiontanenti preliminari con Ombra fra tutte 
illustre: sua immagine 9 ed occasione per cui 
. sono congregati gli Spettri, 

V^aell* ombra incomincib a proferire con gl'ave 
ed autorevole tardità una orazione . Stavano gli 
ascoltatori in diversi atti di udienza maravigliosa , 
ed io cosi porgea 1' orecchio, che tutta l'anima era 
nell' udito • Al principio mi sembrò una favella 
straniera, e fui mesto di non intenderne le voci; ma 
il ritomo poi delle medesime desinenze e de'sno* 
ai con'ispondenti , ripercuotendo in ffiro le orec- 
chie mie, le fecero in breve consapevoli ch'ella era 
idioma latino, quantunque in altro modo, ch'ora 
non kf pronunziato. Anzi fra poco io ne intesi le 
sentenze con mia estrema contentezza . Ragionava 
pertanto della immensità de' cieli , ne' quali sono 
dispersi asti'i innumerevoli : mi sembrava anche de- 
scriverne la grandezza e le distanze. Adombrava gli 
effetti maravigliosi della cagione suprema ed eter^ 
na, e le opere sue nella mcomprensibile viitità 
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dell' universo . Ma si dolea non potere con parole 
convenienti esaltare la scienza creatrice, non rima- 
nendo anzi modo più adequato ad onorarla che una 
estrema e tacita ammirazione. Quindi mi parve ch'e- 
gli narrasse alcune sue peregiùnazioni celesti per le 
sfere, quasi avesse contemplata diligentemente la 
sti'Uttnra di così augusto edifizio ; trapassando poi a 
discorrere delle sostanze intelligenti, e quanto in 
loro paragone sia vile ogni materia , talché riputa- 
va la sua vita mortale , quando 1' ingegno era in- 
volto nel fango , un sonno ; e più volte intesi ch'e- 

Sli appellava ignoranza ogni umana dottrina. Il suo 
iscorso procedea come largo jfiume con trascorri- 
mento maestoso , a cui la consonanza e la magni-! 
ficenza delle parole apportavano dignità e splendo- 
re. S'innalzava di poi a ragionare della virtù con 
sublimi sentenze; nel quale argomento parca Io 
spettro , vie più contemplativo nel volto, quasi agi- 
tato da altissimi concetti . Era quindi la sua voce 
or depressa , or forte , or lenta , or concitata , or 
placida , or minacciosa , coiTispondente alla varietà 
de'pensleri. Egli accennava che le umane virtù non 
altro sono che imperfette imitazioni in paragone della 
virtù sempiterna; ch'elle, quasi gemme/ involte 
in zolla , rilucono di falso splendore , o tali volta si 
confondono co' vizi contrari, o sono costrette a se^ 
gnitare il corso variabile delle opinioni . Una sola 
pertanto essere la perfetta virtù , la etema, immuta- 
bile , invincibile , divina . Esortava di poi quelle 
anime dolenti a non sospirare la perduta vita mor- 
tale, né querelarsi veggendo ivi le spoglie del ca- 
duco ingombro eh' ebbero in quella , ma sorgendo 
alla contemplazione dell'empireo e della magnificen- 
za divina, tollerassero degnamente 1* irrevocabile 
decreto che le aveva sciolte a vita immortale. 

Mentre egli così ragionava, tutti gli spettri Io 
ascoltavano con silenzio maraviglioso. Quelli però i 
quali avevano aspetto virile e marziale , si mostra - 
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ino paghi di quei filosofici argomenti ; ma quelli 
i* fanciulli e delle donne , per lo contrario , mani- 



^no 
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frstavaao tristezza , e co' loro sospiri davan segno 
di Bramare questa vita nuovamente . Ma l'invioliubi- 
le confine li trattenea. I miserelli bambini stendea- 
no le braccia alle madri ; e queste , ancora con 
umano affetto, stringeano i parti loro, e pareano 
ricercare dolenti la luce del cielo, lo, percosso da 
pietà e da meraviglia, non ben distinguea se fossi 
m questa terra e rivo , rimanendo i miei sensi am- 
maliati da quelle immagini e da qurile parole. Io 
già sentiva con diletto inesplicabile il suono dell'an- 
tica lingua , né più dubitava che quella non fosse 
1* anima illustre di alcun romano oratore. Ma poi- 
ch'egli tacque , le ascoltatrici larve di nuovo si ri- 
coverarono negli avelli, e solo rimase quella che 
avea favellato . Io venni pure nel mezzo ; e , fat- 
to superiore alle consuete forze mie da quella 
portentosa eloquenza, volgendomi allo spettro, in 
latino idioma, più acconciamente ^* io seppi, ra- 
gionai in tali sentenze : Salve , chiunque tu sei , il 
quale con sì eccelsa facondia parli di araomenti 
superiori alla iniermita della mente mia . £ quan- 
tunque io non valga a ben penetrare i tuoi mara- 
vigliosi concetti , pur ciò intendo che tu fosti al no- 
stro mondo , lingua non che eloquente , ma divina • 
Vedi che questo ingombro delle membra ia umili 
i miei pensieri : i tuoi in vece , disciolti da tal pe- 
to , s' innalzano purissime fiamme al cielOw Che se 
in te hanno alcuna- potenza gli umani preghi , io 
ti scongiuro ar scendere alquanto dalla sublimità 
delle tue speculazioni , e ragionar meco in modo 
conveniente alla fievolezza mia. Risuonano le tue 
parole di celeste armonia, splende in esse la luce 
delle sempiterne dotti'ine . Sono queste mie come 
vagiti al paragone delle tue , e però de^ati scende- 
re a questa umana imbecillita , affinchè io possa van- 
tarmi d'avere favellato con una incorporea softama. 

SOTTl^ROM. 2 
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Deh , se le rigorose leggi della morte comportano 
una tale inchiesta , svelami se fosti mortale a noi 
simile , come è 1' apparenza or tua , dove , quando 
vedesti il nostro sole , che nome fu il tuo , il quale 
io congetturo che lasciasti a noi chiaro ed etemo . 
Io tacqui , ed egli fissò in me le splendide pupille 
con alquanta benignità ; poscia sorrise , ma senza 
che si scemasse la dignità del volto , manifestando 
mia onesta compiacenza delle mie preghiere. Quindi 
m' interrogò : rer qual cagione stai qui vegliando 
ne' silenzi di morte , quando i tuoi simili giacciono 
placidi nella oblivione delle cure? Ed io sommesso 
risposi: Ecco io sono fra queste spoglie illustri, 
e qui mi tiene la pietà di vederle, non meno che 
la maraviglia di quella virtù ch'ebbero in vita co- 
storo . Io continuamente ho l'animo intento a lei, 
e la sua grandezza m'empie così l'intelletto, ch'egli 
non dà ricovero ad altri pensieri. A queste mie pa- 
role divenne vie piii serena la fronte di quello • e 
poiché rimase alquanto , guardandomi con benevo- 
glienza, così m'interrogò: Or se ti fosse concedu- 
to ragionare con alcun Romano , quale prima vor- 
resti? Io , come giudizio già antico nella mente mia 
subitamente risposi : Marco Tullio Cicerone. A ta- 
le risposta da me proferita con gioia , lo spettro , 
quasi mosso da patema benignità , proruppe lieto e 
modesto : Io sono quegli ; io 1' omicciuolo Arpina- 
te che tu ricerchi. Come posso io esprimere quella 
delizia che m' inondò il petto quando udii questa 
maravigliosa risposta? Rimasi tacito e perplesso co* 
me ad impensata novella; quindi mi lanciai ver- 
so lo spettro , e più volte mi sforzai di abbrac- 
ciarlo con riverenza affettuosa . Ma ritornarono 
le braccia vote al petto. Quegli nondimeno si com- 
piaceva del mio onesto desiderio ; e quando fu in 
me temperato l'impeto della contentezza, io contem- 
plai attento quella fronte, nella quale stavano i te- 
sori della dottrina , e quelle feconde labbra che aU 
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Irui ne facevano copia; e quella mano che avea 
gtretto Io stile d*oro, e qnel petto ch'ebbe un cuo- 
re così grande per la patria , e così tenero a* saoi . 
Ben mi duole die la verità mi costringa a privare 
d'un piacevole inganno quelli che sono persuasi di 
possedere o in gemme o in simulacri la immagine 
di tanto uomo , perdiè ninne somigliano a quella . 
Non mai pertanto io ho cosi desiderato alcuna peri- 
zia di scalpello o di colori, in modo che fossi atto 
ad esprimei'e quelle sembianze, quanto in tale in- 
credibile occasione , per cui io solo fra' vivi potrei 
soddis£ire il desiderio comune • Ma se in altra guisa 
non posso , almeno mi studiero supplire con la me- 
diocrità dello stile, adombrando qudla immagine 
con le parole . Il corso degli anni virili sembrava 
compiuto su quel volto : era alquanto estenuato co* 
me di uomo il quale non cura i diletti corporei , e 
solo si compiace degl'intellettuali. Una soave gra- 
vità esprimeva le lunghe contemplazioni della men- 
te ; ma una grata modestia insieme parea che na- 
scondesse la copia delle dottrine. Capelli alquanto 
scarsi e misti di canutezza erano senza artifizio ta- 
gliati , intorno al capo. La fronte rugosa fra le ci- 
glia , manifestava che spesso erano usate contrarsi * 
in profondi pensieri. Splendeano gli .occhi, grandi 
e lenti ne' moti loro, con certa luce maravigliosa, la 
quale m'è ignoto se l'ebbero in vita. Sovr'essi sta* 
vano le ciglia vaste, arcuate, vellose: erano le guan- 
ce pia tosto pallide , la bocca alquanto ampia , le 
labbra turgide , spezialmente l' inferiore , il mento 
proporzionato. Lo appoggiava spesso , quand' era in 
silenzio , alla sinistra mano , e però fu verace Plu- 
tarco , il quale , nella vita di così illustre uomo , 
non ommise questo consueto suo atteggiamento. La 
statura superava il mediocre ; l' abito era la bianca 
toga . Ragionando modulava la voce , e componeva 
la persona in vari movimenti eleganti , convenevoli 
alle parole. £ però io conobbi quant' era certo ch'e- 
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gli avesse ordinata la sua declamazione al mode 
de' tragici attori , perchè ella or con impeto, or coi 
moderate inflessioni variando , era anche secondata 
dal gesto umile o eroico, conforme alle sentenze 
Il quale concerto recava ali* animo un così dolce fa 
scino, che lo traeva agevolmente a consentire . Ol 
felici studi miei che m' hanno condotto a superara 
r intervallo del tempo, onde ho veduto , ho udito 
ho favellato coli' incomparabile oratore! 

Io rimanea pertanto immoto, quasi vinto da ui 
delizioso incanto, contemplando quella immagine 
ed egli pur lasciando ch'io soddisfacessi i miei oc 
chi Bramosi, tacca maestoso. Ma in breve si ridesti 
in me il desiderio di ragionare con lui, e quind 
incominciai: Io non vorrei, o ing^no valoroso, avei 
perturbata la tua facondia , e quella qual siasi ti-an 
quiUita a voi conceduta , anime illustri , in quest 
abissi della morte. lituo silenzio però, quantunque 
spirante dignità, m'empie l'animo di tristezza, < 
questa rigorosa tua presenza mi fa palpitare. Inchi 
nevole , siccome fosti in vita, a difendere gl'ìnnocent 
con la tua illustre favella, costante verso gli amici 
utile e fedele alla patria, pieno di dolce benevolenz; 
verso i congiunti, mansueto ne' costumi, alto nellt 
dottrine; io deblx) sperare che ora conservi quelle 
virtù, le quali son dell'animo, e non cadono cor 
le membra . Deb , parla dunque , e concedi eh' oi 
io attinsa alla fonte le chiare acque della eloquenza 
tua . Alla quale richiesta quegli divenne alquante 
lieto , e rispose : Ben più agevolmente eh' io creden 
mai potessi, o pietoso e magnanimo uomo, pari 
meco la nostra favella. Certo è un evento inopinate 
che il torrente devastatore di venti secoli non abbi; 
seco rapito quell' idioma. Il tuo generoso proponi- 
mento mi commove , per cui sostieni di racionart 
con gli spettri , i quali sogliono così perturbare U 
umane opinioni, che pi'csso tutte le genti furonc 
sempre cagione di infinite maraviglie. Conviene per< 

I 
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lauto die sieno eccelsi i tuoi pensieri , quand' omì 
vincono la principale infermità vostra, il vano timo- 
re. Ma come sai tu quella in Jole ch'io ebbi, alla 
quale concedi così oneste lodi , che or pure ascol- 
tandole ne provo un diletto lusinghiero ? Perchè fra 
tutti me anteponi , il quale mi Stimai a molti in- 
feriore? Ed io, vie più animato da quelle urbane 
richieste , alquanto sommesso risposi : A così gran- 
d'animo qual* è il tuo , non potea mancare la dolce 
virtù della verecondia, e però ne leggiamo conti* 
nuamente le prove ne'tuoi aurei volumi: quindi ove 
tu intraprendi le discussioni della filosofia , quanto 
sei splendido nella facondia e ricco di dottrine, tanto 
moderato ne' giudizi , lasci le sentenze, sospese , al- 
l'arbiti'io degli uditori . E questa perplessità nel- 
l'affermare parmi che presso voi, illustri antena- 
ti , fosse una consuetudine di molti , incomincian- 
do da Socrate, il quale confuse l'orgoglio di vane 
dottrine con perpetue interrogazioni . nara però è 
questa omai nel mondo ; perocché ora molti con 
eloquenza impetuosa declamano sentenze mirabili per 
l' audacia loro. Tullio , ciò udendo , proruppe sde- 
gnato : Misera ogni vostra scienza, menti'e ella non 
è che una favilla quasi spenta , in paragone del- 
l' oceano di splendore nel quale si spazia la intelli- 
genza etema! Quegli fra voi, il quale empie di nu- 
raviglia il mondo con le sue dottrine , quegli che a 
voi sembra innalzarsi al cielo con la incredìbile su- 
blimità del suo ingegno, è per noi spiriti, sciolti 
dal servaggio delle membra, una stupida mente, quale 
per voi il più insensato degli animali . E noi così 
puri della ipateria caduca, altro non siamo che menti 
vili al paragone della suprema. E pertanto un orgo- 
glio compassionevole se alcuno fra voi si affidi alla 
sua vana sapienza. Quindi «?gli tacque, lasciando ch'io 
continuassi l'intrapreso racionamento. 

Ma io per manifestargli più convenevolmente 
quanto a J^e fossero noti gli studi suoi , incomìn- 
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ciai a declamare alcuni esordi de' suoi scritti filoso 
ficì, e quindi alcune peroraziobi delle sue arringhe 
e successivamente, secondo la mia reminiscenza, vai 
periodi e sentenze delle opere sue diverse . Vidi 
tnaraviglioso spettacolo, ma vero, tiiosti'are da prim 
lo spettro una straordinaria commozione nell' udir 
mi , 9 poi stillare lagrime dalle palpebre sulla tog; 
Io , per la pietà di quelle , cessai di più riferire 1 
sue sentenze , temendo eh' egli fosse dolente ascol 
tandole deturpate da barbara pronunziazione . M 
quegli soggiunse: Mentre io ei*a fra voi ottenni fam 
non mediocre di eloquenza, e ne' suoi artifizi eser 
citai tutto quell' ingegno che mi avea conceduto 1 
natura. Yidi spesse volte commoversi alla mia voc 
ne' comizi l'adunanza del popolo come il flutto i 
vento^, grondar lagrime a' giudici. severi , farsi liei 
gli squallidi volti degli accusati ,'iBÌ mesti quelli de 
calunniatori , confusi gli audaci , timidi i poteni 
sèhemitori della giustizia. Pur tu vedi in me un pii 
maraviglioso effetto della tua semplice favella, per 
che mi riduci nuovamente alle umane fievolezze. £c 
co , le tue parole m' ingombrano di dolce perturba 
zione, non consueta in questo pelago della morte 
Non potevi, al certo, farmi udire più grato suon 
che quello delle mie sentenze stesse in questo luo 
80 , dopo secoli , e con sì pronta reminiscenza. £• 
IO, per vie più produrre in lui quel grato efietto 
proseguii narrando quelle avventure della sua mort 
a noi trasmesse daUa fama , le quali ancora fann* 
dolenti gli animi di ciascuno . Ma udendole si per 
turbò lo spettro, e in me fisava meste le sue papille 
Io frenai pertanto le parole, e quegli sospiroso in 
cominciò : Tu con animo quantunque benigno o 
tni rechi amarissima novella : io non mai ebbi con 
tezza di questi oltraggi , i quali , benché non ofien 
dessero che le misere spoglie , pur sono effetti d'ir 
così abbominevole, che la reminiscenza loro mi per 
cnote. Antica è l'ingiuria, inefficace lo sdegno, tardi 
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U Teodettn; e nondimeno io sento per quelle membra 
ch'ebbi in vita rinnovarsi in me le sollecitudini uma- 
ne, lo rimasi tacito per la maraviglia udendo quelle 
pattile dolorose, e quindi soggiunsi : Inopinato caio 
è questo che mi narri I Yedi eh' io ancora vivendo 
sono stimolato da cos\ ardente brama di ragionare 
con voi: altri nomini infiniti soffrono la medesima 
ansici , ed appena sono rattenuti a soddisfarla dalla 
spaventevole condizione della morte. Scendono quo>* 
tidianamente a voi messaggeri di nostre novelle , ed 
io non intendo come voi* non siate solleciti di udir* 
le , essendo ansi infinite le cagioni e gli argomenti 
che vi dovrebbero a ciò stimoXsre. Quegli rispose : 
Diverse, più ohe non credi, sono le consuetudini 
nel tempo etemo di queUe del momento di questa 
vita; Ninna qualità nostra è simile o proporsionata 
a quella della terra. Per voi il tempo, lo spasio, il 
moto sono il fondamento e la norma d'ogni scienza; 
e per noi sono qualità ripugnanti . Imperocché nin- 
na misura ha il tempo infinito : ninna estensione e 
cambiamento di luogo conviene a tale sostanza che 
non ne ha e non ne occupa alcuno. Or ti sia ma- 
nifesto , anche in tanta oscurità, che impossibile è 
fra noi ragionare di questo argomento. Pure, adom- 
brando con nmane parole i segreti della seconda vi- 
ta, sappi che siamo ingolfati nel pelago del tempo , 
nella immensità del quale, non che uno estinto, le 
intere generazioni altro non sono che una fronda 
che spinta dal vento galleggia nei flutti . E come 
nella vastità del vostro mare sarebbe avvenimento 
quasi impossìbile che alcuni notando naufraghi s'in- 
contrassero , pensa quanto più lo sia in questo senza 
fondo e senza lidi, nel quale se tu spingi il pensiero 
vi si turba , vi si stanca, vi si smarrisce , e ti avvisa 
di non lanciarti vanamente olti'e i confini dell'umano 
intelletto. Io ascoltava con incredibile ansietà così 
tnisteiìose parole; e quantunque foasi ingombrato 
da riverenza per qudle, pare quanto io steiso «vea 
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poc'anzi veduto, i'adanarsi cioè gli spettri e ragio- 
nare con Tullio, a me sembrava ripugnante alla dif- 
ficoltà da lui asserita d* incontrarsi nell' oceano in- 
tellettuale. Gli manifestai quindi questa mia per[des- 
sita con discrete parole, ed egli mansueto rispose: Lo- 
devole cosa è del pari il consentire a discorso evi- 
dente , come il dissentire dal contrario ; perocché 
sono entrambi segni d' intelletto sincero. Ma eccomi 
deliberato a toglierti dall' animo questi dubbi mo- 
lesti. Eravamo dispersi e divisi da immensi inter- 
valli nel mare del tempo, né mai alcuno fra noi si 
era incontrato in questo silenzio etenio, quando u- 
dimmo un suono come di tromba, il quale ne con- 
vocava a questa parte della terra. £ noi seguendone 
la scorta , come naviganti che mirano il faro nelle 
notti procellose , qui siamo concorsi in moltitudine 
innumerevole, e concorriamo. Vedemmo subitamente 
che queste erano le tombe di coloro, i quali con 
mirabili imprese furono principali autori ddUa gi'ao- 
dezza romana. In loro sempre la patria colloco nei 
pericoli le sue speranze, e la sua Gducia a^e pro- 
sperità. Le più superbe nazioni udivano palpitando 
il nome di questa progenie. Or che da rustico ferro 
sono frante le ossa illustri, si muove fra noi tumulto 
maraviglioso, e qui siamo spinti a non mai sperato 
congresso. Io pertanto ragionava a'primi che vi con- 
correano, i quali riconobbi per anime del volgo ; e 
però seguendo il costume ch'ebbi in vita, declamava 
loro , come nel comizio , autorevolmente. 

r 
% 

C0U0ÌP1Ì0 iSp^c^nìr^ 

Bruto e Cesare disputano sulla uccisione 
del tiranno. 

Mentre in questa guisa Tullio mi trattenea con 
benigna favella , risonarono quegli antri di varie 
sommesse voci in ogni parte; e quindi, e dalla terra 
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e dai tortuosi sentieri , e dalle tombe uscivano di 
nuovo spettri, visibili a certo ingenito loi*o splendore 
come di lucciola palpitante. Aveano l'aspetto in gran 
parte conforme a quelli già appariti , ed in parte 
erano diversi . Imperocché alcuni erano vestiti di 
toga prolissa , altri di saio succinto , altri armati , 
altri coperti di stola matronale, per modo eh' io 
non duoitai che quelle non fossero le più illustri 
larve de' Romani. Quanto erano maravigliosi i vo* 
stri volti , e quanta la dignità delle persone 1 All'ap- 
parire di quelle, io , quantunque pieno d'insaziabile 
desiderio di contemplarle , pure , commosso dalla 
maestà loro, alquanto ritraendomi , dissi a Tullio : 
Reggi la mia costanza , perocché l'umano petto non 
resiste omai all' inopinato portento . Quegli a me 
stendendo la mano protettrice, rimani, disse, e poi 
benigno mi guardò. Si rivolse quindi alle concor- 
renti larve, e con mansueta e nobile autorità chiese 
con la destra silenzio . Rimasero immantinente le 
ombre tacite con docilità maravigliosa ajBbllate in- 
torno a Tullio , ed io presso lui stetti con alito so- 
speso «■ Gli spetti'i si guardavano scambievolmente 
con ansietà , e Tullio , quant' altri mai , contem- 
plava la moltitudine. Quand*ecco egli esclamò quasi 
gemendo : O mii*abile fra noi , e meritamente no- 
minato 1' ultimo de' Romani^ non sei tu Marco Bru- 
to? Quegli stendendo le braccia rispose: Son quegli, 
ancora pronto ad uccidere tiranni. Quindi le ombre 
amiche si mescolarono in vani abbracciamenti, pit^ 
curando di soddisfare colle umane consuetudini l'an- 
tica benevolenza loi-o. Mentre quelle però godeano 
un tal dolce riconoscimento , uscì fuori della turba 
con impeto una larva sdegnata , la quale avvicinan- 
dosi a quella coppia , fremendo proruppe : Di ohe 
andate voi cos\ lieti , quando insieme con Cesare 
cadde la patria , alla quale fu tolto un benigno mo- 
delatore delle discordie sue? Bruto rivolse i biechi 
sguardi a queil' ombra , e disse cruccioso i O vile 
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AntODÌo , ancora sono le tue parole convenienti ai 
tuoi depravati costumi ! Ma poiché in vita fosti così 
schernitore di ogni virtù , lascia che ora almeno , 
senza la molestia dalle toe derisioni, possiamo con- 
fortarci f anime da' secoli separate e dalla benevo- 
lensa unite perpetuamente. Ancora Bruto così dicea, 
quando un' altra larva pur con impeto si mòsse , 
qnasi accorrendo a gravissima contesa . La mellita- 
dine lasciava ch'ella s'inoltrasse, come cede il -volgo 
apparendo nobile persona . I due spettri , i quali 
aveano incominciato a garrire , tacquero, e guanrda- 
vaBO a quella. Ella intanto veniva tacendo , e fisava 
in loro le torve pupille . Era quel silenzio come la 
calma che minacciosa precede i turbini devastatori. 
Quindi ella esclamò: Perfido Bruto, con quali -voci 
di tripudio malvagio vai turbando questi silenzi di 
morte ? Benché il torrente de' secoli debba avere 
ornai sommersa la memoria del tuo misfatto e della 
mia compassionevole moite , in te arde perpetua 
l'ira come or fossero le funeste Idi di marzo! Dun- 
que il sangue mio, dalle tante ed ampie ferite sgor- 
gato , non saziò quelJa sete che ne avesti ? E pure 
anco gli od] ostinati sogliono temperarsi non solo 
con la morte dell' abborrita persona , ma sp^nersi 
del tutto per la pietà del fato comune. Così dicendo 
fisava io Bruto le sd^nose pupille. Tacca questi, e 
il suo silenzio manifestava eh' era l' intelletto im- 
mei*so in alti pensieri. Perocché intrepido e severo , 
ma senza ira o derisione, con magnanimità di stoica 
disciplina si mostrava ancora invitto dalla foituna . 
Antonio allora si avvicinò con benigni atti a quel- 
r ombra irata , la quale si calmò , e dava segni di 
riconoscere in lui una benevolenza antica . Io ben 
conobbi che il nuovo spettro era il Dittatore Cesa- 
re , tanto dal suo ragionamento , quanto dalle sem- 
bianze sue a noi serbate in monete e simulacri di- 
versi. Stava io per tanto Iwamoso ascoltatore di così 
eccelsa contesa , quando Tullio interponendosi fra 
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Bruto e ilDittatore, con discreta voce, placati, disse 
a questo , o grand' adima , perchè Bruto nou odiò 
te , ma h tiraunìde tua. In vita fosti ammiratore 
della TÌrtù anche de' tuoi nemici, e queUa mirasti 
con lieta fronte e lodasti con benigne parole anche 
fra gli atroci odj civili. Ben sai quanto rigore stoico 
fa ne* di lui costumi , quanta integrità^ nella vita , 

Stianta innocenza nei desiderj ; e però in lui mosse 
braccio feritore, se non soffri ch'io dica la virtij 
sincera, tollerar devi eh' io affermi, ima illustre 
immagine di lei. Il Dittatore, già placato, ascoltava 
quelle esortazioni , e lieto rispose : E che non può 
la tua favella trionfante, dalla quale io già fui vinto 
maravigliosamente nell' accusa di Li sano ? Mi cad- 
dero dalle mani gli scritti , ne' quali erano prove 
manifeste del suo delitto, e lo assolsi , non persua- 
so , ma commosso. Fu questo ^ aggiunse Tullio, ben 
pili r effetto di tua naturai clemenza , che della fa- 
condia mia. £ Cesare prontamente rispose : Fu ef- 
fetto d' entrambe, se vuoi conciliare con equità le 
nostre opinioni ; e di entrambe raccogliemmo di 
poi non degno frutto: io vidi fra gli ucciditori mie» 
quel Ligarìo stesso . Or , pensa qual uomo tu sal- 
vasti cofla lingua, e quale io con la clemenza. 

Mentre quelli così ragionavano, Bruto rimanea ta* 
cito con grave contegno . Quindi Tullio rivolgendosi 
a lui gli porse la destra benevolmente dicendo: Com* 
piesti la impresa , e devi essere pago omai di avere 
offerta alla patria una vittima così illustre . Il ser- 
bare qui gli antichi rancori, quando le oneste ca- 
gioni loro sono tolte dal tempo, sarebbe ostinazione 
vana piìì tosto che genei^osa costanza . Io quindi ti 
prego per quella autorità di benevolenza eh' ebbi 
presso te nella vita , e per quella comunicazione di 
chiare dottrine , la quale moderò le nostre cure ci- 
vili , a mostrarti ora magnanimo qual fosti . Se le 
membra già inferme e gracili del Dittatore trafig- 
^sti per alta cagione, pv ti mostra benigno all'a- 

i 
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nima sua grande , qui dal tuo ferro spinta in e& j7i 
sempiterno. Vidi a tali parole dissiparsi la tristez» 
rigorosa delle sembianze di Bnito. Il Dittatore, coi 
la consueta sua facilità alla clemenza, allora stesi 
la mano a quella destra che lo avea trafitto . Gii 
era mapifesto nel suo volto, che la compiacenza d 
rivedere così magnanimo cittadino estingueva in In 
ogni desiderio di vendetta . £ però, sendo oma 
quegli animi sgombrati dalle umane perturbazioni 
con sereno volto , benché alquanto pallido e gracili 
siccome ebbe in vita, così Bruto rispose: O Cesare 
io immersi il ferro nel tuo petto non per odio verse 
te, ma per la pietà di Roma. Or qui dopo yent 
secoli , distrutte con le membra nostre le occasion 
delle umane imprese , possiamo proferire di quelb 
un giudizio magnanimo ed imparziale.^Dìnmii pei*- 
tanto se non ti sembra che fossero i tuoi giom 
pili avventurosi , alla Repubblica funesti? Allori 
Tullio proruppe : Oh contesa libera , grande , sole 
convenevole a due tali intelletti ! Ma Antonio vo 
lea opporsi a Bruto, secondo quel fsivore che pre< 
sto a Cesare in vita . Questi però gì' impose coi 
cenno che frenasse le parole, e volgendosi a Brute 
lo interi'Ogò : Posciachè fui prosti'ato dal tuo . pu- 
gnale, risorse la libertà? No, rispose quegli sospi- 
rando: ella rimase in preda di questo Antonio ch'oi 
qui vedi , e di Ottaviano tuo nipote , i quali rin- 
novarono le proscrizioni di Siila, e troncarono le 
teste migliori. Allora Cesare aggiunse: £ di te. 
Bruto, che avvenne? Qual premio ti diede la pa* 
ti'ia per questa che tu pretendi a lei utile atrocità? 
£gli rispose: 11 premio della virtìi è la lode de'sag- 
gi , e la fama perenne : che se tali guiderdoni to- 
gliesse la malvagità delia fortuna, rimane sempre 
il maggiore e più certo, la compiacenza di onesto 
e grande proponimento. Ma pur, insisteva Cesare, 
qual fu la tua fine? £ Bruto mestamente conchiuse: 
Oppresso anch'io dal fato di Roma rivolsi in me 
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quel ferro divenuto inatile per lei . Caddi, ma in- 
sieme con la patria, né soffersi il rossore di vederla 
in servitù. Ecco, ripigliò il Dittatore, già manife- 
sto cbe la tua impresa fu inutile negli enetti: quindi 
vei^iamo s'ella fu giusta nelle cagioni. P^arra per- 
tanto quali esse furono . £ Bruto incominciò : lu- 
glio maraviglioso , ma incapace di quiete; cuor 
grande, ma nelle sue brame smoderato; indole ge- 
nerosa , ma ripugnante ogni eguaglianza civile; ani- 
mo spinto quasi da febbrile impeto sempre a straor- 
dinarie imprese^ furono in te vizi splendidi e pregi 
insidiosi. Quindi non vi fu mai cittadina più di te 
pernicioso in già inferma libertà . Ninna virtù mai 
ti rattenne dal tentare alte fortune; ma quando vi 
fosti giunto, lasciasti in vita quelli che rimasero 
avanzi degli eccidi distruttori, con pompa di cle- 
menza . Né vo'cbe il discorso stia in queste sen- 
tenze generali, ma in prova di esse dee scendere 
alla specialità . Per la qual cosa, tralasciando le ob- 
brobriose dissolutezze dei tuoi privati costumi, io 
intendo manifestare i pubblici vizi tuoi. Or ti ram- 
menta come sendo di giovanile età, ma di tristezza 
maturo , non potevi partire al proconsolato delk 
Iberia per ignominiosa cagione. Perocché avendo tn 
dissipate le sostanze ne' comizi per ottenerlo, i cre^ 
ditori ti rattenevano ; né saresti paitito a quella 
dignità se il ricco nostro Crasso non ti fosse stato 
mallevadore . Quindi con nuove largizioni giunto al 
consolato fosti più sedizioso di un tribuno della ple- 
be^ adulando la quale ti preparavi scaltro la via 
per innalzarti fra le tempeste civili a sublime for- 
tuna .'Gemeva il senato veggendo che tn proponevi 




si Opponevi» alle tue perniziose imprese. Ma ne 
appellasti al popolo. Oh deplorabili comizi, ne'quali 
erano sparsi, pei' teiTore de' buoni, i tuoi satelliti 
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Cesare espone le corruttele della repubblica , e 
sostiene la necessità della Monarchia, 

Tacqve Bruto ; e Cesare volgendosi alla moltitu- 
(lioe iocominciò : Se alcuna grazia mai, io, Giulio 
Cesare , con la mia liberalità , co' miei trionfi e con 
la grandesza dell' animo ho acquistata presso -voi , 
ìq vi pr^o darmene in morte questo solo gnider- 
done, che ora mi ascoltiate benevolmente. Se fui 
colpevole , già il ferro di costui e de'suoi segnaci 
appagò le ire vostre con terribile vendetta. Mi sia 
pertanto conceduta ({nella facoltà , né pnre negata 
a' malfattori , di protegcer<* ^ propria causa con 
oneste parole. Quindi si diresse a Bruto , e in que- 
sta guisa proseguì: Giacché sponesti le ragioni per le 
quali mi hai tolto a Roma , siccome funesto ingom» 
Ero suo , devi soffrire eh' io esponga quelle che 
m' indussero a sollevarmi dalla eguaglianza civile . 
Delle quali sia la prima , e quasi il tronco di tutte, 
questa : che Roma era condotta a tale destino , che 
in quel tempo chiunque avesse qualche eccellenza 
di virtù dovea scegliere una di tali due condizioni 
per neeessità, o l'imperio o la servitù. La moltitu- 
dine, poi non potea nutrire più sano desiderio che 
di ricoverarsi dalle ingiurie d' esultante licenza sot- 
to il governo di un moderatore supremo . Ingiurie 
non già recenti, né poche, ma infinite , inveterate, 
insanabili, e distruggitricij elle non aveano solo re- 
sa inferma la sincera libertà , ma agonizzante , ma 
spenta gran tempo innanzi che noi fossimo prodot- 
ti alla vita. 

E perdfaé di queste mie generali asserzioni appa* 
risca la verità, sovvengati che quasi un secolo pri- 
ma eh' io cadessi da te svenato , era giunta là bal- 
danza di Cnriazio tribuno della plebe a minacciare 
i due Consoli Scipione Nasica e D. Gmnio Bruto 
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di carcere, talché fu prossimo l' effetto di quel fu- 
rore del volgo, già perturbato da stolta licenza. Ap- 
pena scorse poi un lustro da tal misero consolato , 
che incominciarono non già le discoi-die, ma le 
guerre civili nel ti'ibunato de' Gracchi . Che se la 
violenta morte loro non fosse già prova certa delle 
esti'eme ed irremediabili depravazioni , venne im- 
mediatamente in Roma un re bai^baro a manifestar- 
le a tutte le genti. Io parlo di Giugurta , usurpato- 
re del trono della Numidia con 1^ strage fraudolen- 
ta dei suoi germani. I nostri consoli Scauro e Cal- 
purn io, spediti a vendicarla, ritornarono vinti da 'suoi 
tesori. Qhiiunato poi a qui difendere la sua causa , 
da un senato già da lui guasto con le usurpate ric- 
chezze , venne sollecito animoso con serena fronte , 
consapevole della viltà de' giudici suoi. Mentre an- 
zi pendeano le accuse di que'parricidii, ne commi- 
se un nuovo apertamente in questa città nella per- 
sona di Massiva , altro suo germano qui ricoverato 
in vano dal suo ferro insidiatore. P^è di questa e 
delle innumerevoU sue malvagità altra pena il sena- 
to pronunzio se non eh' egli partisse . Della qual 
connivenza lo stesso reo monarca n' ebbe tanta ma- 
raviglia , che uscendo si rivolse a queste mura , e 
proferì quello scherno obbrobrioso e meritato : f' e- 
iiide città y ben presto perirai se ritro\fi un com- 
pratore. 

Che se rimanea qualche cittadino immune dal- 
la corruttela universale , egli era il bersaglio de- 
gl* insulti comuni . £ però Q. Metello P^umidico , 
allora censore, il petto del quale era ancora caldo 
delle antiche virtù , fu cosi odiato, che il tribuno 
C. Asinio lo prese nella yia in pieno meriggio , e 
lo trasse alla Rupe Tarpea a fine di gettarlo da quel- 
la , se da taluno , il quale accorse . non gli fosse 
stato impedito quel proponimento . Fu nondimeno 
in quel tumulto co» manomesso il censore , che gli 
usciva il sansue dalle orecchie. £ tanto era mole- 
f 3» 
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Sta la sua virtù, che non potendone soffrire ne pO' 
re l'aspètto,. si diede ad oltraggiarlo con aperta in i*^ 
quità il più audace fra» gli uomini che mai furono 
e mai saranno , il tribuno, Saturnino. Non eloquen- 
za , non dignità prevalevano più nel comizio, ma le 
pietre , il fango , le ferite . In quella adunanza , di 
pace e di libero consiglio , il tribuno , feroce con- 
dottiero di stolta plebe , si avventò conti'o Metello , 
il quale si ritrasse in Campidoglio. Ma ivi pure Io 
perseguitò, deliberato di ucciderlo dove poc'anzi 
avea trionfato : ne senza scorrere dalla pendice del 
colle rivi di sangue civile , fu da' patrizi sottratta 
al volgo atroce quella vita fra tutte preziosa. La 
quale però da quotidiani insulti oltraggiata , serbò 
a tempi meno tristi Metello ricoverandosi in Rodi. 
Saturnino quindi esultante nella ebbrezza delle 
sanguinose imprese , finito il suo tribunato, vi aspi- 
rò nuovamente. Ma«quando si videesduso da' suf- 
fragi', si mosse nel comizio co' suoi tristi seguaci a 
maravigli osa violenza. Ivi , al cospetto vostro, o do- 
cili Quiriti , uccise Aulo Nonnio , l' nltimo de' die- 
ci ti'ibuni allora scelto , e se medesimo proclamò in 
vece di quello. Non eravate forse meritevoli di que- 
sti oltraggi? Saturnino rimase non solo in quella 
dignità , ma la esercitò con furore, convenevole al 
tristo modo con cui l' avea conseguita . Qual cosa 
era dunque sicura in Roma fuorché la iniquità ? 
Qual magistrato era sacro , qual legge inviolata, qual 
virtù non vilipesa? Ahimè , che nan'o eventi odiosi, 
ancora lamentevoli , quantunque sommersi dal tem- 
po , ed abbietti in confronto delle eteme contem - 
plazioni! Ma l'aspetto di questa moltitudine di an- 
tenati , di coùviventi , di postei-i , dopo tanti secoli 
concorsa , richiama le sollecitudini della vita mor- 
tale. Vi sarà taluno fra voi testimonio dell' inaudito 
oltraggio fatto da Saturnino a Glaucia pretore. Men- 
tre questi sedea nel comizio , quegli dolendosi che 
gli fosse molesta la sua presenza, lo scacciò, e rnp- 
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pe la di lui sedia cnrule. Ma di che aver maravi" 
glia? Fone non giunse la invereconda ferocia di 
quel trilMino ad uccidere per mano de' suoi sicari 
innanzi il popolo ed il senato, Memio , in procinto 
di ottenere con la maggioranza de'voti il consolato? 
Voi però fino allora fi*eddi testimoni di tante inde- 
gnità , in quel giorno più non le soffriste . Quasi 
destati subitamente da letargo, uccideste, a furore 
di volgo , Saturnino ^ fu squarciato a brani ; fu il 
suo teschio portato in trionfo per la città ; vilipeso 
in morte quant* era stato insolente nella vita . Cos^ 
le stragi erano pena delle stragi , si coneggevano i 
delitti co' delitti, ed i rimedi erano una conferma 
dei mali. Pur , divenuto questo cielo men tristo , 
da che non era piii oscurato dalle opere di quel 
tiibuno , vi riapparve cpme nn raggio di sole fra le 
nubi tempestose l' illustre Metello, il medesimo an- 
no in cui io nacqui. Ed eccomi io stesso nel prin- 
cipio della vita spettatore delle civili perturbazioni . 
Dall' una parte il tribuno Druso eccitava la licenza 
del volgo , e dall' altra il senatore Cepione sostenea 
ìa tirannide degli ottimati. Delle quali contese, 
quantunque gravi e peraiziose , vi fu nondimeno 
una cagione puerile . Rammenteranno qui taluni , 
eh', erano que'due nella gioventù K>i*o cosi stretti da 
benevolenza ignominiosa, che si conti'accambiarono 
le consorti. Ma poi all'incanto di alcune suppellet- 
tili vennero a competenza fra loro per la compera 
di un anello, bramandolo entrambi. E da quella oo^ 
casione crebbero sempre così gli sdegni , che sfo- 
gandoli nel comizio, trassero la misera città nel 
ruinoso impeto delle contese loro. Nella violenza 
delle quali il tribuno giunse a minacciare quell'ex 
mulo di gettarlo dalla Rupe Tarpea, non più deside- 
rabile meta de' trionfatori, ma supplizio a chi si 
opponesse all' ira della plebe. Che se quella fu mi- 
naccia ad un illustre senatore, Filippo, allora con- 
solo, sofferse gli effetti dell'audacia di Druso. Per- 
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che sendo a costui molesta quella autorità, lo tras- 
se in carcere così manomesso dal furore plebeo, 
che gli grondava il sangue dalle nari . Alla vista 
del quale proferì Druso con feroce sogghigno qnei 
detto amaro: Non h sangue, ma sugo di tordi i 
quasi egli schernisse il consolo, siccome intempe- 
rante ne' conviti. Non altro freno ornai rimanevi 
alla violenza , che la violenza . £ però prima che 
finisse il tribunato suo , fu Druso per insidia uc- 
ciso di notte, senza che mai si sieno conosciuti gli 
autori della sua morte. Fossero almeno sepolte con 
lui quelle triste discordie! No: si rinnovarono an- 
zi immantinente quelle che tante fiate aveano scon- 
volta la repubblica per gì' imprestiti de' patrizi alla 
plebe. Questi giudizi spettavano al pretore. A. Sem- 
pronio Asellio, il quale era allora in tale dignità, 
procurava di opporsi agli avidi creditori , che op- 
primevano la plebe con usure. £ per confermare 
che la giustizia era nome vano, il pretore fu assa- 
lito da' patrizi mentre celebrava un olocausto: per- 
cosso con le pietre , gli cadde la sacra patera dalh 
mano, e tento rifuggire nel prossimo delubro di 
Vesta. Ma i persecutori gli troncarono la via , e , 
costretto ricoverarsi in una taverna, vi fu ucciso . 
Invano il senato invitò con la sua autorità e co'pre- 
mi ciascuno a palesare i colpevoli di quella atro- 
cità, i quali rimasero occulti, benché l'avesserc 
commessa in mezzo della frequenza vostra . Nium 
altra cosa era pertanto felice in Roma, se non la mal- 
vagità. ' 

£d ecco innanzi a' pensieri aprirsi volume vasto , 
immenso , scritto col sangue romano . Io vi lecigc 
le imprese di due insaziabili di tracannarlo, di Ma- 
rio e di Siila . A questi nomi 1' aura suonò di la- 
nienti , le fronti apparvero meste , gli atteggiamenl 
esprimevano orrore . Cesare alquanto rimase in si- 
lenzio, come nocchiero il quale dalla prora guardj 
intrepido la fremente onda^ e quindi proruppe: Ah 
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tarde e vane qaerele! Or se i nomi soltanto di quei 
carnefici vi fanno ribrezzo, perchè ne sofieriste le 
stragi ? Poi tacque , e in quella pausa dignitosa la 
moltitudine si calmò. AUor^ proseguendo, egli ag- 
giunse : Era Siila consolo nella rounsta virilità di 
dieci lustri l'anno susseguente alla uccisione del pre- 
tore Aselio. Chiedea essere capitano dell'esercito 
contro il più glorioso e formidabile nemico de' Ro- 
mani, Mitridate. Mario, già illustre pe' trionfi dei 
Numidi , de' Teutoni , de' Cimbri , e per sei conso- 
laci, giunto all'anno settuagesimo, pingue di mem- 
bra e infermo, stimolato da smania febbrile di am- 
bia^ione, Tolea trarre gli anni estremi nella Cappa- 
docia e nel Ponto, e contendea a Siila quella spedi- 
zione. Gara magnanima nei pensieri e trista nelle 
opere! Avvegnaché Mario, per ottenere i vostri 
suffragi, trasse al suo desiderio il tribuno P. Sulpi« 
zio , uomo insaziabile d'oro e di sangue . Era certo 
costui superiore a ciascuno nei vizi ; ma quale di 
questi in lui prevalesse era sentenza dubbiosa. La cit^ 
tadinanza romana, presso gli avi nostri premio di 
fedeli alleati , era venduta pubblicamente da^ quel 
Tribuno . Così empieva il comizio di nomini tristi 
divenuti cittadini non col servir la patria , ma col 
depravarla . E perchè l'incredibile audacia delle sue 
imprese fosse manifesta, avea sempre stipendiati ben 
tremila suoi satelliti armati , né appariva nel comi- 
zio , se non circondato da seicento giovani dell' or- 
dine dei cavalieri, che porta,vano il nome di Anti- 
senato . Del quale titolo fastosi , aspiravano a meri- 
tarlo con sediziose e tiranniche operazioni . E però , 
il senato avendo fatto Siila imperatore contro Mi- 
tridate, il Tribuno spinse i suoi carnefici plebei a 
sostenere la istanza di Mario. Ecco i ferri balenano, 
grondano ; i consoli fuggono : giacciono molti nel 
comizio. Siila si ricovera presso Pesercito nella Cam- 
pania . Mario è procbmato capitano di anello nel co- 
mizio da plebe delirante, che ha i piedi nel sangue 
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ancora tiepido che vi scorre. Ma Siila, il quale non 
fo mai ndle opere sue ammollito da alcuna pietà , 
senso per lui impossibile e abboiTitò , mosse le sue 
legioni, destinate a nuovi trionfi nell'Asia, contro b 
patria a vendetta crudele. Fu il suo ingresso in que- 
ste mura come di tigre digiuna . Risonavano per le 
vie e nelle abitazioni, pianto, lamenti, strepito d'ar- 
me, gemiti di moribondi. Siila medesimo, strin- 
gendo una face , gridava a' suoi d' incendere la città 
senza commiserazione . Voi , atterriti quanto di- 
sperati , gettavate, dalle sommità delle fumanti case 
vostre , le ruine sopra i feroci Sillani , i quali , vie 
più imperversando per quelle difese , recavano alle 
fiamme nuovo alimento . Non era già tumulto , ma 
guerra a suono di trombe. L'aquila vostra, come 
insegna di morte e di servitù per voi, era innalzata 
in Roma da un suo cittadino. Oh giorno deplorabi- 
le , anzi nefando , anzi 1' estremo di ogni speranza 
di sincera libeità ! Quel Mario che ave^ salvata 
più volte Roma e la Italia da' Barbari , allora fuggì 
da queste mura. Che se le infami stragi si possono 
8egnalai*e col nome di vittoria. Siila vi rimase vin- 
citore: immantinènte raggiunse l'esercito nella Cam- 
pania, e trapasso in Grecia contro Mitridate. Né pei 
l'assenza di que'fet^ci com|>etitori la patn'a respirò, 
anzi in lei vi continuarono le discordie i suoi me- 
desimi due consoli Gneo Ottavio e Cinna . Questi, 
benché avesse giurato in Campidoglio fedeltà a Sii- 
la, ricevuti poi trecento talenti da'fautorì di Mario, 
diede l'armi a' servi ed alla plebe, e propose ch< 
fosse richiamato : l'altro collega vi si opponeva. Ve- 
deste la guerra fra due consoli nel comizio inondate 
del sangue vostro, e sparso di liiolte migliaia di yo 
spenti. Cinna sconfitto uscì di Roma ; trascorse h 
Italia , adunò segnaci . Mario stesso con lui si con< 
giunse ; ed ambedue infiammati da vendetta feroci 
rivolsero a queste mura il ferro ancora caldo di san- 
gue civile. La difesa di Roma fu allom affidata i 
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Pompeo Strabone. Ma quasi anche il cielo akborrÌMe 
quello spettacolo atroce , nel quale presso le patrie 
mura i padri aceide?ano i figlino^, i fratelli i fra- 
telli ^ si oscurò per subita procella , e un fulmine 
consumò quel vostro difenditore . In tante calamità, 
la plebe divenuta vie più barbara tolse dal feretro , 
nel quale era condotto al rogo, il cadavere fulmin»- 
to, e lo trasse per le vie. O Romani, da questo nacque 
Pompeo, da voi meritamente cognominato il Gran- 
de , i pregi illustri del quale io ammirai ; quantun^ 
que emuki di non divisibile cosa , l' imperio ! 

La necessità però della fortuna costrinse in bre- 
ve il senato a chiedere non pace, ma pietà a' due 
crudeli assalitori . Entrò Ginna primieramente pre- 
ceduto da' suoi littoi-i ; Mario si rattenne alla soglia 
e con sorriso atroce disse cbe non potea entrare se 

firima il popolo non lo richiamasse nei comizi dal- 
'esilio ai quale lo avea condannato. Mentre con 
sollecita ansietà si raccoglievano i suffragi, ecco 
Mario spinse le squadre a formidabili imprese, 
chiuse tutte le porte della città, sparse per quella 
i suoi sicari la più parte schiavi da lui sciolti a^i 
estermini di quel giorno di sangue . Vedeste le 
vie ingombrate dagli spenti , le membra loro tratr 
te a ludibi'io del volgo , i bambini franti alle mu- 
ra , le madi'i svenute , le fanciulle violate. Non co- 
sì lupo famelico sbrana gli agnelli intruso nell'o- 
vile, come lo spietato Mario esterminava i cittadini. 
Furono i ix>stri coperti subitamente di teschi dei 
patrizi più illustri. Voi, Romani poc'anzi io non 
sO se liiaeri o insolenti, allora insensati alle ingiu- 
rie estreme , tremanti all' aspetto di strazi incredi- 
bili, porgevate mansueti la gola a' sicari, i quali 
sogghignando ve la trafiggevano. Che se in tanta cc»- 
dardia il consolo Cneo Ottavio nel seggio curule 
in toga , fra' suoi littori aspettò intrepido gli eventi 
della fortuna, certo non fu quello un sincero esem- 
pio di costanza ^ perchè , quantunque da sicaii as- 
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salito rimanesse io quel maestoso contegno, e io 
quello fosse da loro ucciso , nelle sue vesti poi gli 
fa trovata la risposta di un astrologo , il quale lo 
accertava che non sarebbe perito in quelle pertur- 
bazioni . 

Quali malvagità debbo io rammentarvi , quali tra- 
passare , che in tanta copia si destano al mio pen- 
siero? Il senatore Sesto Licinio fu per ordine di 
Mario precipitato dalla Rupe Tarpea . Il figliuolo 
stesso di Mario uccise un tribuno' della plebe , e 
mandò il di lui capo a suo padre come gratissinM 
ojBTerta. Due della mia stirpe , Lucio e Gaio Cesare 
fratelli , caddero in que' funesti avvenimenti. Impe- 
rocché sendosi Caio ricoverato da un suo cliente , 
al quale avea salvata la vita con la eloquenza sua, 
fu da lui ingratamente denunziato a' sicari mariani. 
Lucio fu svenato alla tomba di Vario tribuno, già 
nemico dei buoni mentre visse, e ch'ebbe estinto 
questa vittima convenevole alla sua indole feroce. 
P. Crasso vide uccidere un suo figliuolo ; né poten- 
do sopravvivere a quella angoscia , su di lui si tra- 
fisse. Chiude il tempo nel suo vasto grembo infini- 
te malvagità allora accadute ; questa però dee an- 
cora deploi'arsi da voi, cioè la morte di M.Antonio 
Oratore ( Né alcuno presupponga altra cagione per 
cui Mario lo condannasse , fuorché Tingenito odio 
de' tristi conti'O i buoni. Quel carnefice- era a men- 
sa quando seppe che M. Antonio era preso da 'sica- 
ri suoi . Ebbro di falerno e di sangue , gridò per 
gioia, battè le mani ed i piedi , esultando con tri- 
pudio feroce. I commensali lo rattemiero a stento 
eh' egli medesimo non accorresse ad ucciderlo : 
ordinò ad Anio , suo tribuno militare, che gli recasse 
quel capo venere vole immantinente. Quegli, giunto 
alla casa di Antonio, vi spinse i satelliti ad ese- 
guire la strage , e stette nella soglia . L' aspetto di 
tanto uomo e la sua eccelsa facondia rattenne i ferri 
di qiie' micidiali, lì tribuno, già sdegnato per qael 
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l^teve indugio , entrò nell* abitazione, e di sua ma» 
no recise la testa ali* Oratore, meùtre i satelliti ri- 
maneano ad ascoltarlo con gli occhi lagrimosi, vin- 
ti dalla pietà in loro mossa dalle sue illustri parole. 
Quindi recò il teschio a Mario , il quale accolse 
r uccisore con forsennati amplessi , collocò la san- 
guinosa offerta fra le vivande della mensa, alla quale 
ancora sedea crapulando . Lungo tempo egli soddi- 
sfece le atroci pupille in quel teschio, il quale poi con 
altri innumerevoli fu appeso a' rostri, divenuto 
oggetto di orrore dove lo era stato di maraviglia. 

Non meriti , non dignità poteano frenare il cieco 
impeto deir ira in Mario , che anelando vendetta 
non saziava d'inondare di sangue quella città, donde 
era stato scacciato poc' anzi per bellica fortuna . E 
per tanto Catulo stesso, già suo collega , e che spe- 
cialmente avea contribuito alla vittoria de' Cimbri , 
non potè allora ottenere grazia da lui. Anzi , come 
fosse la sua gloria uno splendore molesto, ce pre- 
ghiere presenti , né merit janteriori , né gli allori 
comuni poterono mai piegare 1' animo di Mario , 
che sempre diede quella teiTibile risposta : Muoia^ 
per la quale Catulo disperato fece ardere materia 
combustibile in cella chiusa , e in quella vampa si 
affogò. Anche Merula , sacerdote di Giove, preven- 
ne fra tanti estermini 1' insidie , da se medesimo 
svenandosi innanzi il simulacro di quel nume. E- 
rano tante però le morti disegnate nel feroce pen- 
siero , che Mario stesso non avea tempo di preoun- 
ziarne a tutti la sentenza. Qaindi convenne co'suoi 
esecutori un modo spedito di far cadere a'suoi piedi 
nelle vie i cittadini. Fu questo: a chiunque egli non 
restituisse il saluto si dovea togliere immantinente 
la vita . Molti accorreano supplichevoli o per se o 
pe*congiunti, sembrando a ciascuno grazia il viver^ 
in tanta distruzione, e molti cadeano a pie del pro^ 
vetto carnefice , il quale con un silenzio funesto gl| 
condannava. Anche gli amici suoi, se pur ne hann<K 
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i malvagi, non si mTTicinavano m lai in qae'sanguinoii 
eventi «e non col pallore di morte in fronte . Ben 
cinque giorni e cinque notti quella fiera manomise, 
arse, insanguinò questa terra, che si doTea aprire per 
ingoiarlo. Ne furono già queste mura confini alla in»> 
■àensa vendetta di costui ; anzi la Italia tutta fu 
inondata di sangue. In mezzo del quale tripudiava 
n^i splendidi conviti , lieto di rimirarìo scorrere 
a fumanti rivi. In breve però la sua intemperanza 
lece quella vendetta, la quale a 'vostri ferri più gin- 
stamente apparteneva. Mario al fine morì di crapo- 
la, e provetto, il quale meritava spirare d'inedia e 
in culla. Non è facile il deliberare s' egli sia stalo 
più funesto a' nemici nostri o a noi. 

Non fu però sf^ravata Roma per la morte di lai 
dal tristJ ] cso di quella oppressione. Anzi nelle sue 
stesse pompe faneràli , Fimbria , il più feroce dei 
satelliti saoi, agitato da improvviso furore, ordinò 
a' sicari di uccidere il pontefice massimo Scevola , 
il quale celebrava quel rito. E perchè questi si set* 
trasse fuggendo , quegli giunse alla incredibile au- 
dacia di citare quel grave, saggio, inviolabile uo-^ 
mo al comizio qual reo . Dove richiesto Fimbria 
di espome la sua accasa, disse che ella era questa, 
cioè, che Scevola non avea ricevuti nelle membra 
i colpi che gli erano destinati. Quindi il nome non 
meno che l'atrocità di Mario , tutta rimase, come re- 
taggio funesto, nel suo figliuolo. Il quale , fatto con- 
solo qaatti*o anni dopo la morte del padre , fu sol- 
lecito di mietere le vite de'migliori , che restavano 
come rade spighe dimenticate nella raccolta . Ma 
non potendo superare il padre nella crudeltà, volle 
s^nalarsi nella perfidia . £ però avendo convocato 
il senato, quando sedeano i senatori nell'aula fu- 
rono da' sicari mariani , ygià esperti in quotidiane 
carnificine , la maggior parte uccisi. Nel quale steI^- 
uinio ftt compreso alfine Scevola , che nell' atrio 
del tempio di Vesta cadde svenato. 
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Mentre quelle stragi contaminaTano Roma , Siila 
combatteva in Asia contro Mitridate . Ma subita- 
mente volgendo a noi le sue legioni , qui apparve 
spaventevole distruggitore. E per la prima impresa, 
intanto eh' egli p'resedea al senato nel tempio di 
Bellona, fece svenare, chiusi in luogo prossimo, ben 
seimila gnemeri mariani, che gli si erano dati pri- 
gionieri. Le agonizzanti grida di quella moltitudine 
trafitta da' sicari , chiusero negli anelanti petti le 
parole a ciascun senatore. Un silenzio di morte in- 
gombrò qijella venerevole adunanza . I volti dipinti 
di pallore , le pupille dubbiose , erano la sola elo- 
quenza degli atterriti pensieri . Ma Siila , come se 
fosse in nlfizio tranquillo, proferì quella sentenza 
maravigiiosa per la sua calma (croce: Ponete mente 
agli affari : sono pochi sediziosi che per mio co- 
mando (tengono castigati. Dopo la quale carni fici^ 
oa vedeste immantinente scon'ere il sangue per le 
vìe tutte, lanciandosi in ogni parte, sitibondi di 
quello, i ministri dei furore stilano. E in tanta in- 
certezza della vita parve clemente la invenzione di 
proscrivere. Perchè la tavola funesta ^ in cui tante 
illustri vite erano vendute per due talènti ciasche- 
duna , lasciava sperare che fossero salve quelle che 
in lei non erano comprese. Apparvero scritti prima-, 
mente in quel ruolo di morte i due consoli di tal 
anno per sempre funesto , e poi i patrizi e senatori 
più chiari , al numero di quasi cinquemila. E per- 
chè non perisse la memoria di tale distruzione. Siila 
con temerità stupenda fece scrivere il nome di que- 
gli sventurati nel pubblico registro . Così per una 
«paventevole perturbazione delle menti, elle non di' 
stinguevano più le qualità contrarie siccome il vi- 
zio e la virtù, anzi T una con l'altra rimaneano 
confuse. Se pertanto il padre, il fratello, il figliuo- 
lo , al proscritto padre , fratello , figliuolo dava ri- 
covero , dovea morire con esso. Che se i congiunti 
uccideva^ il proscritto , ne otteneano e premio e 
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lode, come avvenne a Calili na, il quale ÌDCOinificic> 
la sua funesta carriera dal fratricidio. Non templi , 
non lari, non casa paterna, non talamo di sposa, fu- 
rono asilo dalle insidie che si diffusero per la Italia 
tntta. I mariti furono traGtti negli amplessi tremanti 
delle consorti , i figliuoli nel seno palpitante delle 
madri . Ne uomini solo , ma donne ancora furono 
proscritte ; condannando Siila per fino quel sesso 
inerme, non emulo della sua potenza, presso «iiGlie 
i Barbari inviolato, e che in ogni petto umano suole 
spegnere , anzi che accendere , le ire crudeli. 

(t^lbiiuto (Duetto 

Lo Spettro di Gratidiano 

Cosi ragionava il Dittatore, quando apparve una 
larva che avca il capo vacillante come fosse già re- 
ciso, e collocato sul busto. Vidi il segno della scare 
sul collo in istriscia di sangue . Era seni' occhi e 
senza manij e quando fu presso al Dittatore , a lui 
stese i moncherini quasi chiedendo pietà o vendet- 
ta. Intanto gli grondavano dalie caverne degli spenti 
occhi lagrime sanguigne. Ahi vista oiTcnda! Cesare 
sospese il suo ragionamento, e mostrava dolersi di 
quell'aspetto: quegli si nascose poi fra la moltitu- 
dine come ritroso a mostrarsi cosi manomesso. Quin- 
di il Dittatore prosegui : Eccovi una terribile im- 
presa di Catilina, e della quale è capace solo un 
fratricida . Quegli è Gratidiano , patrizio illustre , e 
proscritto perchè nipote di Mario . Catilina inventò 
e diresse il modo del suo supplizio. Primamente, fla- 
gellato per le vie dal carnefice , gli furono poi ca- 
vati gli occhi , tronche le mani e la lingua , frante 
le membra tutte^ ed alla fine reoiso il capo. Ma era 
forse conceduta almeno la pietà di quello strazio 
crudele ? No. Un senatore che in rimirarlo svenne, 
da* sicari immantinente fu ucciso. Catilioa stesso fu 
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sollecito di porgere a Siila quel teschio, e lavò po- 
scia le mani intrise di sangue , nelle acque lustrali 
del tempio di Apollo , come se avesse compiuta una 
sacra cerimonia. 

Accorreano pertanto alla casa di Siila, aperta a quo- 
tidiane camificine, Ja ogni parte d'Italia i teschi dei 
proscritti , e gli ucciditori ne riscuoteano la merce- 
de come a pubblico erario di atrocità . Ivi erano 
anche tratti spesso proscritti vivi, e spenti con inau- 
diti strazi di poi. P}è credo rimanesse in quella età 
funesta altri meritevole del nome di cittadino ro- 
mano , fuorché un adolescente di anni quattordici, 
il nostro Teaerevole Catone. Il ^ale condotto spes- « 
so dall' aio suo in casa di Siila , perchè 4e famiglie 
loro aveano scambievole benevolenza , quando vide 
contaminate di sangue quelle soglie, rimase per- 
cosso da generoso ribrezzo . Non potea credere che 
Roma sopportasse cosi abbominevoli cstermini , e si 
dolea non avere un ferro con cui uccidere V insof- 
fribile Tiranno . E tanto era il giavanetto infiam- 
mato da quell'ira eccels», che a stento potè Taio 
suo rattenerlo dal non prorompere in azioni che 
manifestassero que' magnanimi e pericolosi pensie- 
ri . lo medesimo eh* or vi parlo fui compreso nel 
numero de' proscritti, non per altra colpa se non 
perchè fui congiunto alla famiglia di Mario. Correa 
per m*e allora r.i)nno diciottesimo della vita , e fui 
costs^^to vagare fuggendo i persecutori di quella . 
Ma pur.molt\ supplicando continuamente il Tiran- 
no in mio favore , alfine egli , vinto dal tedio se 
non dalla pie^, mi scancellò dal ruolo . Ma tanto 
era la sua indole ritrosa alla clemenza, che soleva 
quotidianamente dolersi di avermi perdonato . 

• Quale ampioKiadi facondia può mai tutte compren- 
dere quelle ,^ slragi ? Sono maggiori sempre quelle 
«lierimanJlbilD a narrarsi, che le narrate: prima 
vlen meno II tempo e la voce che non la funesta 
materia , 1% ^?ele come pelago si diffonde. Le in- 



42 ROTTE PRIMA 

tiere città farono proscritte , e popolate solo di e»* 
davert sparsi per le vie deserte. Fu Preneste deso- 
lata con l'eccidio di dodicimila proscritti; e quindi 
Spoleto, Jnteramna, Florenzia, Sulmona , Boviano, 
Esernia , Telesia , per tacerne molte altre , farono 
inondate di sangue, arse, distrutte. Dopo le qnali 
imprese nefande , assunse il titolo di Dittatore , e 
dalla vostra codardia gli fu aggiunta quella inaudita 
potestà, cioè che qualunque di lui fatto dovesse ap- 
provarsi. Della qual^ v;dendosi egli immantinente, 
apparve nel comÌ2Ìo con ventiquattro littori che a- 
veano la scure dentro i fasci, prima volta che io 
quelli fosse tale insegna di morte. Quindi per beffa 
crudele fece pompa e prova insieme della superbia 
sua , e della vostra dappocaggine , invitando il po- 
polo a scegliere i consoli nuovi. Perchè avendo con- 
corso a tale dignità Lucrezio OfTella , chiarissimo 
patrizio , Siila con placidezza dall' alto seggio ordir 
nh ad un centurione di uccidere quel candidato . 
Mentre egli insinuandosi fra la moltitudine chiede 
i suffragi , fu prostrato dal centurione . Questi fa 
condotto dal popolo sdegnato come reo innanzi a 
Siila, dal quale non ottenne se non proferita con 
srave lentezza quella sentenza : Lasciatelo perchh 
ha fatto quanto gV imposi. Un vile e mesto silenzio 
chiuse le vostre labbra: non vi fu desti'a, non caore 
da Romano in tanto numero ; anzi ciascuno palpi- 
tando si dileguò. Cosi egli sedea di giorno nel co- 
mizio qual giudice infernale , sentenziatore di per- 
petui supplizi ; e poscia nella sua casa trlpndiava 
di notte senza cure, tiranno felice. Ivi concorreaiio 
istrioni , musici , giovani dissoluti, inverecondi gpir- 
zoncelli , lusinghiere meretrici , e crapuloni adula- 
tori. Siila, prodigo delle sostanze de'proscriltif 
spendeva gran parte delle ore in lascivi trattoni- 
menti , in oziose facezie , in cene intemperanti . E 



siccome avea spenti i migliori , cosi per compea- 
same la perdita diede la cittadinanza Vpi^ tristi* 
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Dichiarò pertanto cittadini romani , fino al numero 
di ben diecimila, i saoi liberti, giovani pronti alle 
volontà del loro implacabile signore . Con questi 
modi s' innalzò sopra cumulo di teschi romani co- 
stui , distruttore fastoso ; e poich* ebbe uccisi con 
guerre ^ con proscrizioni , con insidie , con sicari 
più di centomila di voi , fra'quali novanta senatori 
e duemila cavalieri, prese da se medesimo i titoli 
di Venusto , Delieioso e Felice . Certo egli dopo 
tanti estei'mini , gettò la scure , e trapassò gli 
anni estremi nella calma de*saggi j ma rimane dub- 
bioso il pensiero se fosse più 1* effetto di quell'e- 
stremo disprezzo in cui vi tenea , o di quella viltà 
alla quale avea ridotte le m«nti vostre . Ben ciò h 
manifesto, che tanto erano chine le vostre fronti , 
prima così altiere ai tiranni, che voi allora, dive- 
nuti arbitri della vostra libertà , rimaneste servi . 
Così , tolto il giogo al bue, sta curvo aspettandolo di 
nuovo. 

O Tullio , or vengono i tempi nostri infelici , 
quando vedemmo scacciato dal comizio a colpi di 
pietre e di fusti Catone, il più inviolabile cittadi- 
no , ed il consolo Metello tratto in carcere da Fla- 
vio tribuno . Tu stesso ti rammenti le crudeli beffe 
del -tribuno Clodio che nel comizio mosse la plebe 
ad imbrattarti di fango. Vedesti pure in que* tumulti 
quasi morto l'oratore Ortensio per l'ira del volgo^ 
.^ed ucciso il senatore Vibieno , Que' fasci consolari, 
che rattenevano , col mostrarsi presso gli avi nostri, 
ogni impeto della plebe, allora furono da lei spez- 
sati e vilipesi . Clodio empiè il comizio ed il foro 
di facinorosi tratti dalle carceri , e di gladiatori , i 
quali in oepi via lasciarono le orme delle crudeli 
opere loro. Il Tevere, tinto del sangue vostro, mosse 
il flutto lentamente perchè gravato dalla moltitu- 
dine degli spenti . Pompeo stesso , mirabile per le 
sue imprese, venei'ato per la sua bontà, ebbe pur 
macchiat* di sangue la toga nel comiaio . Non piÀ 
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I sa£t^i Ì1-7JC'. .e Lr=-.iA . 3ca pia le chiedeaoo 
umili 1 cjad;ij:. . zzi z-- i '.i>KÌ ambiziosi, tramilo 
i Mte:L;:i irr^i:.. i~r:=iivir.o zh tmAi eoa bellica 
fortu&j. 

Coruii^rizui? p'^rv.::: ci-^Ce crrrjttele, da me 
piii a*l^ail:rate c'-.e .:<»«:i:::«. credo apparirà, o M. 
Br^tj. a t< ed .1 •-.i;:s:a n^lTÌtaòiac. che La ^enni- 
na l.herla era prtf<^»j n-:; :«cjijta per ljD|;hi oltrag- 
gi ; e che a?a rimaaea i operarsi illra coalizione 
se Doa che iis a«f-:I.'.t.i e «i^m-so imperio contenes- 
se la ini:m.Lil ces£j. i^u nJi le menti eccelse che 
sdegnano «er^ire . dj^e.ìo tentare Ji sorgere cesi 
in alto che rima'ie<$er.> »-.:^-eT;Gri alle ctxes^. La qaal 
sentenza, piena di perle»: li gloriosi io ehbi . e con 
le opere la mani Testai. Altii par molti la confer- 
marono in varii hivhIì. ma che tatti dichiarsTano 
infruttuosa Oi;ni speranza di l.b<rti. Ve^leste il gran 
Lucullo, poiché area l'u^^ati innanzi T aquile vostre 
Tigrane e Mitridate oltre le correrli del Tlcri ed 
i gioghi del Tauro, ccnsumare il rimanente della 
TÌLa nei;li ozi. sde£:naav!-> oiTerirsi a;:Ii oltra£*ì;i del 
volgo. Quanto prima e^Ii era cele! ratn pei trionfi. 
Unto di poi Io era per le cene. Coa la qual molle 
negligenza delle discordie civili } en dimostrò non 
credere ch'elle fossero meritevoli di cura maggiore. 
E quel Catone . il qual tanto cl.lie a sdegno la mia 
clemenza in Utica , pur lasciò, innanzi uccìdersi, 
per estrema dottrina a suo figliuolo di non ingerirsi 
nelle puLhliche faccende . come non più conTene- 
voli ad onesto cittadino. Uomini pertanto mansueti 
e virtuosi uscivano di queste mura come fuggendo 
la procella , e si ricoveravano nel porto di vita do- 
mestica ed innocente. Fra* quali Pomponio rimase 
in Atene assai più lungamente «.he non avremmo 
lutti voluto , siccome bramosi del suo dolce con- 
versare. Tu poi , M. Tullio , ci-ede\ i cosi oppressa 
la patria, che per deplorarla vestirti a lutto, ed al 
tuo esempio gran numrr» di patrizi. e\| il senato 
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Stesso apparve con quelle insegne lugubri , come ri- 
to funereo alla morta libertà. Anzi dopo il giorno 
di Farsaglia, il quale direi felice se non avessi vin- 
ti i Romani co' Romani, tu solevi dire eh' era d'uo- 
po non solo cedere, ma gettar le armi. 

In così afflitta patria , se tale potea rominarsi , 
erano due cittadini, per molte e chiare imprese 
celebrati , ed aveano diviso l' imperio fra loro. L'a- 
no era Pompeo, 1' altro sono io. Quegli rimanea in 
Ilalia, io nelle Gallie, da me ridotte , con gloria 
non comune , sotto la vostra dominazione. Era 
sospeso il fato di Roma, ogni animo perplesso, io- 
certo ogni potere fuorché 1' armi. Il senato però , 
della sua scaduta grandezza serbando soltanto 1' or- 
goglio , ardi impormi che lasciassi quell* esercito, il 
quale era ministro de' miei trionfi , e mi affidassi 
privato e inerme alle civili perturbazioni. Quantun- 
que un tal comando fosse ugualmente spregevole 
che quella adunanza , pur mi dissi prmito ad ese- 
guirlo quando nella stessa condizione fosse Pom- 
peo. Non ottenni però mai altra risposta se non 
eh* ubbidissi e che dell'emulo avrebbero i Padri a 
lor voglia deliberato. Quindi , col pretesto di fare 
spedizione contro a* Parti il senato mi costrinse di 
cedere due legioni; ed io le diedi, credulo a trista 
simulazione. Imperocché furono immantinente uni- 
te all'esercito di Pompeo, e rimasero in Italia con- 
tro me. Io non cessava non dimeno di confermare 
a' Padri ossere pronto ad ubbidirli a quella giusta 
condizione. Ma eglino alteramente schernivano le 
mie lettere sommesse. Ed era in me così ingenua 
la brama di evitare imprese funeste, che per fine 
m* appagai che rimanesse Pompeo condottiero di 
tutte le milizie, purché a me fosse lasciata una le- 
gione sola ed il governo della Illiria. Queste , direi 
quasi vili , condizioni furono udite con disprezzo 
da' Padi-i, i quali anzi decretarono contro me guer- 
ra come nemico della patria sua. Mi presentai quia- 
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iìi >Uj rifa «lei EcLicoc?. coofjae di mia provin- 
f.ii , c.itrett/J nin d.rò a Sierra, ma j difesa civile 
Fi.r C'irne ts.T.Vy^.r.l'j inr^anzi madre crudele , qnandc 
tUii li pie ftul porte: Mctii nel petto languire qod 
la f'^rza Lno a qiel ziorao pronta alle maggiori im- 
prete. L'aa pelida ciano cosi mi stringea il cuore . 
che r. ' matto daLLiov» io mi «gIaì ad Asinio Pollio- 
ne che mi era vicino . e palpitando gli diui : Anco- 
ra 4ta in nostro ar hi trio il recedere : nu se varchia- 
mo, tutto fia in quello dell'anni. £§li adi tacendo 
e fili altri pur col silenzio loru biasimavano qiiell; 
mia perplessilà. M' inoltrai pertanto come spin- 
gessi la froi^fe dentro un abisso . e chiusi gli occb, 
dell' intelletto per non vederne Li spaventevole prò 
fon'] ita. 

Allora quel malanimo Pompeo, il quale si van 
fava continuamente che dove egli percotesse la ter 
ra col pie ne sarebY>ero uscite le intere legioni, fug 
f;'i, non che da Roma, dali* Italia, quantunque avesse 
numero superiore di combattenti. I popoli cedeva- 
no alle mie squadre, vincitrici più con la genero* 
sita del perdono, che mediante le imprese di sangue 
Incalzai Pompeo fino in Grecia, sempre ed invanc 
a lui proponendo la pace a discrete condizioni 
l'ili quindi costretto all' estremo esperimento di 
mia fortuna in Farsaglia, dove io non riconobbi 
pili il Gran Pompeo, il quale, come oppresso da 
fato pernicioso , mal combattendo , fuggì. Che se 
d' alcuna virtù della vita caduca io posso compia* 
ccrmi in questa immortale, certo è quella per la 
quale temneiai in quel giorno sanguinoso i crudeli 
eliciti della sconfitta. Poiché vidi certa la vittoria , 
io trascorrea le squadre esclamando a' miei : Per- 
donate a* HomaJii. Al qual mio clemente imperio, 
ì vinti rimaneano in campo securi; né tentavano 
sottrarsi perchè affidati alla mia benignità. Senza 
f{ioÌA stetti vincitore, io Romano vivo, fra spenti 
Romani. Poi contemplando quel frutto acerbo del- 
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le discordie civili , io eoa voci dolenti , e udite da 
vinti e da vÌDCÌtori, non cessava di lamentarmi 
della orrenda necessità che mi avea costretto a sti'in- 
gere le armi quando ogni legge era schernita, ogni 
diritto vano , ogni autorità vilipesa. Né pago di 
perdonare m quanti dopo quella vittoria imploravano 
la mia pietà , volli togliere anche a me stesso ogni 
occasione di vendetta. Perchè ritrovate molte lettere 
scritte a Pompeo dai suoi fautori , le feci ardere 
senza leggerne alcuna. Così io nascosi a me stesso 
gli odii altrui per vivere più tosto in pericolo che 
in sospetto. 

Tu poi , o Bruto, in quel medesimo giorno della 
battaglfa fosti una delle maggiori sollecitudini mie. 
Tu , seguace di Pompeo , quantunque ti avesse uc- 
ciso il padre , stavi in Farsaglia contro me , che 
sempre ti avea' amato qual figliuolo. Io trascorrendo 
le squadre in procinto, comandai a ciascun guer- 
riero che teco non usasse V armi , e ti lasciasse il 
varco a sottrarti da quelle. Mi palpitava, credilo, il 
cuore nel petto quando spiusi i cittadini contro i 
cittadini. Temea specialmente o incontrarti o ve- 
derti giacente. Ma tu , sitibondo del mio sangue, o 
male amato uomo, potevi pur saziartene con onore 
quel giorno andando in traccia di me esposto alla 
fortuna dell'armi. Certo era più leale impresa per 
te il cadere in prova così audace, che il sopravvi- 
vere implorando la mia clemenza , ottenerla , serba- 
re molti anni vendetta nel cuore , bontà nella fron- 
te , ed alla fine, squarciato il velo , palesarti since- 
ramente perfido ed ingrato. Ancora mi sembra ve- 
derti col ferro grondante e gli occhi truci, ne'quali 
io, tardi avveduto, lessi la sentenza della mia mor- 
te. Spirai, credo, più di stupore che di ferite, veg- 
geodo miei insidiatori quelli ne'quali avea collocati 
maggiori benefizi e fidanza maggiore . Fra' quali 
allorché ti vidi, io lasciai la difesa di una vita per 
fino a te odiosa. Avvolto la fronte nella toga, abban- 
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donai a' ▼ostri ferri le membra, e gemendo lo 
spinto s' ingolfò oei pelago della morte. Qual sia 
poi stato r imperio mio, se paterno, clemente, leile; 
a TOi spetta , o Romani, il farne libera testi monìanxa. 
Tn però. Marco , averi pur vedute contiane guerre 
civili non per la libertà , ma per la scelta d' nn ti- 
ranno. Fa pertanto la tna mente oscurata da funesta 
obUivìone quando sperasti che me uccidendo noa 
▼i fosse altri di me p^giore , e pronto a manomet- 
tere un popolo di servi. 

Colloquio (Dntnto 

/ Gracchi. 

Cesare tacque, e mesto Gsava gli occhi in Bruto, 
il quale declinava a terra i suoi. Udii poscia voà 
miste come di moltitudine che ragiona con diverse 

o 

opinioni su qualche grande avventura. Tacea par 
Tullio modestamente , ritroso dal pronunziare io 
tanta causa. Quando Bruto , sollevata la fronte cosi 
lentamente, incominciò : Tu favelli da tiranno qual 
fosti insidioso e lusinghiero. Ninna meretrice fa 
mai COSI perita nel sedurre gli amanti, come tn 
nell' indurre gli uomini in servitù. Mal ti vanti 
però avere conceduta la vita a chi togliere non la 
dovevi. Questo è vizio speciale della tirannide, il 
vantarsi benigna quando si astiene da qualche in- 
giuria la quale sia in suo potere. Certo non è cle- 
menza lasciare in vita quelli che difendono la pa- 
tria e la libertà degli avi : è malvagità combatterli, 
è delitto spegnerli. Forse non ritrovasti nel tuo 
ostile ingresso in questa città le vie deserte, le abi- 
tazioni vuote ; i consoli, il senato, i patrizi, i sacer- 
doti , e tutti per fine i migliori concorsi presso Pom- 
peo ? Ivi pertanto era la patria sincera , ed a te 
rimase in queste vie la timida plebe. Ne per velare 
il tuo misfatto conviene che tu ricorra alla pretesa 
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necessitèi d' imperio assolato; perchè ragioneresti 
come P empirico, il quale uccide 1* infermo, e poi 
declama ch'egli vivere non potea. Narrasti con di- 
ligensa artificiosa le nostre civili pertoiimiioni a fine 
di stenderti la via a quella per te convenevole con* 
seguenza, che la sola podestà assoluta potea sedarle. 
Ma se Pompeo avea così la fortuna come la gru sti- 
zia dalla sua parte, avresti veduto che in patria non 
era ia quella disperata condizione. Egli , terribile 
a' nostri nemici , e per noi mansueta , splendido e 
non mai fastoso di gloria, sempre moderato negli 
eventi più felici , non bramava altra dignità la pa- 
tria che una libera fiducia nelle sue virtìi sincere. 
Quanto i suoi trionfi lo inalzarono sopra ciascuno, 
tanto si compiacque di scendere alla eguaglianza 
comune. Egli, sommesso agli^rdini civili, since- 
ro amatore della concordia , riverente al senpto, di 
ninn' altra dignità era più lieto che di quella di 
cittadino. Tu invece di ninn' altra cosa più esultavi 
che di schernire quel ceto venerando, beffarti di 
ogni legge , e dichiarare la patria stolta. Perciò 
narrasti le atrocità di Siila , e tali pur furono. Ma 
quegli almeno gettò la mannaia , o stanco o sazia- 
to , e disse : Eccomi a voi pari , e pronto a render- 
vi ragione di quanto sangue ho sparso. U quale at- 
to diffonde mirabile splendore su quelle atrocità. 
Egli uccise molti cittadini » ma non la patria. Tu 
invece facesti e 1' una e l' altra uccisione. Di nin- 
na cosa peròi tanto mi maraviglio , quanto del tuo 
rimprovero eh' io ti abbia trafitto insidiosamente. 
K in quale iltro modo si possono mai o si debbo- 
no eseguire ; queste imprese? Ebbi i migliori citta- 
dini consapevoli e lodatori del mio proponimento; 
né vi fui mosso che dal continuo ed unanime con- 
senso loro. Fn quella guerra assai più giusta della 
tua in Farsaglia , benché non ugualmente avventu- 
rosa. Tanta è poi la tua dissolutezza , ohe mi appelli 
figliuolo, e mi gravi che abbia offesa quella dolce 
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bcoeroiensa di natara. Ma la dicDÌtà dei costamt 
vieta che si palesino ^ effetti delle colpevoli di* 
mesticbezse. Che se Ut mi generasti nel talamo non 
tuo , io ti ho spento perchè la patria vivesse. Io po- 
sposi ogni altro all' amore di quella: fu il cuore 
di gelo per gli afletti stranieri , e solo infiammato 
da eoa generosa vendetta. Non odiai però Cesare, 
ma la tirannide sua. La mano tremò quando io^ 
merse il pugnale, vacillò il pensiero, e fu in peri- 
colo la mia virtù. Or ti basti, magnanimo nemico, 
l'avere anche per un momento resa perplessa la 
costanza di Bruto. Disse e tacque. Poi stese la mano 
al Dittatore, il quale benevolmente la strinse , e pa- 
rca che ad ambi scorressero per le guance lagrime 
furtive in contegno maestoso. 

Rimaneano i due illustri emuli in qaell* atteg- 
giamento , quando uscì della tnrba una matrona la 
quale traeva per mano dae giovani audaci nell'aspet- 
to , ed esclamò : Ecco Romani , le prime vittime 
della tirannide , i vostri mal premiati «lifenditorì. 
Ninno si vanti d' essere stato per cosi illustre ca- 
gione più misero di loro, e ninna madre presuma 
di avere generati fra noi cittadini migliori di que- 
sti. Così dicendo , elU sciolse i due giovani dalJe 
mani , gli spinse nel mezzo , ed aggiunse : Parlate 
or voi. Uno di loro pertanto con mesta voce inco- 
minciò : Io spero che ravvisiate in me , quantunque 
senza membra , Tiberio Gracco ; questi è Caio mio 
germano ; e questa non fa mestieri che alcuno vi 
rammenti ch'ella è Cornelia nostra genitrice. Rico- 
noscete agevolmente all'aspetto maestoso la figliuob 
di Scipione Afiìricano , la erede della soa magnani- 
mità . Noi siamo qui spinti da onda procellosa, or 
commossa nel pelago della morte , a tali venerevoli 
spoglie . Tu devi , o madre , confortarti perchè mi- 
ri, dopo lunga età , questi avelli dove stanno le ce- 
neri gloriose di tua stirpe. Come nube all' improv- 
viso adombra la splendente luna, così queste parolfi 



COLLOQUIO y Si 

oscurarono di tristezza il maestoso volto della ma- 
trona. I figliuoli stendendo le braccia a lei sembra- 
vano confortai'la. Tutta l'adunanza tacea con mara- 
vigliosa calma , segno manifesto di riverente espet- 
tazione. Quand' ecco la donna con dispettosa mano 
sgombrò il velo dalla fronte, e scosse il capo così 
che le chiome discioUe ondeggiarono su' candidi 
omeri ; quindi proruppe : Misere ossa in vano ba- 
gnate dalle nostre lagrime! Dunque non furono suf- 
ficienti né la fama delle opere né lo splendore delle 
virtù a preservarvi dagli oltraggi più indegni ? Non 
la cura nostra di collocarvi in questi avelli, non i 
vostri nomi su loro scolpiti , vi sottrassero alle in- 
giurie della fortuna. Vedemmo pnre a queste urne 
avvicinarsi i Quiriti con silenzio doloroso. Me for- 
tunata, che lasciai il velo caduco in Miseno, dove 
trassi l'ultima parte della mia tumultuosa vita, nar> 
l'andò con degno orgoglio le vostre sventure , o ge- 
nerosi figliuoli, e quelle dell'almo padre mio! Tu 
pure meuo di costoro misero , o grande Afiricano, 
perché lungi dalla patria sconoscente volgesti gli an- 
ni estremi della vita illustre in Linterno con ozio 
dignitoso, dove lasciasti le tue spoglie mortali! Così 
dicendo , ella squarciava le bende matronali avvolte 
a' capelli , e stillava dagli occhi lagrime di sdegno. 
Allora Tiberio a lei così benignamente favellò: Q 
Madre , ninna cosa é esente qua^iù dall' imperio 
del tempo. Le genti innanzi noi famose 8ofieriroi*o 
le sue ingiurie come ora noi qui le sofiriamo. I se- 
coli incalzando onda sopra i>nda , sommergono le 
umane grandezze , e le spingono dentro gli abissi 
della obblivione . Su questa terra appaiono e spari- 
scono le generazioni come ombre fugaci. La vivente 
passeggia sulle tombe degli avi : i turbini dispettosi 
spargono alla fine in polvere le moli superbe , le 
umili tomb» , le ceneri compiante . Deb non con- 
tendere , o Madre , col fato comune ed eteiiio ! E 
quella intrepida rispose: Ninn tempo dovea spegne- 
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re la gloria degli Scipioni , perck' eUa empie roH- 
▼erso dì ipleD^nre. Certo l' ItaBa ora è esposta a|jU 
ÌDiolti de' Barbari e de'comli, o forse è deserti 
o io potere di conquistatori , dbe la istoria nortn 
banDO sommersa nel sangue de' Tinti. Niuno q» 
più intende il nostro idioma, ninno tt<fi mai il 
DO della £ima antica , perocché altrimenti non 
rebbono così manomessi questi avelli dove 
scolpiti qaegli splendidi nomi . Alle qvaK parole is 
fai prossimo a lanciarmi nel messo , e difendere li 
nostra età. Ma prevalse il desiderio d'ascoltare qaà 
ragionamenti mannrigliosi ; turbando i quali eoa 
molesti garrimenti , io temei che le omiàe non li 
dilegnassero sd^nose. 

Tallio intanto^ e Cesare e Bruto ed Antonio, e 
le più iliusUri larve contemplavano con ansietà quelle 
sembianze famose da loro non mai, sicconie posteri 
conosciute. Era l' aspetto di Tiberio grave e msn- 
sneto, quello dì Cajo torbido ed iracondo. L' età 
loro parca infra il trigesimo anno. Cornelia avea le 
sembianze di bellezza matura senza gli oltraggi del 
tempo . Non rimanea in loro alcuna moUessa fem- 
minile. Gii occhi quasi marziali, il ciglio severo, le 
tumide e composte labbra aliene -dal sorriso, orna- 
vano quel volto di una casta e grandiosa eleganza . 
Ma Tiberio , poiché volse intorno lo sguardo , cor 
A benigno incominciò: Ancora parmi conoscere, 
o miei Romani, espressa nelle immagini incorporee 
Tantica vostra benevoleaza. Riconoscete pur voi me 
spento per la vostra libertà. Erano qaesle mura no- 
minate patria da' ricchi, per noi ovile della tiranni- 
de loro. Noi, oppressi perpetuamente dalle usure, 
sempre debitori , e prodighi sempre del sangue no- 
stro , eravamo spinti alla guerra da' consoli per to- 
gliere loro il tedio prodotto dalle giuste nostre que- 
rele . I patrizi empievano le orecchie altrui con 
quelle venerevoli parole, Patria, Repubblica, Glo- 
ria, Grandezza del popolo romano ; ma i loro seri- 
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gai con oro, e il ventre.cogli splendidi conTÌti, Fido 
dalla ffind^Kione della • repubblica , determinarla par 
la nota 'e sempre delusa legge Licinia, che le terre 
pul>bliclie acquistile dall'-esercito fosser distribnite 
al comune . Ma qùe'medesimi campi che avevano 
le zolle intrise del sangue nostro , furon sempre 
clonati a! patrizi, i quali giace^no a lieta mensa in- 
tanto che noi lo spargevamo . Io Tribunlò per voi 
prodi e mendici, a'quali trasparivano dal saio sdru- 
cito le cicatrici nóarsiali, offersi il inetto mio contro 
questo furto antico'. Furono 1 miei modi in com- 
batterlo civili , cioè la legge e la ragione . Ma gli 
insidiosi avversari sotti'assero destramente dall'adu- 
nato comizio le urne e le 8chedo(e ; mentre i' suf- 
fragi erano in procinto . Gol quale, artifizio , delusi 
i miei primi sforzi, furon poi cambattuti i secondi 
con atrocità manifesta . Vedeste i Padri togati av- 
ventarsi contro me, sostenuti nella perfida violenza 
da 'loro servi e clienti. Io mi studiava di sedare quel 
tumulto con le parole. Ma ninna umana voco bastava 
a superare lo strepito immenso del comizio tempe- 
stoso qual mare. Quindi, non potendo in altro modo 
farvi noto in qual pericolo io fossi , portai la destra 
al capo, accennandovi ch*egli era esposto ad immi* 
nenti oltraggi . Vidi allora il consolo Scipione Na- 
sica raccogliere con la sinistra la toga, alzare la de- 
stra, e trarre, seco il senato e i satelliti suoi conti-o 
me subitamente . Egli jcerto sclamava feroci e tu- 
multose parole, come all^ labbra ed agli occhi suoi 
era manifesto, ma io non intendeva quali. Veniva 
conti'o me il furore togato quasi onda che sommer- 
ge . I Padri coscritti rompevano sdegnati gli scanni 
del comizio, e armati con que*fraìnmenti, assalirono 
la mia inerme ed inviolabile persona . La stupida 
plebe cedeva a 'Padri, se di tal nome sono degni gli 
oppressori, e rimanea anche prostrata dalle percosse 
de' fusti loro . Io strascinato per 1^ vesti, e colto da 
gravi colpi alle tempia, spirai dolente più del fato 
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di Roma cbe dd bìo . Or te Tire io toì qnalcbe ri- 
cònoteenA tobo me per toì csdnio misemnenlc, 
deh mi narri alcnno pmhè moisi tanto furore miaii* 
do toccai la fronte, e qnaR fnmno gli ucciditori 
miei. AQa qaale richiesta Caio proruppe: Ahi, dopo 
longa età , ben trorato iiatello in qneato oceano di 
morte, perchè brami di udire malvagità ma^iori di 
quelle che procurasti correggere in vano? Quel tno 
cenoo fa con pronta fròde interpretato da'senabm 
come an segno che tq chiedevi la corona reale. Quin- 
di sclamavano gli scaltri magnificando questo de»* 
derio tao per concitare contro il furore del volgo. H 
consolo Nasica inqaell*att^giamentoio cui lo vedesti 
gridava : Chi vuol salva la Patria ór sia meco . 
rresso al quale corse l' ordine dei patrizi quasi 
tratti da nocchiero disperalo a naufragare eoo la 
pitria comi^De. Vedemmo allora la toga, insegna di 
eloquenza e di pace, apportare la distruzione, e chie- 
der sangue . Tu , prostrato dalla ondeggiante calca, 
fosti percosso nel capo da' tuoi stessi' coliegfai -Sati- 
reio e Rufo co 'frammenti de 'sedili. Eld era tanta la 
superbia de'misfalti che Rufo soleva di poi vantarsi 
di que' colpi siccome d' impresa gloriosa -. fn qnd 
tumulto non meno die trecento cittadini rimasero 
spenti nel comizio. Chiesi invano le tue spoglie a'pa- 
trizi feroci, bramoso di onorarle con pompa fnne- 
rale . Gettale anzi nel Tevere , scesero al mare lu- 
dibrio de'venti. Non sazio però il senato per quelle 
stragi , spinse molti in esilio di poi; altri sottopose 
alla scure, perchè liberi d'intelletto e della' giusta 
causa fautori. Tra quali C. Billio, chiuso ia ni» 
botte co'serpi , soddisfece l'ira togata che allora in- 
Tentò qnell' abbominevole supplizio . Ma non la taa 
morte , non quegli esterminì atterrirono la costama 
mia , anzi le furono di sprone . Quel giorno in cui 
si dovea finalmente concedere al popolo il premio 
acquistato dal suo valore, la mia consorte, presaga 
cVio non ritornava a' suoi amplessi, si lanciò sup- 
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plichevole alle mìe gincnccfaia «dk teglU demesti- 
ca , striifgeDdo un nostro fanciullo al timido keno. 
Io però in quell* aurora estrema , e pi& chiara di 
tutte; solo iuflammato dal glorioso mio propooi- 
ueoto, serbai- fredda il cuore a quegli affetti, i 
quali yincono anche le fiere ^ Lasciai con serero si- 
lensio quella porta nella quale piik non entrai, e 
yìdi in quella cadere svenuta la, misera donna , e 
forse estinta. Non mi rattenne la. pietà di lei, non 
del figlinolo, ma quella della patria al comizio mi 
guidò . Certo fu marami gliosa la severità di Bruto, 
il quale spense i figliuoli suoi per la salveeza di 
Roma . Pur egli almeno condannò giotapi traditori 
di quella . Io vidi cadere la mia consorte innocente 
ndn solo, ansi splendida per bellezza' d'animo e di 
persona, ed ornata di candidi coitami. 

Kpisodio contenzioso sulla morte di Scipione 
Emiliano , e conclusione su quella di Cesare 
Dittatore. 

Egli avea appena così detto , quando apparve una 
immagine femminile in contegno di verecondia soa- 
ve. Ella sgombrava con lenta manb il vdo della 
fronte, e tenéa dimesse le palpebre lagrimose. Que- 
gli , perplesso nel rimirarla , tacca ; mai poi sten- 
dendo a lei le braccia , lieto proruppe : Sei tu dun- 
que Licinia , la quale invano io sempre ho ricerca- 
to' in questa eterna peregrinazione? E quella rispose 
con tenera voce: S\, dessa*io sono, la tua misei*a 
consorte. Non fu estremo per me quel giorno, ma 
tra sì breve t trista vita di poi : assai più lamente- 
vole che la morte . Quante rimanemmo vedove per 
quella discpixlia fatale, a tante fu vietato il cin- 
gere la stola di pianto , ed a me tolta anche la do- 
te. Così i nemici patrizi sfogarono p* fino col set- 
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so imbelle i loro nulfa^;! rancori. Ben tremila cìw 
ladini jgiaeqncro nd conflitto di quel giorno, in coi 
■c o r rea il Tevere tinto di cangae romano . Fulvio , 
stato consolo , già trìonfiitore de' Galli , il più ilio- 
atre de' tuoi segnaci , fn nociso dai Padri in un ba- 
gno insieme con nn' sao figlinolo. Riaaas^ in» ostag- 
gio presso implacabili senatori nn altro di lai fi- 
glinolo nel diciottesimo anno , Iq;giadro quanto in- 
nocente. Cbiedea pietà , e dovea ottenerla dalle ra- 
pi ; ma non la ottenne* dalla ferocia togata , e la 
spento . Ahon esclamò Caio con impeto : Ecco il 
premio dato a' difenditori della tua libertà , popolo 
ingrato, e di goderla immeritevole! Venni quel gior- 
no esecrabile nel comizio senz'armi , senza difesa . 
Le leggi erano il mio scado, le parole il mio dar- 
do. I consoli aveano, per lo contrario, seco arcieri 
Cretesi , espertissimi nel saettare , e da loro stipen- 
diati a ben trafisgere i petti romani^ La plebe vin- 
ta rifaggì all'' Aventino, dove fu di lei sterminio 
sanguinoso. Io ancora mi vanto di non avere trat* 
to u ferro in quella giornata crudele, pronto a mo- 
rire innocente piuttosto che a vincere co 'misfatti . 
E pure me, tribuno vostro, fratello di questo po- 
c' anzi a voi caro , e per voi morto , abbandona- 
ste al furore dei conscritli . Non ebbi fra voi un 
solo che mi difendesse : mi vedeste oppresso senza 
prestarmi altro conforto che- di parole , esortando- 
mi diverse voci vostre vilmente a fuggire. Mi sot- 
trassi al fine , e mi ricoverai , siccome asilo conve- 
niente alla mia disperazione , dentro la selva alle 
Parie consacrata. Fremea in quella il vento , e cor- 
rispondea alle mie querele contro la sconoscente 
plebe e la perversità della fortuna . Rimanea meco 
soltanto il mio servo Filocrate , il quale mi prestò 
gli estiemi uffizi della sua fedeltà immergendomi 
nel cuore la spada . 

Qui il Tribuno tacque. La sua consorte appog* 
giava metta ambe le mani suU' omero di lui , e de-* 
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dinava sott' esso la rosea gaancia in atto di molle 
abbandoDO. Egli volgea verso lei il volto, nel quale 
erano in conflitto costanza e commiserazione . Io 
avea già considerato, mentr'egU ragionava, che quan- 
to il suo fratello era grave , posato e decoroso nel 
porgere, altrettanto questi declamava con veemen- 
za, spesso tendente all'ira . Tutti gli spettri sem* 
bravano tacendo rivolgere nei loro pensieri gli udi- 
ti ragionamenti . Nella qual sospensione vidi inol- 
trarsi una armata larva simile a guerriero in pro- 
cinto. Ella scuotea le armi sue con minacciosa bal- 
danza , e insieme fisava le truci pupille a' due fra- 
telli Tribuni. Risonava l'aere per lo squillo dell'ar- 
madnra. Quelli taceano quasi vinti da maraviglia ; 
ma la madre loro volse i maestosi occhi allo spet- 
tro audace , piegando la manca sul fianco e la destra 
ad una tomba de'suoi. La nuova larva così allora in- 
cominciò: Siete, beta vi ravviso, fratelli sediziosi, 
stirpe funesta alla patria , i quali senz'armi faceste 
a lei guerra più fatale d'ogni aperta violenza. Voi 
seducendo la plebe con la impossibile eguaglianza 
delle fortune, eccitaste perniziosi tumulti non che 
in Roma, in Italia tutta. Fosse pur la tanto da voi 
promossa legge utile e giusta nel suo principio, quan- 
do però da secoli era trasgredita, non si potea ri- 
chiamare alla osservanza che inducendo nelle prò* 
prietà una tumultuosa incertezza . Contro la quale 
perturbazione della giustizia alzarono meritamente 
gli Scipioni la fronte coronata di allori trionfali . 
Pertanto Nasica ti spense , o Tiberio, in necessaria 
e giusta guerra nel comizio , siccome pubblico ne- 
mico. Ed io pur apertamente mi ti opposi , o tri- 
sto Caio , io Bgliuolo di Paolo Emilio , mirabile 
trionfatore, io quantunque non nato fra Scipioni 
pure ascritto alla stirpe loro , e di quella degno, io 
distruggitore di Cartagine , io tutela vostra, o Ro- 
mani , e teri'ore de* vostri nemici, Scipione Emilia- 
no. Or voi , plebei (rateili , più congiunti di col- 
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pe che di Mogot, narraste le crodeldi nostre, mi 
trapassaste le vostre con silenzio artificioso. Ma dii 
^arse in quelle da voi eccitate discordie fatali il 
primo sangue? Tn , plebe atroce; sempre indegn 
di libertà perchè la depravi in licenza: tu vile 
quando oppressa , baldanzosa quando libera , con- 
mettesti il primo attentato nella inviolabile peno* 
na del tribuno Ottavio. Fu tratto a farore di vol- 
go da* rostri , mentre vi aringava , e potè salvarsi a 
stento per la maravìgliosa fedeltà di un servo. Qae* 
sti, degno di liberta più di voi, si frappose od 
tumulto a riparare le percosse , tanto che da qudle 
gli furono spenti gli occhi nella fronte. Panni an* 
cora vederlo errare a tentone per lo comixib coi 
le cavità degli occhi vote e sanguinose, e chiederc 
altrui contezza del suo signore . Doletevi pertanto 
di voi stessi , i quali avete insegnato a stendere 
audace mano sopra i tribuni , e che , n>regiando 
Offìi autorità , rendeste necessaria la violenza . Io 
medesimo sono un esempio funesto della ferocia 
vostra , il quale , benché marito di Sempronia vo- 
stra sorella , anteposi la benevolenza della patria a 
quella de' congiunti . Io stava come insegna, afb 
quale tutti rivolgeano gli occhi e le speranze per 
la salvezza comune. Quella io difendea nel comizio 
con la voce e con mansueti costumi civili . £cco 
però che fui desto nella notte, mentre io giacca 
nelle placide ombre del talamo con la consorte , da 
incognito insidiatore , il quale mi strinse le fauci 
all' improvviso . Era ancora dubbiosa la mente mia 
s'io soffersi vera morte o tristo sogno , quando 
m' iogolfai in queste caligini eterne. Certo è mor- 
te felice il cadere nel campo della vittoria, e mira- 
re con pupille agonizzanti il nemico fuggitivo ; ma 
perire a' insidie crudeli nel mio talamo, nel sonno, 
è morte che ancora desta a vendetta lo adegnato 
pensiero. 
G)melia ascoltava con altero silenzio, immota 
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nell'atteggiamento , iatrepida nel volto ; e poich' e- 
gli tacque, ella incominciò: Se tidaoli che ti fos- 
se troncata la vita oltra l'undecimo lustro, quan- 
d' eri già saziato di gloria e di fortuna , quali non 
saranno i lamenti di questi miei figliuoli airaurora 
di giorni illustri , in florida età , speranze del popo- 
lo, terrore della tirannide , maraviglia di Roma, uc- 
cisi in modi , come adiste , crudeli? Quand' eglino 
caddero , furono pianti da tutta l'Italia, ma non da 
questi occhi miei . A donna quale io sono di ma* 
gnaoima stirpe , a madre di generosi tribuni oppres* 
si per così illustre cagione, era ben più convenevo* 
le un'altiera allegrezza. Io mi vanto d'avere gene- 
rati costoro morti , quantunque indamo , p^ voi , 
Quiriti miei . Solo mi duole che , spenti questi, io 
non ebbi altri quali sofTer isserò egualmente l' ira 
togata , e le nobili frodi e le insidie patrizie per 
quelle alte contese. Io non so chi sia reo della tua 
morte infelice : ben so che tu , adotttato per suo 
figliuolo da mio fratello, ti facesti condottiero del- 
la tirannide contro Gaio lùio figliuolo . So che il 
senato propose il premio di tanto oro quanto fosso 
il peso dei teschio di Gaio a chi lo recasse tronca- 
to. So che il patrizio Septimuleo lo oflTerse al con- 
solo Lucio Opimio , avendovi prima infuso piombo 
liquefatto per ottenerne più ricco guiderdone . Oh 
Romani , vedeste pur nelle bilance librarsi il teschio 
di questo, più della patria figliuolo che mio , con 
altrettanto oro , e premiate a un tempo l' atrocità e 
la frodai 

Da tale amarissima novella perturbato lo spettro 
di Caio fremea come vento che romba sottera. Ma 
r Emiliano, ancora noa soddisfatto della sua inchie- 
sta in quella insistendo, così replicò: Or qui dunque 
si deplorano soltanto le sventare dei sedizioei plebei , 
né alcuno sa o ardisce riferire almeno il suono del- 
la fama intomo a' miei ucciditori? Tacque, ed 
jspettava, con onesto csonlegno, alcana risposta. Udii 
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quindi un susurro di miste favelle , e parea die al* 
cone larve già prorompessero a svelare il tristct ir 
cano, ed altri sembrava che lo rattenessero ponenfe 
loro le mani sulle bbbra . Intanto vidi ti'i^assare 
nna larva fuggitiva, che parea ansiosa di sottnn 
alla moltitudine . Era 1* aspetto suo di timida don- 1 
na, e, sollecita di nasconderlo, si copriva ch>1 velo. ' 
Ma nno spettro la raggiunse, impugó la sparsa di 
lei capellatura, squarcio il velo, e mostrando airE* 
miliano quel volto dolente , disse : Eccola , non k 
ravvisi? Questi subitamente esclansò : Oh mia con* 
sorte, o Sempronia, perchè da me fuggi, e pen^i 
in tal modo manomessa? Taci, rispose con ira quello 
spettro il quale la ratteneva, perocché allora fa tristi 
fama che si dimostrasse in quella per te estrema 
notte costei ben più sorella dei Gracchi che tua con- 
sorte. Ella pertanto fuggiva spinta dalla coscensa dd 
suo misfatto. Mentre quegli dicea, la donna scuotea 
il capo, e tentava di sciogliere i capelli dalla mano 
che gii stringea. Ma invano; perocché lo spettro vie 
più sottomettendola minaccioso, aggrottava le ciglia, 
e fisava in lei torve le sue pupille. Ella tenea dimesse 
le palpebre , ed appena ardì alquanto inalzarle pei 
rivedere il suo consorte j ma poi immantinente le 
declinò come se quella vista le fosse dolorosa . Tutta 
l'adunanza era ingombrata da un mesto silenzio ^quan* 
do l' Emiliano pose la destra alla fronte quasi rao* 
strasse orrore di quel sospetto. Fiso quindi gli occhi 
a quello spettro, il qua! tenea la donna sottomessa 
e riconscendolo proruppe: Ahi ben amato Lelio, pui 
mi serbi la tua dolce e quasi fratei*na benevolenza? 
Quegli divenne lieto, sciolse la donna,, stese a lui 
la destra, e rispose: La virtù è immortale. Quindi 
mirando la donna che disciolta fuggiva, egli sog- 
giunse: Or sappi che ti sopravvisse colei vita con- 
taminata da sospetti ignominiosi . Suonò un triste 
romore eh' ella in quel tradimento fosse ministix 
crudele della plebea congiura Ecco, nou ardiva aluu*( 
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«- te le insidiose papille , non movere le simulatrici 

labbra, non.sostenere la presenza tua. Oh stirpe fn- 

'*■ nesta ! Nò tà, Caio, ìfbsti esente dal sospetto (^ e^ 

- sèr complice fra quelle tenebre fatali : ne tu , Gor- 
' nelia, quantunque d' illustri costumi , fosti libera 
^ dalle odiose imputazioni per quel tristo avvenimento. 

Alle quali paiole divennp vie più maestosa la ma- 
trona , chiese con la destra silenzio , fiso le pupille 

- air Emiliano Stesso , e con intrepido volto rispose: 
*■ Certo io non /M> qual delle nostre sorti sia la più in- 
' degna , o Quiriti miei , se la mia per la quale sog- 
^ giacqui a cosi stolta calupnia ^ o la vostra di vivere 
: in tal corru^ela che gli oltraggi suoi giungessei'o fino 
['■■ a Cornelia . Io esposta in alto alla comune con- 
' siderazione, splendea co' belli costumi e con decorosa 
(^ innocenza della vita. Erano i miei )>^nsieri, per in- 
^ dole mia propria, .esprèssi nella fronte, né vi fu in 
4 tanta baldanza di quella età chi ardisse. farmi palese 

^ così vile opinione. Si radunavano anzi intorno a m<f 

-^^ fino agli anni estremi, e nella solitudine in cui li 

KiP trapassai,! più chiari cittadini; e perla benevolenza 

' (f comune fui riputata madre da ciascuno di voi . Ecco 

^ dileguate le cagioni di nascondete il vero: qui può 

^; ciascuno manifestare i vizi e le virtù della sua vita 

=2' liberamente. Se avessi avuta alcuna partecipazione nella 

- '■ tua morte arcana , in vece di qui negarla ne sarei 

» f lieta, come d^ impresa ùtile alla nostra libertà. Non /*-. 

■e '<■ pero con frode, non fra le tenebre mute avrebbe V 

*■ Cornelia operata alcuna illusti^e vendetta , ma al co^ ! 

■V spetto di voi, della terra, dell*^uuiversb . Quindi ella 

:V: tacque, e mirava intomo altera se alcuno si movesse • 

«» ad accusarla. Un silenzio riverente anzi manifestava 

-»• la opinione ^ella innocenza sua, finché tal voce prò- 

i^i ruppe: Oh figliuola dell'Africano, la tua virtù sorge 

# al cielo quasi rupe , sotto allk quale' freme invano 

<» la calunnia tempestosa. Allora Lelio ^continuò : Ma* 

^ gnanidM donna, quella benevolenza a voi tutti no- 

*^ ta, la quale io ebbi in vita per questo splendor» 

^ NOTTI BOM, 6 
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della patria nostra, mi fa anfora dolente della sua 
barbara morte. Or si rinnova nell'angoscioso pensiero 
la memoria di ^quello evento crudele . Ma qui ; dove 
non v'è utilità alcuna di mentire, assai ti difenderebbe 
questa voce della moltitudine, se Ut .tua sola non fosse 
per se medesima vittoriosa. 

Mentre eglino avevanp cosi ragionato , sparve 
Inombra di Caio , quasi evitando queir esperimento 
della verità . La madr« si ''attì.'i^tc) per quella fuga; 
e dimessa la sua nobile baldanza guardava Tiberio 
con occchio mesto e sospettóso . Questi pure con 
l'umil fronte e col silenzio mosJLrava non bastare né 
la sua facondia ne la benevolenza, fraterna a difen«* 
dere la causa del contumace. Per la qual cosa il 
Dittatore alquanto sorrise, e volgendosi a Bruto ri- 

Eiglib : Vedi se tanta corrutela poteva nominarsi It- 
ertà. Quegli rispose: Ben ti compiaci d'esser ni|to 
in patria guasta dai vizi, perocché i tuoi vi trovarono 
esercizi quotidiani, occasioni pronte, ed opportunità 
preparate. Che se tu fossi. vivuto in tempi moderati 
dalla egualità civile, meglio si sarebbe allora distinto 
l'animo* tuo ritroso a sofierfi'la. T'inganni, Cesare 
gli rispose , avvegnaché avrei ' certo bramato di tra- 
passare tutti nella gloria , ma noia nella potenza . Io 
strinsi il ferro non per opprimere Pompeo , ma per 
non essere oppresso daini. QUal poi sarei stato io 
una patria saggia, appare da quello che fui- in una 
scolta . Imperocché dove la crudeltà era applaudita, 
la clemenza derisa , la vendeita necessaria , io tem- 
perai con grazia e con umanità la mia fortuna. Che 
se di alcuna virtìi mi debbo pentire,' è di quella per 
cui l'uomo s'ioiiBlza a celeste natura, la facilita al 
perdono. Siila grondante di sansue civile visse pro- 
vetto e illeso iu ozi campestri; io, sempre avaro dd 
vostro e prodigo del. mio, fui spento dagl'ingrati. 
Cosi dicendo , Èsava gli occhi in Bruto , e parea in- 
clinasse afll'ira. Questj pure si perturbava a tal rim- 
provero; di modo che l'antico avvenimento ridestava 
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tàtfgii in que' senei'osi intelletti . Ma Tullio 
NMiidosi disse: Pace, o emuli illnstri: assai 
le vedere qui non ancora placate le piii grandi 
fra nói. Quantunque così diversi di sentenze 
•stami, pur foste maravigliosi Puno per certa 
e quasi divina virtù in mezso delle corrutte- 
' Altro per la sua bontà nell'imperio assoluto, 
non iosse più nobile possedimento la libertà, 
Sfa al certo la potenza del dittatore: chiamalo 
», se vuoi, ma fu di tutti il migliore. E però, 
e non vi fa mai più onesto cittadino di Bru- 
ì non vi fu mai despota in yiomma prosperità 
Cesare tnederato . Deste pertanto al mondo 
ae ni) esempio incredibile per modi conti-ari 
ccellenza di vostra natura L'uno 'rimase qual 
ace di virtù nella notte de'tizi; l'altro sospmtò 
e crudele di sangue e di misfatti, si preservò 
nte quanto concede una altissima fortuna. Alle 
>arole pronunziate dall'Oratore con mansue- 
confacevole a moderare lo sdegno in qualun- 
9 spenèe in loro agevolmente, i quali già tanto 
ono in questa vìla. le sue splendide sentenze . 
si dil^uano le nubi al soffio di zefiro, così da 
sembianze si sgombrò ogni -perturbazione. H 
)re stese il primo la destra vittoriosa; e Bruto 
si coperse col lembo della toga il volto, quasi 
o alti'ui quella pietà che lo commovea. Tullio, 
ei^on avea mai veduto in quella fronte au- 
.Icun indizio di molli pensieri , era prossimo 
ir lagrime per la dolce compiacenza di quegli 
delle sue parole . La moltitudine spettatrice 
ìBto silenzio proruppe in flebile strepito come 
:e udito da lontano. Io già sentiva per le gdance 
rmi le stille della pietà, veggendo commossi 
tanto prodi, e per cosi eccelse cagioni, quando 
ne, scosso da subito pensiero, a me disse con 
za affettuosa: Già il mondo volge questo emi- 
ai raggi del sole, e siamo costretti di trascor- 
le tenabre loro contrarie . 
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Ancora egli così favellava , xhe gli spettri «l di- 
leguarono qaal fumo. A luii stesso mancava parlan- 
do la voce, quasi fosse allora spinto da imperio ce- 
leste alla fn^a. Egli sparve pronunciando quelle ul- 
time, parole, ed io rimasi con gli occhi desiderosi, 
il cuore palpitante e le pn|Mlle sommerse nella o- 
scurità. Non era ben consapevole a me stesso di me 
se fossi yivo, désto, spento o sognante. I ragiona- 
menti vari, gli spetti Innumerevoli moveano anco- 
ra l'intelletto a maraviglia • e percuoteano il cuore 
di mc^e commiserazione. Io poscia dolente, ^ercbè 
abbandonato da quelle anime valorose, incerto di 
rivederle e di ascoltarle , pur con supplichevole vo- 
ce le 'invocava. Ma le ei'ida mie risonavano senza 
effetto nelle inesorabili tombe. Rivolsi .pertanto i 
dubbiosi passi a tentone fra le ossa , che talvolta mi 
scrosciavano sotto il pie vacillante , e rividi il cie- 
lo. Già l'aurora stendea il roseo velo, e zefiro lo 
scuotea con dolce alito , pcecoiTcndo la trionfai lu- 
ce del sole. £rd grato il respirare quel rugiadoso 
aere a me uscito vallora dalle tenebre inferiori. Mi 
avviai pertanto al mio soggiorna, dove , oppresso 
ornai dalla stanchezza , giacqui . Ma la mente nel 
sonno volgea pure quelle immagini , divenute già 
tiranne d'ogni mio pensiero. 
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Alarlo , ancora sdegnato, rammenta le aifuentttrt 
della sua fuga disastrosa . 

Le grandi e straordinarie «vreDtare ingombrano 
così le facoltà dell'animo, che su di lui usurpano 
un dominio prepotente. Quindi gl'incredibili por- 
tenti, dei quali io solo era testimonio, mi pertur- 
bavano il cuore, ed insieme ricreavano la mente 
con soave contemplazione . Del tempo omai dimen- 
ticandosi , tutto si lanciava l'intelletto ne'secoli tra* 
passati . Mi pareauo sogni le cose della vita presen- 
te; e la comune favella degli uomini abbietta in pa- 
ragone di quelle immagini e di quelle sentenze, ri- 
mastemi nelle pupille e nell'udito vite e sonanti. 
Molesto silenzio è il nascondere alcun evento stu- 
pendo , il quale come grave peso opprime il petto : 
ma il farlo altrui manifesto è uffizio grato non me- 
no a chi r ode che a chi ne favella . £ come beendo 
r onda marina la sete non si estingue , anzi cresce 
r arsura nelle fauci , così io sofieriva desiderio più 
viyo di nuove apparizioni da che avea gustato il 
maraviglioso diletto di quelle . £ quantunque ul 
brama fosse in me antica, nondimeno la frenava 
spesso considerando la sua vanità . Ora però era di- 
venuta insaziabile e tormentosa. Conti'O lei facea par 
doloroso contrasto il timore che la prima notte di 
tanto sospirati ragionamenti non foste l' estrema . 

N. AC 6* 
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Da' quali pensieri, come da onde sospinto, io spes* 
so mirava quanto avesse il sole trascorso del suo 
viaggio luminoso , e mi parea che lento volgesse al' 
l' occaso . Al fine si diffusero le tenebre nelle vie e 
nel cielo , ed io ne fui lieto per 1* ansietà di ritor- 
nare a quei monumenti . Oh stolto desiderio , per- 
chè irrevocabili fuggono i giorni e ne spingono alla 
tomba! Cosi le mordaci cure dell'animo franco ch'e» 
gli brami di perdere ciò che sospira poi sempre di 
avere perduto , il tempo . Ma quando fu spenta la 
fiamma del cielo, io sollecito discesi in que'penetrali, 
aspettando nuove maraviglie . Stetti , io credo , eoa 
gli occhi di smalto, co' capelli simili a Medusa, col 
volto pallido come di chi ode sentenza di morte, 
invocando gli spettri . Ma lungamente e invano già 
sonava la mia voce in quella solitudine tenebrosa. E 
però , omai privo di speranza, io barcollando ritrae- 
va i passi da que' ciechi sentieri . Quand' ecco di 
nuovo splendere la consueta luce fosforica, e adunar* 
si con subito concorso le già vedute larve non solo 
ma altre innumerevoli e nuove. Fra le quali agevol" 
mente riconobbi il mio Tullio , perchè inolti-andosi 
verso me : Salve , disse , postero cortese , il quale 
senti maraviglia e pietà di noi, siccome ne fa ma- 
nifesto indizio la nobile tua fidanza , per cui qai 
peneti'asti e qui ritorni . Omai sembra sgombrata 
dal tuo petto quella molesta viltà per la quale vi- 
vendo si temono gli estinti . Vedi che siamo in* 
corporei , non atti ad offendere per ìndole e per 
natura questa compage tua ; questa la quale dopo 
il breve sogno che vivere si chiama, disciolta in 
polvere , tu rimarrai , come ora noi , purissimo ele- 
mento . Sarebbe quindi in uomo , come tu sei, ri- 
brezzo puerile il temere noi che altro non siamo 
che la migliore sostanza dell' umano composto. Non 
queste fragili membra , ludibrio della morte , sono 
la tua essenza verace, ma quella facoltà per la qua- 
le ragioni e senti , e ti attristi e godi , e brami con- 
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tinuamente ingolfarti in una eccelsa felicità. Sareb- 
be dunque più conforme alla ragione che noi aves- 
simo qualche ribrezzo di te , anzi che tu V abbi di 
noi ; perocché ad intelligenze veloci, disciolte e pu- 
re è molesta la tardità de' vostri p€nsiei'i , oppressi 
dal fango delle membra caduche. 

Poiché egli tacque , io sommessamente risposi : 
Oh mirabil Console , e più mirabile Oratore , tan- 
ta é la dolcezza di udirti e di vederti, che, in ve- 
ce di temere o il tuo aspetto o la tua voce, io lieto 
incontrerei cimenti per conversare teco , e con la tua 
scorta conoscer queste anime illustri , e gustare i lo- 
ro alti concetti ! Or dimmi chi é quell'ampia e ro- 
busta larva , la quale con fronte minacciosa e torve 
pupille» s'iuoltra formidabile quantunque tacita ed 
inerme? £ Tullio rispose : Vedi grande e crudele 
anima, nella quale non distingui, se più si debba 
lodare il valore o biasimare l' atrocità . Egli é Gaio 
Mario , il trionfatore di Giugurta e de'Gimbri ; né 
credo sarà muta presso voi la sua fama . Io rivolsi 
allora gli occhi ansiosi a contemplare la sincera im- 
magine di tanto prode e tristo Romano. Intanto egli 
stesso mi porse occasione di meglio considerarla , 
perchè fece autorevole ed alquanto sdegnoso cenno 
con la destra, per cui sgombrò innanzi l'ampio suo 
petto alle ombre volgari. Elle, fremendo come ru- 
scelli, cedevano con maraviglia rispettosa. Quand'ec- 
co Mario con fiera voce incominciò : E dove or sei 
tu , Giulio Cesare , il quale poc'anzi turbasti i si- 
lenzi di morte accusando le imprese di mia gidsta 
vendetta? Non ti conobbi se non fanciullo, ed ota 
mi è grave l'ardimento col quale insulti la gloria 
mia, che pur vivendo, fui chiamato nuovo fon- 
datore di Roma . Si mostrò Cesare altero e disse : 
Eccomi , ti ascolto . Mario lo rimirava con oc- 
chi toiTÌ, e parea frenasse la voce irata a stento; 
qnindi proruppe : una patria come questa rea di 
sangue , solo col sangue dov«a espiarsi . Entrò in 
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lei Siila come in città vinU d' assalto , ed io , ab- 
iMindonato dalla vostra viltà , fai costretto fuggire • 
Solo rimase con me Geranio mio figliastro, col 
quale pervenni in Ostia, dove cod prospero vento 
m ' imbarcai . Il cielo però , emulo della instabile 
mia fortuna , da sereno si mutò repente in procel- 
loso . Già i turbini sospingevano inesorabili la nave 
alle spiaggie d'Italia, quasi bramosi di darmi in 
preda a' sicari sillani , che le trascorreano come 
veltri in traccia di fiera. Io , glorioso per magnani- 
-mi pericoli , terrore de' Barbari , difensore della 
Italia , nella quale il suono delle mie imprese dovea 
adunare seguaci ad ammirarmi e sostenei*mi, ridot- 
to allora a fuggire anzi da quella come reo perse- 
guitato , ed affidare la mia salvezza a sdrucito pali- 
schermo , evitava il patrio lido tutto sparso di tra- 
ditori. Ma la crudele fortuna costrinse i nocchieri 
ad approdare alla spiaggia di Circeo. Ivi rimasi co- 
me tristo bersaglio di malvagio destino. Frenica sde- 
gnato il mare , infida era la terra , funesto il cielo . 
Io languiva omai d' inedia , e vacillando sulla de- 
serta arena ora temeva , ora desiderava d'incontrare 
uomini in quella. Il non vederne era infausta deso- 
lazione , il vederne pericolo manifesto. £ mentre io 
traeva il lento passo , con fronte dimessa lungo la 
spiaggia ventosa, incontrai alcuni bifolchi, la pietà 
dei quali , poiché mi riconobbero, mi avvisò che 
vagavano colà molti insidiatori della mia vita; e 
quantunque il sangue rimastomi nelle vene, dopo 
averne sparsa la maggior paite per la gloria di Ro- 
ma , fosse da lei stessa venduto con alto prezzo 
a* traditori, '^.nondimeno ottenni maravigliosa beni- 
gnità da quelli uomini , i quali poteano con la mia 
morte far lieta la loro misera condizione. Di que- 
sta anzi si doleano , per la quale non avessero di 
che rifocillare le mie membra languenti. Mi ingol- 
fai pertanto^ nella foresta di quelle spiaggie , come 
scaduto dalla civile condizione a vita selvaggia • La 
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notte già occupava il jcielo, del quale soltanto bre* 
vi spazi tra le foclie apparivano agli occhi miei* 
Questi^ ornai stanchi di veelie e di sciagure, stava- 
no desti per la fiamma dell'ira. Il vento procelloso 
acaoCeva co' turbini la foresta ; sibilavano tra' densi 
raoii i nembi indomiti , e svellevano arbori eccelsi 
con ruinoso impeto prostrati. Io sentiva ululare lu- 
pi o per fame o per orrore, e scrosciare le foglie 
inaridite per gli angui che strisciavano sa queus . 
Ma non vi muova pietà di tali disagi miei , pevcbè 




fortuna , e la «conoscenza vostra , le quali si dile- 
guarono nell'aura tempestosa. Al fine l'aurora mi 
ti'asse fuoi'à della selva deliberato a combattere con 
la sorte crudele. NodriCo dalla sola vendetta, m'inol- 
trai suUa spiaggia peregrinando verso Minturno. Ivi 
mi abbattei immantinente ne' gnei-rieri sillani miei 
indefessi persecutori. Mi gettai fra le oiide a nuo- 
to , e mi rivolsi a due navi non remote per rico- 
-veraimi in esse. Le gravi , provette « vaste , oppres- 
se mie membra faceano a stento quell' nfizio, così 
che il tommergeimi era imminente . Io udiva in- 
tanto que' sicari dal lido far voti crudeli a Nettu- 
no ed a Nereo perchè mi traessero negli abissi lo- 
ro, ed invocare i mostri voraci del mare, e scher- 
nire con ribalde parole quella mia trista ansietji. 
Minacciavano quindi i nocchieri se mi davano ri- 
cetto, ed ofifer ivano loro guiderdone se mi respin- 
gessero inospitali. Pur la umanità di quelli preval- 
se , da' quali fui raccolto dalle onde , e ricoverato 
nelle navi. Non cessarono però que' barbari di escla- 
mare dal lido ch'io fossi respinto nel mare, talché 
venni costretto ad umiltà insoflribilè al domatore 
di tante nazioni , pregare sommesso in logora sca- 
fa uomini plebei , manifestar loro il mio nome il- 
lustre e insieme la ignominosa mia foituna. Pur 
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le iDcIiieile feiocì, e li ibbandaDarono al 
Si rivolsero poicìa alla foce di Lai, dove 
■ppiodaroDo . Io «cesi alqiunto riereandoiii 
ripa nbosa e tranquilla. Ma fu breve il coi 
percbt vidi all' impTOvviso la nave in alto 
rimuì muto per lo itupore di gneM* nuovi 
dia. Era coli gran delilto il leidire alcuna p 
me, che i noccliieri , già pentiti di averla e 
ta , mi aveano abbandonato •come dd pesa H 
Io, quantunque oppieuo, non vinto dalle cr 
iveninre, mi avviai fra malni^voli fogie ed 
paludi , iìnchì pciienni al tugurio di proveu 
coltore j il quale riconoicendomi alle tra 
più volte vedute ne' trioni!, bencbi allora o 
(lai nembo de' mali, ta commotto dalla mìi 
gna condizione, e mi naacose dentro una 
ricoprendomi di alga e di canne «ilveilri 
Mario al cospetto del quale fuggivano trem 
più lìeiB nazioni , rimanea palpitando soli 
vils ingombro . Ma che non pool, ra.-ilvag 
Iona ? Sopravvennei'o intanto gì' insidiato 
gi^ io li «enliva garrire col pietoso ospì 
perchè svelasse dove egli avea naseoito il 
co de' Romani . Oh nefande parole eh' ii 
so udiva sepolto in quella ignominiou cavi 
morii di' sdegno per soppravvìverc .alla vep 
Quindi per vie più detudeie i miei ric( 
m'immersi nudo nella vicina palude, tal 
ne rimanea fuori il solo capo ingombrali 
arbusti di quella . Ma in vano : perchè ai 
immantinente , come fiera condoita in pan 
cacciatori , fui tratto nudo fino 



consegnati 






D furore qnanti 
che ivi intesi che per decreto del senato io 
esecrabile, dovea essere da qaalunque giudii 
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dannato alla mor^, e chianqoe potea trarmi in 
carcere con mano violenta . Mentre pertanto il pi-e- 
tore nel suo seggio proferiva la iniqua tentenia, io 
chiuso in una cella tenebrosa , aspettava la indegna 
fine della mia vita gloriosa . Tanto però una chiara 
virtù splende anco in oscura fortuna, che non v' ora 
chi ardisse per me divenir carneOce in tutto Min- 
turno. Soltanto uno schiavo Cimbro si offerse, ri- 
cordevole del sangue de' suoi da me sparso a fiu- 
mi, ed entrò deliberato alla vendetta. Vidi nel cieco 
aere di quell'angusto luogo balenar il suo ferro, 
e quantunque io fossi inerme ed abbattuto, pure 
con questa voce formidabile in campo, esclamai: 
Tu dunque , o perfido , ardisci offendere Caio Ma- 
rio ? Al suono della quale sentenza , colui , vile 
quanto crudele , gettò il ferro , e fuggì mormorando 
tremolo parole. Narrava di poi con oarbara super- 
stizione che in quel momento splendeano gli oochi 
miei nella oscurità come scintille , e la voce sonava 
mirabile e divina. Così quella pietà, la quale in ogni 
cuore omai era spenta da vile servitù, si destò al« 
lora per quella stolta cagione . Perocché un tal por- 
tento narrato dallo schiavo idiota, valse più de'miei 
trionfi , e sgomentò così il giudice , ch'egli temendo 
la vendetta de' Numi se offendesse uomo lor gra- 
to , mi lasciò all'arbitrio del mio destino. Fui 
quindi collocato in nave con vettovaglie e nocchieri 
che mi guidassero dove loro imponessi . Intanto 

3 uè' cittadini adunati sulla spiaggia imploravano 
agli Dei perdono se mi discacciavano , costretti da 
crudele necessità a non albergare ospite così peri- 
coloso . Io volsi la prora alla opposta Libia , ma la 
tiranna fortuna mi respinse alla Sicilia immantinen* 
te . Erano appena le mie orme impresse iu qàell' a- 
rena, che vi fui riconosciuto e perseguitato. Mi ri- 
coverai di nuovo in mare , e il vento in Cartagine 
mi trasportò . Dovea pur quella spiaggia riaonare U 
fama delle mie imprese ^ ma la prima voc« che vi 
N: a. ^ 6* 



72 VOTTI SBCOKDA 

udii fu la intimazione di Sestilio colà pretore, cke 
mi vietava di rimanervi • A me , sospinto da conti- 
nue sciagure , scacciato da ogni lido, era ornai dt- 
yenata ogni terra inospitale , ogni mare tempesto* 
so, e stetti muto contemplando le ruine della spenta 
Cartagine, come specchio delia fortuna. Io sovr'esse 
era un esempicf della incostanza sua . Quella città, 
innanzi di noi reina, allora giaceva come scheletro 
ludibrio del vento: sedea Mario sulle pietre di quel- 
la, vilipeso, squallido, venduto . Le parole non ba- 
stavano a que' vasti e terribili pensieri, e però ni 
grave silenzio premea le labbra mie . Poscia io mi 
inoltrai lungo le calde arene anelando , ed ecco ni 
quelle all' improvviso incontrai il mio figliuolo. Egli 
poc'anzi con frode rattenuto dal re de' Numidi n 
era furtivamente sottratto, e andava in traccia di 
me con sollecitudine affettuosa . Ancbe per le fiere 
la naturai benevolenza h dolce conforto , maggiore 
■e' mali estrerai, immenso allorché faori cTogni 
speranza avvenga un incontro avventuroao . Ma noa 
per noi fu puro quel diletto , anzi da trista amarez* 
sa mescolato . Egli vedea un padre fino allora di vi- 
ta splendida e maravigliosa, errante, mendico, senu 
patria , senza lode , senza ricovero , senza tomba ; 
alla quale io già prossimo acquistava chi meco in- 
vano si dolesse, ed a lui rimanea la trista erediti 
delle mie sciagure dell'odio de'tiranni conscritti. 
Aspettavamo ancbe ogni momento di essere ambe- 
due colti dalle insidie, vicendevoli spettatori di morte 
ignominiosa. Ma come quando per imminente nan- 
fragio è già pallido il nocchiero , il vento si fa prò* 
pizio improvvisamente, così fui allora confortato di 
non isperato messagsio , che Roma incostante si d(H 
lea deue sciagure . Ella mi eccitava a tentare nnon 
perieoli gloriosi . Io di quelli sempre avido , e ben 
pia in tanta abbiezione, mi abbandonai alle impen- 
sate lusinghe ddla fortuna . Giunto in Italia vi ri- 
trovai non solo ospiti , ma vendicatori , talché in 
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hveve adunato un esercito, giunsi a queste mura, e 
le pulsai, con giusto rigore, dalla oiTenda ingrati- 
tudine vostra . 

€0lloi)ut0 &ttonòù 

Siila e Bruto contendono sopra i modi coi quali 
ambidue si comportarono verso la patria; e 
Cesare quindi fa il paragone fra la elefnenza 
e V atrocità. 

Mario tacque, ma l'ira gli balenava dagli occhi, 
e però Cesare urbanamente soggiunse: Pace, o in- 
telletto sdegnoso. Ecco vedi qui forse anime innu- 
merevoli da te scacciate , e pure esse rimangono in 
silenzio riverente al tuo cospetto minaccioso. Deh , 
se dolere non te ne puoi , non vantarti almeno di 
qa^li spaventevoli estermini , co* quali in larga 
copia di sangue dissetasti la tua vendetta! Parve che 
Mano idlora moderasse la sua cradeltà come fiera 
accarezzata . Già stendea benignamente la mano al 
Dittatore, quando si commosse un fremito di pa- 
role in ogni luogo di quei penetrali, parole miste 
di terrore e di maraviglia, aentii poscia bisbigliare 
sommessamente le turbe : Siila , Siila , Cornelio Sii- 
la. Intanto una larva maestosa con progresso lento 
s'inoltrava. 11 volgo in amile contegno lasciava vasto 
spazio a' passi di quella. Essa era vestita, col saio 
di guerra, e le risplendea l'usbei'go sul largo petto. 
Avea gli occhi cerulei e torvi , il volto fiero , e per 
salsedme rubicondo. Stette nella frequenza mag- 
giore , e volse intomo le pupille crudeli. Tene» il 
mento sollevato , ben dimostrando 1' alta opinione 
di se medesimo e la infima d'alti'ui. Quando Mario 
ndi risonare qnel nome fìxnesto fugg\ di nuovo , 
siccome fece in vita , dileguandosi repente dagli 
occhi miei. Sorrise con fierezza Cornelio , e quindi 
con profonda e lenta voce incominciò : Chi sarà fra 
-vorru Jjo.if. 7 
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voi , plebe di timidi spettri seoza fama , il qqak 
ora presuma di fare ciò cbe noo ardì quando en 
io vita , chiedere a me ragione dell'imperio wbàoÌ 
Voi pur mi vedeste affidato solo nella grandezza del* 
1* animo, e cinto dello splendore solo delle mie im* 
prese, deporre nel Foro la dittatura, dar commiM) 
a' littori, cbe tanti vostri indegni capi avcaoo tna- 
cati , e rimanere intrepido , inerme, pronto a dini 
conto di ogni stilla di sangue. Eravate ^w voi Bo* 
mani : l'occasione, il tempo favorivano la offese; 
era facile osni vendetta , conceduta a ciascuno; cia- 
no frescbe le ferite, vulnerabile «Siila, anzi mortale* 
Niua«) ebbe allora sufficiente alito nelle tremaati 
labbra per garrire con me. Disse^ e poi tacque, ap^ 
poggiando la destra al fianco e la manca all' ens 
deUa formidabile spada . Ed ecco uscendo Maceo 
Bruto con impeto dalla moltitudine esclama : Ri- 
spondi, Siila feroce, cbi ti diede podestà di fter- 
minare centomila Romani? Quegli cop grave sefr 
rilà gli disse : Chi sei tii , il quale cosà altero ia* 
velli ? Io sono, egli rispose, delk stirpa gloriosa di 
Giunio Bruto, nemico de' tiranni siccome quello^ 
e s' io vivea quando tu manomettevi questa §0X9- 
rente patria , ella forse non rinMoeva invendicata . 
Cornelio stette pensieroso tacendo, poi liso gU oc- 
chi in lui, e disse: Ma in qual modo? L'altro prea* 
tamente rispose : In que'modi tutti co' quali da nl»> 
gnanimo cittadino si combattono gli oppressori dells 
patria sua. Ma pure , instava SiUa, che avresti della 
quando io , deposta la tremenda podestà , chinai il 
mio capo aK' ire del voko, senz'aura difesa che mt 
stesso ? Bruto rispose : Ciò che ti chiesi poc' ansi, 
con quale diritto spegnesti centomila Romani? Goa 
quello, Cornelio f ispose , il quale compete agir no- 
mini eccellenti per castigare i vizi distruggitori. Per 
salvare una patria agonizaante ogni rimedio era giu- 
sto quanto era necessario. Io però non deviai dagK 
avdini civili, peischè fai cneato dittatoce con *" 
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suffragi . Ma che gioya far mensione eli legittime 
consuetudini, quando è manifesto ctie in Roma, già 
da lungo tempo sconvolta dalla temerità de' tribuni 
plebei , ninno più intendeva dove e quale fosse la 
|Mtria, chi ne (osse cittadino, né più in lei si di- 
stinguevano le ome della sua antica virtù . Non si 
può correggere chi sia indorato ncdie malvagità se 
non col terrore , e perb io fui costretto a prevaler- 
mene con una moltitudine infinita di tristi . Che se 
io fossi vivnto quando la bontà era utile e venerata 
avreste in altro modo conosciuta la grandezza del- 
P animo mio . Della quale ne sia prova il principio 
delle mie imprese , perchè quando entrai temuto in 
questa Roma, rattenni le squadre vittoriose con t.il 
disciplina , che le sostanze e le vite vostre furono 
inviolate. Poscia intrapresi di riformare le corrut- 
tele con modi ordinati e moderati ; ma la perfidia 
txmiune presto mi disingannò , e mi fece ricorrei'e 
al ferro. Questo io adoperai qnant*éra convenevole 
a' mali estremi ; e quando riposai la btanca mano 
isuir elsa , non temetti à* offerirmi alla vostra opi- 
nione «Un silenzio ammira|ore mi ha perpetuamente 
assoluto . 

Marco allora con fremente voce proruppe : Inau- 
dita baldanza è questa, il diiti la patria rea e sé me- 
desifno eccellente correggitore di quella. Un solo 
cittadino , qual tu fosti , era bastevole o depravare 
ogni ordinata città , ed a farla in breve misera e 
ser^a. Koi certo meritevoli dei tuoi scherni e delle 
tue stori, perchè soffrimiAo quelfi, e piegammo 
« queste vilmente la cervice ! Conviene che fosse 
nerdnto fra noi ogni umano discorso quando a te 
tu data la iàcoldi di vedére le nostre vite. Dura 
immortale in te T antica malvagità, poiché ardisci 
ancora lodarti di ciò che dovresti abbiorrire. A que- 
sto segno la tirannide estingde ogni senso di ragio- 
ne, talché l'oppressore come tigre ingoi-da lambe 
il iangoe riaaito «olle labbra sile poiché ha divo- 
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rata la preda ; e gli oppressi più non conoscono 
la eterna luce della giustizia, o temono di rìraino^ 
la . Ma se alcuno sorgea nel Foro quel giorno in 
cui tu , affidato alla viltà cornane, deponesti la di- 
gnità sanguinosa, e ti avesse chiesta ragione del 
padre ucciso e delle sostanze usurpate , si sarebbe 
conosciuto quanta fosse la tua altera favella nel di- 
fendere innumerevoli atrocità. .Impei-ciocchè il sen- 
tenziare la morte in ordinato giudizio e p«r leni 
universali è sempre grave deliberazione^ • uA 
quale suole ogni buona mente esser perplcisa . To 
la strage di tanti deliberasti con lieta fronte sens'al- 
tra norma che il tuo crudele pensiero . Anche b 
spada della giustìzia dee tremando spargere ani 
goccia di sangue . E tu credi non essere macchiato 
da quello che versasti a torrenti? Or va*, ombra 
feroce ed orgogliosa : qui non favelli nel comizio 
.1 plebe avvilita , ma a tal cittadino che svenò il ti- 
ranno, e poi sé medesimo uccise per non vivere 
in servi tìi . Rispose Cornelio con fredda e tarda vo- 
ce , mostrando insieme nel volto un' acerba ironia: 
Magniiicbe sono, in vero, le tue parole, o spettro, 
io non so se prode quanto audace ; ma pur male 
ti vanti avere prostrato il Tiranno , se poi fosti co- 
stretto in breve scendere con esso quaggiù . E chi 
fu egli? Bruto allora stese la destra accennando 
Caio Cesare, e rispose: Vedilo: io lo spensi, e fa 
assai migliore di te . Siila volgendosi a quello im- 
mantinente lo riconobbe , e disée : O Bruto , vedi 
quant*eta opportuna la mia severità, e quanto per- 
niziosa ogni clemenza I Io condannai questo nella 
proscrizione , ma le preghiere di molti così mi fa- 
rono di noia , che ne rivocai la sentenza . Fui pre- 
sago nondimeno a' Romani che in lui serbavano la 
mina loro, perchè in tal uomo la malvagità di mol- 
ti Marj stava adunata . Bruto severamente aggiun- 
se : Maraviglioso fato è questo , che tu avendo mie- 
tuti con tremenda falce innumerevoli cittadini > 

/ 
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fra* quali potea sperarsi un vendicatore della patria, 
a lei serbasti quell'uno cbe opprimere là dovea. 
Quella sola volta pertanto in cui fosti clemente, ne 
recasti danno infinito . Ma tale è la natura dello 
pessime cose , eh' elle non possono operare mai 
alcun efletto benigno . Cesare per quelle parole al- 
quanto mesto esclamò verso Bruto: Pace omai. Que- 
gli tacque , e Cesare volgendosi a Cornelio prose- 
guì : Oh -insaziabile di sangue , crudele proscrit- 
tore i II tuo imperio , qual efletto spaventevole di 
celeste ira, ebbe per sua insegna il terrore e la 
morte. Il mio fu acquistato con magnanimo valo- 
re , e con la cleraoaza mantenuto . A te fu grato il 
volto pallido de' Romani tremanti alla tua presenza 
funesta ; a me piacque solo vedere nelle fronti loro 
una fiducia aperta ed una lieta baldanza . Ninno 
avrebbe toccala la tua mano sterminatrice. Ma que- 
sta mia, pura di proscrizioni e d'insidie, tremen- 
da solo ai nemici di Roma, io stesi benigna ed 
ospitale ai Quiriti; e fu da loro accolta benevol- 
mente. Siila con un feroce sogghigno J'ispose: Mal 
ti lodi per avere usata molle bontà con tristi ani- 
mi, che si vantano ancora di averti tradito. A piìì 
ragione io mi compiaccio de' rigori miei, co' quali 
resi me sicuro e gli uomini sommessi. A te piacque 
essere benigno co* perfidi, e ne facesti infelice espe- 
rimento; a me piacque la sentenza contraria, e l'e- 
vento mostrò qual delle due fosse la migliore. Va', 
miserello; non insegnare a Sili» i modi coi quali 
'^ggci^® costoro ; perocché me , nel ìot sangue im- 
merso , ubbidirono , temettero , ammirarono ; e te 
sommersero nel tuo . 

Così dicendo volgea d' intomo le pupille feroci , 
e poi con minacciosa voce esclamò : Chiunque pre- 
sume di biasimare la mia ditutura, parli: io l'ascolto 
pronto alle difese di quella . Tacea ciascuno quasi 
plebe atteiTita dallo scoppio del tuono. Quegli stette 
con maestosa fierezza aspettando chi ardisse rompere 

7* 
\ 
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it limida lileniio; e poicbi niano faTeltav*. 
Bruto, amaramente gaTrite, a qaiadi neU' 
dil^ub. Allora unii iarra Khernetido la f 
diue; Tu ragionaiti qaal lì conTietn ad e 
meretrice. La moltitudine cireoaUnte ao^hi 
«nella leatenu; udendo la quale io mi nn 
che Silh appunto era itato inititulto dalla t 
Micopoli, femmina a cui convenira quel tlto] 
minioso. Quindi molli •iisuraodo ricordaiaD 
Siila Bveii'e ordinato nel ino teautnenta che 
le (De Ipoglie coninmite nel rogo, qaintaiH 
■llori U consuetodiae dei luoi antenati foiae 
Krvarle ami con sii aromi. Anegnachi ^i 
die le membra odioie non foaiera rilipess i 
ji Tolgo . Cori appetia di»n»ne il tremenda 
■io, incominciarono dÌTerii ragionamenti, mei 
mauifeatando qne' pena ieri, i qnali poc'anzi 
occulti netl' intelletto . Per la quii coia Ìo, 1 
conaidari! quanto una tirannide auhiime a 
dinaria ne'inoi modi orgoglioii idtìIìscs I< 
■ lei Httapoale, coiiccbì rimanea in ette il 
taoti secoli dipoi. Quella plebe mula ed . 
all'aspetto di Siila, ora afogava con iicbern 
atolta vendetta. CoaÌ tacciono per entro le fi 
augelli quando aoiraata ti falco divoratore ; 
pena al dilunga, lubilamente bahlanzaat e li 
gogliano le varie loro cantilene. Le omb 
■nagn'ori alavano ancora in triato lileniiaco 
ina,ife quali dod aveano taciuto per altra O) 
non per lo ribretio di favellare con niio Kh 
d'ogui virtù. 
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entensé rigorose ed ardite di un intelletto , che 
fra* Romani rivendo ju, maiuueiissimo sulla 
ingitistizia delle imprese loro . 

Mentre garriva la turba, a me parea adire il nor- 
orio delie fonti nel silenKÌo della notte; ma sospese 
■ parole, e richiamò gli sguardi una larva, la qnale 
IO serena fronte s'inoltrava. Verso cui immanti- 
mte accorsero e Tullio e Cesare e Bruto ed Anto- 
o, a lei tutti stendendo le braccia, e tutti pareano 
incordi nel contento di rivederla. Il suo aspetto 
tirava dolcezza venerevole e soave probità di co- 
ami . Erano calve le tempia , canuti i capelli , gli 
:chi pietosi, la fronte calmata, le labbra liete. Quin- 
[ con affettuoso contegno, temperato da urbana gra- 
ta , abbracciava le circostanti larve, e ciascuna cor- 
«emente cbiamava per nome. E poiché furono sod- 
isfatti miesti primi uffizi di benevolenza, esse ri- 
Msero alquanto nel silenzio precursore delle illnstri 
irole, e poi Bruto incominciò : Fu al certo inno- 
Hite la tua 'vita privala , Mìce per grate consnetu- 
ini e per ozio tranquillo delle Muse, nel quale però 
isti utile a molti con generosi uffizi e beneficenze 
berali ; Quindi grato a tutti, e sospetto a ninna fa- 
ione, potesti in cos\ iniqui giorni vivere lunga e 
andida vita . Pnr mi duole che tal nocchiero, qual 
iresti stato ndle onde civili, in veee di scortarci in 
os\ avversa fortuna, si ricoverasse in porto, da qudlo 
ontemplando la patria sommergersi nel pelago delle 
le corruttele. Queste sentenze libere ed imperiose 
area che gii fossero moleste alla moltitudine^ , jpe- 
>cchè taluni accennavano a B^to che non piiì in- 
stesse in quelle. Ma lo spettro, al quale erano di- 
stte, così placido rispose: Quando io avessi potato 
penare , tentando alcuna impresa goneroia, di reca- 

à 
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re contorto alla patria, mi avresti veduto lanciarmi 
nel tempestoso mare delle sae yiceode. Ma qaelli 
medesima opinione, la quale io ebbi dell'inevitabile 
destino di Roma, ebbero , già dodici lustri innansi 
la morte mia , Rutilio e Cotta , patrizi eccellenti , i 
quali ne potendo soffrire né corr^gere la città, an- 
darono da quella in esilio volontario. Tu medesimo, 
o splendore nostro di eloquenza e tesoro di filosofia, 
Marco Tullio, pei'seguitato da' vizi ti'ion fanti, ab* 
bandonalo da' buoni, non difeso dalle tue odiate vir- 
tiì, fosti pur costretto cercare la tua salvezza in esilio 
per te acerbo e per la patria ignominioso . Quindi 
ritornato a lei vivesti in continue perplessità investi- 
gando i modi convenienti a riformarla, e non mai 
trovandone alcuno. Le quali infruttuose dnbitazioiii 
furon poi neir animo tuo deliberate quando vedesti 
opplresso Pompeo. Avvegnaché pronunziavi aperta* 
mente allora quella sentenza che non solo era me* 
stieri il deporre , ma il rompere le spade. La quale 
udendo una volta lo stesso fgliuolo di Pompeo trasse 
il ferro , e voleva trafiggerti se non lo vietava Cato- 
ne presente alla contesa . Ninno poi dovrebbe meno 
di te , o Bruto , opporsi alla mia opinione , il quale 
porgesti a Roma disperata il rimedio estremo quanto 
inefficace . Voi , interruppe Tullio , saliste ad alti 
fama per contrari sentieri . L' uno fu agli occhi (li 
tutti come un- esempio maraviglioso di moderati co* 
stumi in tempo funesto ad ogni virtù. Quando i fe- 
roci impeti della ambizione traevano la maggior paite 
a sconvolgere i patrii instituti, egli stette in calma 
quasi vetta di monte dove non giungono le nubi. 
L'altro con illusb'e proponimento sperò di estirpare 
nella vita di uno le malvagità inveterate e comuni. 
Chiunque dispera , soggiunse Bruto , della salvezsa 
pubblica , e l' abbandona , propone un pernizioso 
esempio quanto chi si ritira in campo, dall' ordine 
de' combattitori . Un vero cittadino non ha vita piò 
lunga della patria sua, perchè non sopravvive al do- 
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lore di averla perduta. Oltre ciò, il sentenziarla a 
morte è giudizio ripugnante alla probabilità consueta 
ddUe umane vicende . Le quali , benché sempre va- 
rie di lor natora, pure insegnano costantemente che 
se talvolta sono deluse le piìi liete speranze , spesso 
non accadono però i danni temuti e le imminenti 
ruine . Io non mirai pertanto dalla spiaggia la tem- 
pesta di Roma, anzi mi spinsi a nuoto , e con essa 
naufragai. Ed a lui quella placida larva rispose: 
Quando le mutazioni degli stati si potessero ottenere 
senza future calamità, pari o maggiori di quelle dalle 
quali nasce la molestia presente , io non' avrei tra» 
lasciato di tentare le civili fortune . Per me non fu 
sparsa una stilla di sangue, il quale per te scorse a 
fiumi ed indarno. Il mio esempio non fu, certo, fa- 
tale , anzi da pochi imitato : il tuo destò nel cuore 
<le' tiranni il timore delle insidie , amai'isstma fonte 
J ' ogni loro atrocità . 

MenU'e quelli si trattenevano in tale ragionamen- 
to, io, stimolato dalla curiosità, mi avvicinai a Tul- 
lio , il quale attentamente ascoltava. Ed aiBnchè mi 
rivolgesse i suoi pensieri , io , secondo la umana 
consuetudine, stesi la mano alla sua toga, procuran- 
do scuoterne una sottil piega lievemente . Ma nulla 
strinsi, e però supplii a quel cenno inefficace, inter- 
rogandolo : Chi 'è questi ? Egli rispose : Pomponio 
Attico . Ekl io lieto soggiunsi : Noi leggiamo le tue 
lettere a lui, ancora calde per quella tua benevolen- 
za verso ^ la patria infelice, ancora vive spiranti gli 
eccelsi e nobili pensieri. In esse, come in dipintura 
di espertissimo pennellò , sono cosk figurati i molti 
vizi e le poche virtìì de' tempi tuoi , che la mente 
si trasporta in quelli . Noi tardi posteri , con tale 
scorta potremmo non rozzamente favellare delle cose 
vostra a voi. Tullio sentiva ^^on diletto rammen- 
tarsi da me que' volumi , e già sembrava* mosso a 
ragionarne come di gratissimo argomento, quando 
lo distolse un nuovo tumulto delle ombre, le quali 
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si agitavano qnasi foresta al Tento. Stese pertatto 
la destra al petto mio, e con la manca si oppose 
alle concorrenti larve . Ed ecco si udiva da lonti 
fremere ira confuso garrimento di parole dentro le 
estreme profondita dello speco . Quindi crebbe h 
frequenza delle immagini più che innanzi in calca 
densa e tumultuosa . Tremendo insieme e mirabile 
spettacolo vederle scuotersi come flutti nella fonda- 
menta dell' angusta patria loro ! Ma come il tnr> 
bine insulta gli abeti nelle rupi eccelse , poi cal- 
mato lambe i fiori nella valle, cos), quella pertur- 
bazione cessata , in breve furono placidi gli spettri, 
ed un silenzio per l'aere soavemente si diffuse. Al- 
lora vidi cinque larve inoltrarsi con lento cammi- 
no . Volgeano alle turbe il marziale aspetto . Gli 
occhi fisi, le intrepide fronti esprimeano grandezza 
di pensieri , e non vana presunzione . Precedea lo 
spettro , già veduto nell' antecedente notte, di Sci- 
pione Emiliano distruggitore di Gaitagine, e per 
qndla imp'esa denominato Affricano Secondo. Con- 
getturai quindi che le quattro larve segnaci appar- 
tenessero « quella stirpe valorosa . Ma Tullio , già 
avveduto della mia ansieUi , prevenendo le richie* 
ste, appoggiò all'omero mio la sua manca, ed ac- 
cennando con la destra , incominciò : Vedi que'due 
che precedono , sono Publio e Cneo fratelli Scipio- 
ni, maravigliosi nell'armi, caduti ne' remoti campi 
della Iberia. Per le imprese loro formidabili si dif* 
fuse il nome romano ali' estreme spiaggia del pe- 
lago occidentale. Va presso loro altra coppia di 
fratelli , che sola potea riparare il danno della in- 
tempestiva morte di quelli . L' uno è Lucio Cor- 
nelio, il quale trionfò di Antioco il grande, re di 
Siria, e per quella impresa cognominato l'Asiatico. 
L'Altro è Publio Cornelio, il vincitore di Anni- 
bale nella battaglia di Zama, per la quale nA 
l'Affrica poi sempre con terrore il nome di lai, 
e gli rimase il titolo di Afiricano Maggiore. Gran 
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tributo è qiifato di maraviglia l'ottenere per con- 
senso universale così illustri denominazioni^ per le 
quali era la terra assegnata in poruoni a quella 
stirpe, quasi patrimonio dovuto alle stupende sue 
virtù i Amliedue sono figliuoli di quel Publio cbe 
gli precede. Ve' quant' egli si compiace d'avei* gè* 
nerata coppia tanto valorosa! Cosi Tullio disse, 
perchè allora il padre volgendosi con lieta fronte 
lisava le pupille maestose in loro , ed intanto . ac- 
cennava alla moltitudine di riverirli . Io stava con 
immote palpebre, e Tullio ratteneva le parole, quan- 
to me intento a quegli aspetti . Pur V interrogai chi 
fosse tra loro l'Afiricano Maggiore, ed egli rispose: 
Quegli e destra , il quale ha la fronte calva , dove 
puoi distinguere agevolmente una cicatrice marziale, 
di cui si compiacea sempre in vita • Fisai pertanto 
gli occhi a quel segno glorioso , che veggiamo pari- 
mente nelle immagini sue, e riconobbi in tutto con- 
forme lo spettro a quelle . Or mentre noi ragiona- 
vamo, quelli giunsero alle tombe, e vi si appoggia- 
rono con atti maestosi . Quindi fisavano gli occhi 
spregiatori di morte nelle circostanti larve con al^ 
tero silenzio . L' Emiliano però si abbandonava so- 
pra un avello in mesto contegno , ancora inconsola- 
bile per la perfidia della ultima sua notte . Ma fra 
molti miei questo pensiero allora si desth, come 
Tullio nato mok'anni dopo la morte degli Scipioni 
potesse così ravvisarne le sembianze. La qual mia 
perplessità avendogli palesata , mi rispose: Non Ro- 
ma soltanto, ma l'Italia, anzi le provincie tutte del 
nosti'o imperio, conobbero ne' simulacri marmorei 
o nelle tavole dipinte questi venerevoli aspetti. Sta- 
vano qne'monnmenti nelle case, ne'fori, negli atrii, 
ne'mausolei, grate insegne della virtù loro, e stimolo 
perpetuo della nostra . Noi miseri al certo se non 
avessimo contezza di quelle sembianze perchè poste- 
ri I Dove non si serbano con lagrime ed onore le 
inwiagini degli nomini grindi, conviene che le vie- 
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tu non rechino diletto al cuore né maraviglia alle 
menti . 

In questa sentenza Tnllio favellava con me, ed 
io pendea dalle sue labbra divine: Quand'ecco Pom- 
ponio avvicinandosi a lui proruppe con ineenue pa- 
role così : Ve' come non meno quaggiù le illustri 
malvagità usurpano tal lode, che sola converrebbe 
alle benigne imprese t Costoro i quali empierono 
gli abissi di morte con le imprese loro sanguino- 
se , qui riveriti ancora , sono guardati dalle turbe 
con timido stupore. Noi, i quali cercammo onesta 
fama con moderati costumi e con belle discipline, 
noi continuamente solleciti degli umani ufBzi, non* 
dimeno da che apparvero costoro qui rimanghiamo 
negletti . Disse Tullio alquanto dolente : Ohimè , 
Pomponio , la molle piacevolezza degli ateniesi co- 
stumi e il dolce ozio delle Muse hanno forse in te 
infievolita la romana virtù , onde ragioni di lei con 
questi oltraggi ? Ed egli placido rispose : Or che 
insieme con le membra abbiamo deposte le unune 
opinioni, conviene ragionarne con libero intendi- 
mento . Se , quando fummo eiTanti nelle illusioni 
della vita mortale , ardimmo sollevare i nostri pen- 
sieri alla contemplazione del vero ; come , ora che 
siamo usciti dalle tenebre umaAe , lasceremo di 
spaziarci nella sua luce deliziosa? In lei , rispose 
Tullio, io pure mi specchio, e ne sono insaziabile. 
Questa pero è 8^a dottrina principale, che la be- 
nevolenza verso la patria sia fonte della probità e 
delle più illustri imprese. Per la qual cosa io non 
odo senza tristezza le più conti'arie sentenze. L'a* 
mare, disse quegli, una patria meritevole di quel- 
la affetto , è tributo facile quanto dovuto ; l' amarne 
poi una barbara , atroce , depravata, incorreggibile; 
sarebbe stoltezza. Pur V odiarla è malvagità , vano è\ 
il compiangerla; quindi il conoscerla è da saggio . 
Proruppe Tullio quasi anelando: Ma dove mai ten- 
dono , o intelletto già fra noi così benigno, ora tali 
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austere e sdegnose tue sentenze ? A mostrarti , ri>' 
spose quegli, qual fu Roma non veduta alio splen- 
dore sanguigno della sua gloria, non decantata dalla 
fama prepotente, ma giudicata da mente non più 
sottoposta al giogo delle opinioni . Vedi un asilo 
di malvagi dar funesto incominciamento. Quindi il 
fratricidio , poscia il ratto . Lascio le guerre con 
Veio e con Fidene , e con gli Equi e co' Yolsci , 
e con tBtti i popoli circonTicini, per vari pretesti 
intraprese , avventurose quanto inique . Ma poidiè 
il feroce Tullio Ostilio distrasse Alba citta , madre 
di Roma, e quindi rivolse le armi contro il Lazio 
senza miglior cagione che l'avidità di regno, rimase 
perpetua materia a' posteri suoi d' insaziabili ven- 
dette. Perchè il romano imperio gik palesando sen» 
za verecondia l' indole sna , tutti i popoli , non che 
vicini , ma della Italia , si lanciarono centro lui . 
Quindi s' egli, prima di sua volontà correva aUe 
violenti ingiustizie , vi fu costretto di poi dalla ne- 
cessità della fortuna. £ pero quando si considerino 
imparzialmente le gueire de' nostri re , altro non 
sembrano se non certo flagello di vendetta divina, 
dal quale erano continuamente percosse queste re- 
gioni. Quando poi essi furono discacciati , rimase 
la usurpatrice 101*0. superbia , quasi funesto retaggio 
alla repubblica. Ella, come Oceano tempestoso, che 
trapassa i confini dell' ordine universale , spandeva 
la sua violenza desolante , vie piiì ingorda di nuove 
usurpazioni', quanto piii di quella era pasciuta. Né 
paga di togliere con l' armi, che almeno è misfatto 
generoso , ella usurpò con frode abbominevole. Cia- 
scuno di voi già s'avvede ch'io ragiono di quel giu- 
dizio degno di perpetua ignominia, proferito dal 
popolo romano quando gli Ardenti e gli Aricini 
compromisero in lui nna controversia fra loro di 
un campo nel confine , se agli uni o agli^ altri ap- 
partenesse . Perchè la sentenza fu eh' egli non ap- 
parteneva ad dtri che al popolo romano , il quale , 
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iaCrepìdo nella perfidia, immantioeiite l'ocenpb.Nel 
medesimo tempo a^veane che ardesse guerra fra i 
CSampaoi ed i Sanniti. E benché questi fossero per 
solenni alleanse amici di Roma , ella nondimeno , 
snidata in ogni tempo della sua ambisione, volse 
r armi contro loro, perchè richiesta da* Campani a 
questo iniquo ufficio con più utili condizioni . Ma 
poi Roma infedele ed agli uni ed agli altri, sotto- 
mise entrambi all' imperio suo . Quindi già s* inol- 
travano i formidabili nostri desideri alla estrema I* 
talia, tentando noi di navigare, contro le conven- 
sioni , nel golfo de' Tarentini. Per lo che essi , già 
dagli esempi altrui conoscendo quant* erano funesti 
i romani vessilli dove approdavano, chiesero il soc- 
corso di Pirro. Quel gran monarca dell'Epiro ebbe 
eosi contrario il desiderio in causa tanto onesta, che 
dopo generose prove , alfine , oppresso da quello , 
sciolse dalla Italia. Ella con la partenza di lui , ri- 
mase tutta soggetta a noi, declinando allora il quin* 
to secolo di Roma. Erano pur fiorenti , valorosi e 
felici innanzi noi gran parte de' popoli della Italia, 
siccome è dalle storie divolgato. Era l'Eti'uria , an- 
tichissima regione, fra tutte illustre per le discipli- 
ne , e grata per leggiadri costumi. Ella però depre- 
data dalle nostre armi , rimase come scheletro se- 
polto nelle mine, sulle quali suonò la fkma nostra 
superbamente. Erano pur Capua e Taranto e Reggio 
splendide colonie della Grecia, non solo eulte, anzi 
molli e celebrate per gli spettacoli e per la piace- 
vole urbanità loro . Ma il progresso delle romane 
vittorie distrusse le arti, gli agi, ed ogni soavità di 
costumi dov'elle giunsero, e vi lasciarono un fé* 
roce disprezzo di ogni altra disciplina , fuorché le 
stragi e la morte. 

Soggiogata pertanto la Italia , già i' avido senato 
studiava pretesti co' quali stendersi fuori di quella., 
ed immantinente li ritrovò. Certi guerrieri di ven^ 
tura , detti Mamertini, sendosi introdotti in Mcssir- 
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ì ospiti ed amici, 1' aveano poi roanomes- 
beggiata , inondata di sangue , e quindi le 
le sostanze degli uccisi, o fuggiti cittadini 
deano baldanzosi. Né p*ghi di cosk barbara 
infestavano con le rapine l'isola tutta. Ben 
tate che la Sicilia era in quel tempo com- 
ra i Cartaginesi ed i Siracusani . Entrambi 
:no si unirono per discacciare la funesta 
:i Marmentini, i quali, insufficienti a tanto 
di gnena, chiesero difesa da voi . Voi con 
trontezza, con la quale si debbono soltanto 
;re gl'innocenti oppressi, accorreste agl'in- 
[ue' masnadieri. Cosi voi, divenuti alleati e 
i delle malvagità loro, ben dimostraste al 
che la origine vostra era simile a quelli . 
ira nondimeno che quanti erano più iniqui i 
roponimenti , altrettanto vi an'idesse la for* 
erchè in ventidue anni di guerra, denomi- 
Cartaginese Prima , fu ridotta la Sicilia in 
ia del popolo romano. Quindi, stabilita aj^ 

pace co' Cartaginesi , noi cogliendo Tocca- 
he nella Sardina, loro isola, vi erano tu* 

facemmo improvviso impeto in lei , e la 
nmo con perfidia manifesta . Si volsero pò- 
lostce insegne, spiranti di sangue e mine, alla 
, incominciando però ad opprimerla con ma- 
pretesto, cioè di sostenerla contro le prepo- 
langi de' macedoni re . Bissi procuravano 
imente di sottomettere quella eulta e leg« 
nazione al duro scettro della tirannide loro. 

esterminatore , e retaggio funesto di quel- 
andro, per eli effetti smisurati del suo fu- 
gnominato il Grande. Ma si vide fra poco 

male un debole oppresso confidi nella tn- 
' forti . Perocché i Romani proteggitori in- 

intromettendosi ia tutti gli affari della Gre- 
a fine vi comandarono con imperio assoluto, 
ella tentò poi di resistere a' decreti del no- 
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tiro fenato, fu come rìbdle étmthAM con l'aimi. 
Vedemmo pertanto la bella e ipleBclida Atene, m- 
ravigliota per le opere divine delle arti , e cfk- 
brata per gì' ingegni celeiti cbe ■* innaharono ii 
lei , Mcckeggiata ben due volle, in parte am e ir 
roccaia prima da Siila , e poi da Celeno lnogol^ 
Dente di Cesare dittatore . Il medesimo anno pti, 
nel qnale fa spenU Cartagine , misero hctu^ 
della nostra emulasione , fu con incendi e mine à^ 
▼astata la illustre Corinto , con la qnale cadde oja 
altezza della Grecia , rimasta sempre nmiliata «1 
oscura. Che se noi soggiogammo qpestm simahmli 
sostenerla , senza ninno artifizio ci spingemmo à 
poi contro la Macedonia , né fummo pagbi.se aia 
traendo alla fine l' infelice Perseo , nltimo suo tc, 
al carro fastoso di Paolo Emilio trionfatore . Eoi 
oppressa la libertà di chi la commise a noi , strip- 
pato dalle fronti reali il diadema , rotti gli sceUn , 
squarciate le porpore , non perchè fosse liberilo il 
mondo dalla tirannide , ma perchè noi soli avreii* 
turati, illustri , formidabili rimanessimo ad eserà- 
tarla , e le altre nazioni tutte oppresse , vili , tacite 
ammirassero la nostra incredibile baldanza. Ne sono 

Sueste mie parole stillanti fiele, anzi più cbe non 
icono furono confermate con gli efietti di opere stft- 
piinose e neùnde. Perchè avea appena Emilio spedilt 
m Italia le ricche spoglie del monarca prìgionieroi 
ch'ebbe decreto dal senato di manomettere tutte le 
città dell'Epiro seguaci delia fortuna di qad re 
Quindi Emilio, occultando l'atroce decreto con pia 
atroce dissimulazione, entrò nell'Epiro fii^endo mo- 
derati pensieri , quasi fosse disposto a ristabilire 
quella provincia in libertà . Ordinò poi che in oa 
giorno prescritto in ogni città , l' argento e 1' oro 
che era nelle case e ne' templi si recasse io ptab- 
blico , ed intanto occupava le vie con le sne le- 
gioni. E poiché fa uUwdito a quanto impose, dato 
on segno improvviso, i guerrieri, già oonsapefoli 
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della perfidia del capitano , si avveiitarouo sul rima' 
neate delle facoltà de'ti'aditi cittadini. Le quali 
tutte predarono tripudiando , come premio glorioso 
conceduto da' Padri conscritti per la illustre oppres- 
sione della Macedonia . Ben settanta città furono iu 
tal guisa devastate, ch'elle sparvero dalla faccia 
della terra in quell'esecrabile giorno. Rimasero sol- 
tanto le mine sparse nei campi desolati, insegne 
odiose dello splendido furore de' Romani . Ceobo 
cinquantamila cittadini fnrooo condotti schiavi a 
sospirare, seguaci o spettatori dell'orgoglioso trion- 
fo : gli altri errarono dispersi nelle mine delle pa- 
trie loro , esuli , mendici , lagrimosi , oggetto di 
pietà a tutti gli uomini fuorché a noi. L'ebbi'O non 
ai saxia di tracannare , anzi traballando accosta con 
la tremola mano il nappo colmo alle avide labbra ; 
così noi, vie più bramosi delle malvagità, quanto 
piò immersi in quelle, stendemmo subitamente i 
feiTÌ ancora stillanti e caldi contro la molle Asia , e 
vi trovammo cagione di combattere col grande An- 
tioco . Gli splendidi e vasti regni suoi rimasero alla 
fine provìncia desolata del popolo romano . Nel de- 
corso delle quali fortunate ingiustisie durava sem- 
pre la crudele emulazione contro Cartagine, posta 
quasi per destino in prospetto nell'opposita spiag- 
gia , come bersaglio di gloria sanguinosa . Quindi , 
rìputandoci felici perchè si ofièrisse a noi in quella 
potente ri^e una vasta materia d' illustri oppi*es- 
aioni, destammo nella ^iibia, nella Iben'a e nella 
liUfitania oa incendio bellicoso , alle fiamme del 
quale splendeano le nostre gloriose carneficine. Oi- 
di queste furono principali esecutori quegli Sci- 
pioni , i quali ancora qui sembrano lieti di turni 
misfatti . Ve' come la moltitudine con cieca mara- 
viglia contempla sommessa e taciturna i loro sn- 
perbi è feroci aspetti ! 
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Cesare difende i Romani, e Pomponio conferm 
la malvagità , spezialmente con l* esempio de^ 
Scipio ni . 

' Mentre Pomponio YareHara , Cesare lo ascoltavi 
attentamente , volgendo però speuo gli occhi agli 
Scipioni . Ma a quelle parole egli gettò con In destn 
il lembo della toga sull'omero sinistro , ed alqnaoto 
sdegnoso interruppe : Qnal mai sarebbe la sorte di 
una città governata da così pacifico ingegno come 
tu sei? Pomponio rispose calmato: D'essere oppressa 
con ingiustizia , o felice senza iniquità . Cesare, al- 
quanto sorridendo , aggiunse : Se alcuna città si po- 
tesse fondare in luogo inaccessibile alle offese ddk 
altre nazioni , certo non solo questa soave tua fila- 
sofia sarebbe grata ad udirsi , ma utile e da tutti 
bramata in quotidiana esecuzione . Ma poiché na- 
scono le città nuòve in mezzo delle antiche, e die 
tutti i popoli , o liberi o sommessi che sieno , vet* 
gono continuamente spìnti da un funesto impeto alla 
usurpazione, questa che tu vanti quieta prosperità, 
sperare non si può da chi nella storia contempla le 
umane vicende , e ne giudica poi con probabili sn* 
tenze. Roma nacque, egli è vero, da umili ptincipii. 
ma non usurpando V altrui . Avvegnaché era questi 
qnella regione dove Romolo adunò i nostri prog^ 
, nitori. Certo é lodevole proponimento il ridurre ma 
terra abbandonata, in florida abitazione di gesle 
valorosa . Né ti dolga eh' egli adunasse fuorusciti 
e venturieri , e , se vuoi che dica, malfattori, peroc- 
ché liberò così la Italia da uu- ingombro pemitioio. 
Coloro , quasi armenti fuggiaschi , furono da tal 
pastore sommessi al giogo d'imperio moderatole 
quelle menti ritrose alfine conobbero per tale disci- 
piina, l'autorità della ragione, da loro schef niia pcf 
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1' addietro . Ne tiatti'isti, quasi fosse maravigliosa 
indegnità, che uomint disgiuoti dal sesso più leg- 
giadro, intendessero procurarsi in ogni modo il ne- 
cessafk'io conforto degl* imenei , avvegnaché prima 
del tanto deplorato rapimento delle vergini sconso- 
late , i Romani aveano già più volte , e con suppli- 
chevoli istanze richieste avvicini le fanciulle per con- 
sorti ad oneste condizioni . Ma gli sdegnosi ed acer- 
bi rifiuti , costrinsero alla fine i nostri al ratto da le 
or mestamente biasimato . Pur le vergini meno di 
te furono doleriti del caso loro, anzi ce lo perdonarono 
ngevoimente , le quali ben sai , discinte e belle si 
lanciarono fra le squadre in procinto, e spensero 
con soavi parole e cqI pianto le ire crudeli . Non 
tregua, non pace, non alleanza^ ma comune imperio 
fra noi e gl'implacabili Sabini fu il mirabile efiTetto 
di quella dolce intercessione. Quindi il regno di 
Nnma, durato più che otto lustri senza guerre e senza 
congiure: non temuto, ma venerato, sembra una im- 
magine di celeste benignità più tosto che umnqo go- 
verno . Niutia gente vantare si può di cosi inerme , 
placida, giusta denominazione in mezzo di sdegnati 
e bellicosi vicini, rattenuti solo dalla sacra maraviglia 
per quella virtù . Che se di ppi gli avi nostri conii- 
nnameute ebbero nella mano il ferro grondante , ciò 
non avvenne tanto per inquieta brama di turbare il 
mondo, quanto per la necessità della fortuna. Per- 
chè tutti i popoli d'Italia, chi per timore, chi per 
invidia, si lanciarono ansiosi di opprimere la nascente 
Roma . Ella da prima vendicando le ingiurie e di- 
fendendo i rozzi suoi abituri nel Monte Palatino , 
e le. sue biade sulle ripe del Tevere , fu così felice 
che ridusse gli assalitori a cederle non solo i ferri, 
ma ad usargli in difesa di lei per l'avvenire. Questo 
fu proponimento speciale e sapientissimo della patria 
nostra, che i vìnti popoli d Italia essa non- tenne 
sottoposti in giogo servile, nni nel suo grembo ac- 
colse come gli altri cittadini. Dalle giuste difese 
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^91^ più di qualunque altra nasione , modi 
J^ ^ generose alterezze e virtù, in quella atroce 
^t^ inaudite . Fu presso tutte le genti sacra la 
fjS àei nostri giurameuti, e delle convenzioni, 
^Siè ninno mai diffidò quando un Romano promise, 
j^se ti piacque di porre con artifizio di parole, 
jppansi r intelletto di costoro , qualche trista impre- 
^ in vece di obbliarla , rammentare pur dovevi Il- 
eana di quelle innumerevoli nostre , allo splendore 
della quale rimasero attonite le nazioni . Vive anco- 
ra , lo spero , quassù la memoria della nostra lealtà 
con Falera, quando un pedagogo insidiosamente cod- 
dnsse a noi i principali giovanetti di quella città a 
lui affidati . Ma il nostro magnanimo Camillo rica- 
sò con ira nn così utile ti'adimento, e rimandò liberi 
quegli ostaggi preziosi. Né credo il tempo avrà som- 
merso il nome di Fabrizio ; il quale, gueri'^giando 
con Pirro , lo avverti che il di lui medico gli si era 
offerto di avvelenarlo . Che se io intendessi , o Qui- 
riti, di rammentare tutte le Romane virtù, io turbe- 
rei più che non conviene questi silenzi di morte, 
e insieme direi cose a voi manifeste ; perchè vostre. 
Mi è quindi grave la necessità presente, la quale ni 
costringe ;i ricordarle a tale animo quale costui Roma- 
no , equestre , leggiadro sr* non valoroso . 

Tacque il Dittatore, e con nobile sdegno gnaitla- 
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la molti ladine . I cinqae spettri Tolgevaiio le pu- 
le ardenti come brace nelle caTÌtii d«gli occhi mi- 
•:iosi . Stava sulle labbra loro nn formidabile si- 
'o . Biraanea muta l' aura con essi in quelle vie 
lose, né alcuna larva ardiva prorompere con U 
'cospetto di quelle ombre fra tutte autorevoli 
,aerande. Che se quelle turbe aveano tal reveren- 
d , non è d' uopo che alcuno richieda qual fosse la 
mia . Ecco però quegli, il quale io credea tanto per 
la soavità dell' indole , quanto per certa sua mode- 
stia particolare nella vita , che dovesse alla presenza 
d' uomini soverchianti per la fama tacere sommesso, 
in vece con intrepida fronte soggiunse : Giacché mi 
•limoli, o Dittatore, coi tuoi rimproveri sdegnosi a 
confermare vie piii le nostre malvagità , io sono de- 
liberato farle manifeste con baldanza eguale alla tva 
molestia in ascoltarle. Voi pure le udirete, o Scipio- 
ni, i quali vivendo non conobbi se non per le sculte 
immagini e per le formidabili imprese. Né alcuno 
■i maravigli , se tale uomo quale io fui quassù lan- 
guente in molli ozi con decoro, qui favelli animo- 
so . Non ebbi altra indole , ma la nascosi ; tacqui 
non per codardìa, ma persuaso che ogni alto e li- 
bero discorso , quasi balbuziente stoltezza , fosse of- 
ferto alio scherno di tante corrutele. Che se trascoi-si 
gran parte della mia vita lontano da questa patria 
infelice , non avvenne né perché io fossi indegno di 
servirla , ma perch'ella mi parve ornai non più me- 
ritevole di cure illustri e pericolose. 

Mentre eeli così ragionava , scosse la testa come 
avviene parlando con ira , e l' ai^entea capellatura 
ondeggiava sugli omeri suoi . Quindi si volse agli 
Scipionì, e proseguì : Di voi , primi due gloriosi 
fratelli Gneo e Publio, caduti ne' campi della Iberia, 
io noo farò censura, perché moriste combattendo, 
e nluoa vostra impresa trapassò le atrocità consuete 
della guerra . Lasciaste però a' vostri posteri , vivnti 
più lunga età di voi , tempo non meno che funeMe 
s, », 8* 
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occasioni di strage. Parlo di te figliaolo di Publio, 
di te nominato TAffricano Primo, il quale in Car- 
tagine Nuova nella Iberia le esequie al padre ed «1 
fratello di lui , ivi spenti , celebrasti con pompa cru- 
dele, quasi in segno funesto dì esterminj futuri. Al- 
lora da te invitati combatterono su quelle tombe i 
sanguinolenti gladiatori , quasi che la terra , la qua- 
le ricopriva i niaggiori tuoi , fosse pur ella sitibon- 
da di umano sangue . I Barbari di quella regione 
accorsero all'ati'oce festa, e vi pugnarono, sfogando 
con le ferite certa loro feroce demenza. Che pia? 
Due prìncipi cugini , Orsua e Corbis , i quali con- 
tendeano per la signoria della cittk Ibis , la decisero 
con Tarmi a quelle tombe come consagrate al san- 
gue , ed Orsua vi fu spento dal suo competitore . 
Quindi i vessilli tuoi apportavano la distruzione do- 
vunque erano mostrati. Veggo la misera Astapa stre^ 
ta dalle funeste legioni tue, perchè città fedele a'Car- 
taginesi. Ella stimò così orrenda sciagura il divenire 
serva degli Scipioni, che i suoi cittadini delibera- 
rono di perire tutti anzi che sopportarla. Adunarono 
pertanto le suppellettili piìi preziose nella piazza, e 
sopra quelle collocando le donne ed i fanciulli , poi 
le circondarono di secche stipe e di aridi tronchi. 
Cinquanta giovani stavano con le faci pronti ad in- 
cendere quell'infausto rogo quando entrasse l'atroce 
vincitore . Frattanto risonavano le triste impreca- 
zioni di quella turba innocente contro la perfida cra- 
deltà de' Romani , i quali perturbavano il mondo . 
Uscì quindi contro noi tutta la gioventìi atta alle 
armi, disposta a non sopravvivere alla sconfitta . Ma 
la foituna complice delle nostre oppressioni gli stese 
tutti sul campo. A tal novella i pochi rimasti den- 
tro la città svenavano le donne ed i fanciulli , e get- 
tavano i corpi loro semivivi nelle fiamme, le qua- 
li erano quasi spente da rivi di sangue. Sé me- 
disìmi poi , stanchi per la miserabile uccisione, lan- 
ciarono nell' incendio , in cui era consunta la pa- 
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tria . Soprarreiinero i BonuiDÌ , e volendo rapire 
dal fuoco l'oro e 1* argento cbe vi splendeano, al- 
cuni forono abbronxati, altri compresi dalle fiam- 
me voraci per l'aviditài della preda. Il quale etem- 
pio di maravigliosa cmdeltà era snlficente da le a 
macchiare la fama della tua progenie per sempre : 
nondimeno volesti , quasi gloriosa impresa , rinno- 
varla di poi in Italia con la città di Locri. Elssa avea 
n^la Magna Grecia 8e|[nitata la parte de'Cartaginesi 
antichi suoi dominatori . Ma tu , a punire la neces- 
saria tthbidiensa di quei cittadini, vi spedisti il tuo 
legato Quinto Pleminio, ffià infame pei tristi snoi 
costumi. Conforme acquali, abusando della vittoria , 
permise che i snoi guecrìei^ dalle paterne braccia 
npisaero le .fanciulle , e gli adolescenti perfino dal 
grembo delle madri con nefanda licensa . Pianto , 
morti , stupori , smanie empievano quella città ma- 
nomessa dal furore. Le quali estreme scelleratetae 
quantunque non furono da te eseguite , o inesora- 
bile capitano , furono perb tue egualmente , perchè 
da te approvate ^on atroce conàivensa . 

Sospese allora Pomponio il suo ragionamento. Oh 
maraviglia 1 Scipione tacca : gli altri pure di sua 
stirpe orgogliosa aveano mute le laUbra, dimesse le 
ciglia, pensierose le fronti . Ma Pomponio con vie 
più animosa voce prosegui: Or teco io psrlo, Sci- 
pione Emiliano, distruggitore delle cita, e della 
misera Cartagine spexialmente. I cittadini suoi, sia 
oppressi dalla fortuna, accorreano a te supplichevoli, 
e pronti ad ogni condisione.Ma quella emula della 
gloria romana dovea perire: tal era il decreto de- 
gl'implacabili Conscritti: si dovea romper quell'ar- 
gine molesto alla nostra ambizione. Ve' che riduce- 
sti con poca resistenza e con molta crudeltà a de- 
serte mine quella vasta , antica , fiorente città , la 
quale per sette secoli avea stesa ne' mari la temu- 
ta sua dominazione! Mirasti pur con gli occhi tuoi 
la consorte di Anùkare, allora capiUno di quell'ini- 
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perio cadente , per hod diHfeoire tua scbiav», trafig' 
gere i suoi figliuoli, giltarli nelle fiamme che arde* 
vano il tempio di Èscnbpio, invocare con terribili 
sensi la vendetta 4,el cielo , e se medesinsa poi kv 
ciare in quelle. E fama però fhe quando vedete 
dileguata dall'aspetto degli uomini quella maest»- 
sa città , alcuna lagrima ti stillasse dalle ci^ia , al- 
cun sospiro esalasse dal tuo petto feroce . Ija qoal 
pietà non chieggo se fii verace : ben so ch'ella non 
e diversa da quella del carnefice, il quale col tesdiio 
in mano deplorasse avere spente le altre membra . 
So che , proseguendo le devastazioni gloriose» diroc- 
casti immantinente le città tutte dell' Affrica alleate 
de'Gartaginesi. So che, ridotta quella regione a Jwfto 
arena , fu poi con orgoglio denominata proviaGOL 
romana. So che a te rimase il titolo di AffricH» 
Secondo , e fu consegnata l'Affrica a' proconsoli , i 
quali con le impunite loro concussioni vi perpetoa- 
rono il flagello della conquista. 

Ma già la Iberia , divenuta il teatro sangnlnoiO 
della gloria degli Scipiooi, ti chiamava ad imitare 
colà i domestici esempi. Impallidivano già al formi- 
dabile nome tuo le madri « le consorti in quelle 
meste regioni, ancora fumanti del sangue de'figliuo- 
li e de'mariti. Ecco tu stringi di assedio Numanzo 
valorosa. I cittadini suoi , liberi ed illustri per lo 
disprezzo della morte, invano provocavano le tue 
legioni a combattere all'aperto. Temporeggiando, 
evitasti il formidabile e continuo invito di quelli, i 
quali di niun' altra cosa aveano timore se non del- 
la servito. BattenesU l* esercito negli alloggiamenti, 
e solo- con la trista penuria angustiavi quella gene- 
rosa virtù. Non sembravano omai viventi i Numan- 
tini., ma scheleti'i, ma larve. Le angosce della fame, 
oh nefanda cosa ! gl'inducea a troncarsi 1' un l' al- 
tro con. agguati la vita languente , e divorarne le 
membra già dalla inedia consunte. Pure in così or- 
renda necessità que' cittadini , anzi che cedere le 
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spade , se le rWolsero cODlro scambievolmente, dc' 
liberati morire con la patria. Intanto destavano l'in- 
cendio in ogni parte , ed al suo funereo splendore 
se medesimi sacrificavano alla agonizzante libertà . 
Poicbè furono consunti dalle fiamme e dalle spade 
così gli albei-ghi e gli arredi e quasi tutti gli abi- 
tanti f i pochi sopravvissuti alla calamitosa distru- 
sione, barcollando nelle vie fumose e deserte, ginn* 
sero alle porte ,. e le aprirono lasciandoti signore 
dei famelici speltri in città desolata. Pur anco quelli 
rendesti come giumenti, senza pietà della miseria 
loro , aenza rispetto per quella generosa loro ostina- 
tione. Oh sterminatore di popoli innocenti! Ob ti' 
nono di liberi 1 Non sei tu quegli , il quale immai^ 
lìoento punisti la città di Lutia perch' ella, com- 
miMnodo l' ompressione di Numanzo, promettea 
di porgerle aiuto? £ quantanque non fosse ridotta 
ad efiìetto quella benigna intenzione , pure tu sen^ 
tenziasti Lutia a consegnarti quattrocento suoi gio- 
foni , a* quali facesti per vendetta ignominiosa tron- 
care le mani. Oh barbare imprese, odiose alla me- 
moria, spaventevoli all'udito, e le quali nondime- 
no fk'egiarono il ino nome col titolo pomposo di 
Nnmantinol Se pianta caligine ingombrò allora i no* 
stri ciechi intelletti , e tanta viltà fece palpitare i 
timidi nostri cuori, che ammirammo opere con- 
trarie alla umana ragione, ed apertamente vili, crur- 
deli y scellerate , io me ne dolgo, e in morte alme- 
no vi esorto ad essere migliori che non foste nella 
vita. A queste parole l'Emiliano declinò le pnpiir 
lo fino allora minacciose , e ricoperse la fronte eoo 
la destra, come chi si penta di alcun' opera malr 
vagio . Quindi gli grondavano poche lagrime sul 
petto velloso, al quale chinò il mento, cosi che 
parca sentire gravissima tristezza. Gli altri Scipio- 
ni volgeano ritrosi le fronti «loro, e le velavano c(^ 
lembo delle toghe. Allora Pomponio esclamò : Ahi 
perchè non veggouo queste lagrime illustri i popor 
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li ora vìventi uella Iberia e nell' Affrici e Dell' A- 
8Ìa , regioni da tale feroce stirpe inondate da ba 
altre lagrime di orfani, di vedove, di genitori <£• 
sperati I Sarebbe questo almeno un disinganno pre 
sioso , atto a soddisfare la tarda posterità , «neon 
forse con voi sdegnata per gli oltraggi sofferti di^ 
antenati suoi. 

(t0U04ut0 (Eìuint(r 

Segue Pomponio a biasimare le oppressioni €»• 
tro gV Iberi e contro i Galli. Cesare ineoift 
questi di barbari costumij e Pomponio insiste 
ohe ne at^eatio dì piti barbari i Romani. 



Tacque Pomponio , ed aspettava con 
qaalche risposta da quelli ; ma non la proCerifMM^ 
e però, continuando egli, aggiunse: E qoestopB* 
re un segno che fu nel petto vostro alcuna ge u ero M 
bontà , mentre le colpe antiche destano al fine il 
voi un pietoso ravvedimento. Ninno però vi gnvi 
d' essere stati voi soli gli oppressori di quelle re- 
gioni , perocché non era nate vole una sola progenie, 
quantunque nata alle stragi, a compiere tutte quel- 
le con le quali il senato anelava di sterminare queVe- 
gni . Tu ben lo sai , o Emiliano Numantino , fl 
quale nella tua giovenlìi militasti in Iberia sotto k 
insane del consolo L. Licinio Lucullo , destÙMlo 
al governo di quella. Quando vi giunse , em eoo- 
chiusa la pace co' Celtioei'i , e nondimeno , sens'al- 
tra cagione fuorché l'avidità delle prede , egli spi» 
se le armi contro Canea , doviziosa città loro. Eass, 
non pi'eparata a resistere , si rese ad onesti patti , 
ed ammise le vincitrici legioni ; le quali poiché ti 
furono, il feroce Licinio svelando tutta la sua per- 
fidia , sterminò ben ventimila cittadini; e gli uomi- 
ni pi*ovetti, le femmine, i fanciulli, rimasti eome 
avanzi, spregievoli, vendè. Tu pur sai come boi 
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guArk prima cìm fo9§e da le distrutta Numamo ,eUa 
avea stabilita pace solenne alla presensa dell'esercito 
romano col proconsolo Q. Pompeo. Ma il senato vo- 
lendo continuare per sua utilità quella impresa, di- 
sapprovò tale concordia . I messaggieri Numantini 
ricorsero qui indamo , perchè non valse loro la pul>* 
Uica fede. Anzi i Conscritti con sublime impostara 
smentirono il vero; e quindi Nnmanzo fu abbando- 
nata al tuo sdc«no tremendo. I quali esempi emu- 
lando Servio Sulpizio. Galba, pretore nella Lusi- 
taoia, allora devastò col fent) e con le faci quella 

I provincia, rattenuto soltanto dall' Oceano occidenta- 
e, fin dove giunsero le insaziabili sue rapine. Quel- 
le nazioni desolate chiesero pace. H pretore consenti 
alla inchiesta, simulando anzi pietà di quelli fra co- 
loro i quali abitavano regioni ingrate , e proponenr 
do di trasportarli in più ubertose. Essi pertanto, ade- 
scati da quella benevolenza , furono divisi in tre co- 
lonie, pronti a trasferirsi nelle provincie loro asse- 
gnale. Il pretore con lusinghiere persuasioni gì' in- 
dusse a radunarsi in tre separati alloggiamenti- Quin- 
di recandosi ad uno di quelli , con soave contegno 
incominciò a dolersi che eglino sendo amici del po- 

{)olo romano, anzi avendo ornai con esso comune 
a patria mediante la pace , rimanessero ancora sul- 
l'armi. Gli supplicava pertanto a deporlo, come un 
indizio odioso di non meritata diffidenza . Il quale 
insidioso ragionamento così penetrò l' animo di 
quo' semplici , che ne furono persuasi. Ma poi rac- 
colta le armi tutte , e collocate in disparte , il pre- 
tore che avea inventata quella frode, sollecito di 
eseguirla , ordinò a' suoi die circondassero la molr 
titudine disarmata, e tutta la sterminò innanzi il 
ano formidabile aspetto. Que' miseri invocavano la 
vendetta del cielo per l' esecrabile tradi^nento ; il 
pretore guaiolava intrepido la straae . Poscia, già 
eaperto per questa prima insidia , e lieto dell'evento 
aangninoso, distrusse con le medesime arti le altre 
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due colooie , rimanendo svenati come gregge nel- 
1' ovile , ben trentamila traditi. Ecco la Tede roma- 
na , della quale con parole superbe ci vantammo 
leali mantenitori ! 

11 cielo però avea serbato nn illustre vendicatore 
di tania malvagità. Io parlo di Yiriato, il quale per 
incredibile caso sopravvisse in quello estenninio. 
Nato pastore , e degno di colla reale pet le eminen- 
ti qualità dell'animo , adunò quei popoli oppressi , 
e gli mantenne contro la tirannide nostra beo dieci 
anni , ne' quali continuamente depresse il nostro or- 
goglio con le sconfitte. Né fu vinto se non in mo- 
do anche più ignominioso di questo. Avvegnaché il 
consolo Servilio Cepione promise a due messaggio- 
ri di Yiriato , venuti a trattar seco la pace, lai^ 
I>remio se io tògliessero di vita. Coloro, sedotti data- 
e malvagia lusinga, svenarono il capitano loro nel- 
la sua tenda mentre giaceva nel sonno. Ritornarono 
poi al consolo per chiedere il guiderdone. Ma gl'in- 
ganni si stimano quanto alla utilità dell' effetto , e 
sono sempre abbominevoli gli esecutori suoi. Quin- 
di il consolo rispose loro con fredde parole ch'egli 
non era atto a sentensiare qual mercede convenisse 
a guerrieri i quali uccidessero il proprio capitano , 
ma appartenere tal giudizio al senato. A bii pei-tanto 
spedì con nuova perfidia i traditori , lasciando le 
genti 'in dubbio qiifle% Unte frodi fosse la peg* 
giore . Vedi , o. Cesare , dfunqne quanto era scarsa 
le memoria dftÙa probità di Gammillo col pedago- 
go di Falera , e di Fabrizio con Pirro insidiato di 
veleno 1 Perchè' non rammenti ben trecento* fanciul- 
li Vobci da noi sterminati? Le romane scelleratezze, 
quasi ampio toiTente, seco trasportano e sommer- 
gono poche oneste operazioni . Queste rilucono co- 
me lampo nella notte: non giova il suo rapido 
splendore che a far più dense le tenebre di poi. Ma 
già si apriva il campo ai tuoi gloriosi estermini nella 
Gallia f i popoli della quale erano continuamente 




COLLOQUIO V <0< 

infestati dalla nostre legioni . Ivi pure sonava la fa- 
tua della romana dislealtà. Già il consolo Domizio 
-vi a? ea indotto Bitnito , re degli Avemiàni , a ve- 
nire nel suo campo a fine di concfaiudere la pace : 
rattenuto di poi , stretto fra ceppi , inviato a Roma 
tratto nella pompa trionfale, il credalo e prode mo- 
narca avea sgombrata la via alle tue usurpazioni . 
Molti ricchi e valorosi regni cbiudea la Gallia nel 
suo grembo prima di quelle ; dopo le quali , som- 
messa alla avidità de' pi'oconsoli , rimase provincia 
squallida , segno infausto delle nosti'e feroci ra- 
pine % 

Cesare £no allora tacito ascoltatore, a quelle parole 
«Isò la fronte, la quale prima tenea dimessa fra pen- 
sieri : L' alloro che gli cingea le calve tempia era 
alquanto declinate sulle ciglia divenute severe , 
Sgombrò pertanto con la destra le frondi , e toccan- 
dole disse ; Or da te mi si contendono i meriti di 
questo segno trionfale, e però sarebbe vile pazienza 
il più sofierire i tuoi detti baldanzosi . Di me tn 
omai ragioni, e delle opere mie, e ii accingi a bia- 
simarle . E come- mai tal uomo quale tn fosti, pre- 
giato solo per la timida prudenza e per la onesta 
fuga delle pati-ie calamità, amico degli emuli del som- 
mo imperio mediante la docilità lusin^iera de' tuoi 
costumi , placido fra le tempeste, fra' disastri sicu- 
ro , fra le stragi delicato, fra' misfatti illeso, talché 
non vi fu mai dappocaggine più celebrata della tua; 
or, cessati -que' pericoli , ragioni di noi e delle vir- 
tù iromane audacemente? Pomponio senz'irà gli rispo- 
se : Non ebbi in vita altro timore che quello d' of- 
fendere la viitù . E siccome giudicai impossibile il 
non oltraggiarla fra le civili emulazioni; mi sottrassi 
éa quelle . Che se mentre fummo nella calamitosa 
ignoranza della vita corporea, le utili malvagità per- 
suasero il nostro cieco intelletto , ecco dalla morte 
squarciato il velo delle menzogne. Il vero mi spien- 
de innanzi la mente con luce trionfale; non più 
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vacillino griofermi pensieri nella incOBtansui degli 
umani deliri. Inique lo stimo gran parta delle no- 
stre imprese, vissi innocente di quelle, puro di 
sangue fra pelago di sangue civile .Or chi sarà di 
voi, tìnti di quello de'popoli sterminati, ed anco 
de'suoi medesimi cittadini, il quale presume incol- 
parmi di tale innocenza? Trassi in placido, ma non 
vile corso la vita, e alternamente la disprezzai . Pero&* 
che , non aspettando la tiranna vecchiezza , scest 
lieto nell' avello per inedia volontaria . Oh menti 
vostre feroci, nelle quali tanti secoli non hanno spen- 
to il desiderio funesto delle stragi ! Così esclaman- 
do , percuotea i fianchi e il petto con le mani e gli 
occhi sembravano pronti a sgorgare lagrime rattennte 
a stènto da costanza virile . Cesare aggiunse : Ninna 
guerra fu mai più giusta efae quella da noi lunga- 
mente sostenuta contro i (valli , la quale ; incomin- 
'ciata dalle ingiurie loro , fu proseguita per neces- 
sità delle difese , e con evento felice sottopose popoli 
crudeli ed invidiosi della nostra grandezza. Essi non 
provocati , ma per ferino impeto , si mosser alla di- 
struzione di Roma nascente, svenarono gì' inermi 
e venerevoli nostri Padri conscritti, e poi i nostri 
messaggieri di pace , le membra de' quali dispersero 
in brani . Ma ben era conveniente questa barbara 
perfidia a quella gente, i costumi della quale erano 
abbominevoli ed atroci. Appendeano a'ioio destiiert 
i teschi grondanti degli uccisi in guerra come or- 
namento glorioso ; ne convertivano di poi il cere- 
bro in coppe , entro le quali s' inebbriavano nei 
conviti. Non meno feroci erano i riti funerei net 
quali si offerivano al rogo i servi e clienti più cari, 
e si lanciavano ad ardere in quello coli' estinto si- 
gnore. Una funesta divinità era quella dalla quale 
pretendeano essere discesi , cioè il Nume dell' In- 
ferno : più funesti erano i sacrifizi a lui offerti, cioè 
vittime umane. Gli spietati Druidi immei^eano il 
imgnale nel cuor€ di esse ,. e tenendo la roano sul- 
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l'eUtyprefameano da'palpiti di conoscere il futuro. 
Ma nelle celebritii magffiori formavano eòloeti tea* 
Enti di aridi giunchi , le membra smisurate e in- 
formi de' quali empievano, con invenzione crudele, 
di uomini vivi misti ad animali feroci. Accendeva- 
no la mole, dalla quale uscivano fra nembi di fumo 
e lo stridere delle fiamme, gli umani gemiti, gU 
arli delle fiere, con divoto animo udite dalla mol* 
titndine superstiziosa. Tale era la nazione, quale io 
con guerra necessaria vinsi , ed indussi a lasciare 
così esecrabili costumi. Dunque di cheti duoli, At« 
lieo , se non di ciò che dovrebbe far lieto ogni Ro- 
mano ? 

Quegli sedato rispose : Giacché tanto decbmai 
contro le crudeltà di qne' popoli nominati barbari 
dal nostro orgoglio, veggiamo se in noi non fu ma- 
teria alcuna di quelle medesime riprensióni. Presso 
ninna altra nazione fu così tirannica quanto presso 
noi la patria podestà , mediante V assoluto arbitrio 
della quale poteva il padre abbandonare i fanciulli 
suoi, esporli nelle selve, percuoterli contro le pa- 
reti. Divenuti poi adulti, poteva rilegarli ad opere 
•errili , venderli come schiavi ; ucciderli come giu- 
menti , e per fine diseredarli senza addome alcuna 
ragione. Dimmi qual alti-o popolo avesse più feroce 
l^fsgo contro i debitori? Dati in servitù al loro ero* 
ditore , stretti nelle catene , flagelbti dalle verghe, 
aravano come buoi que' campi bagnali del sangue 
loro nelle guerre. Invano mostravano quegli infeiict 
le ferite marziali nel petto , e negli omeri le igno-* 
ininiose lividezze di servili percosse. Dopo novanta 
ffiorni di oltraggi se non iscontavano la somma 
dovuta , era in facoltà del creditore, secondo l'atro- 
ce legge delle Dodici Tavole , uccidere il suo de- 
bitore , e se più erano i creditoi'i poteano dividerne 
le membra fra loro. Quindi gli alberghi dei nostri 
maggiori erano divenuti carceri piene di plebe in- 
catenata, ed oppressa da usure nefande. Ella era 
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lusingata col titolo pomposo dì libertà qaotidianft- 
mente ma di libero non avea che il pianto e le querele. 
E come sperare mai alcuna pietà da coloro, i quali» 
aveano ridotta la crudeltà e pubblica disciplina! Ahi 
spettacolo abbominevole de gladiatori , nel quale 
erano poste cure più diligenti che nelle arti man- 
suete e liberali ! I corpi destinati a quelle barbare 
celebrità erano delicatamente nutriti , affinchè k 
membra nude esposte a' colpi fossero candide, p»" 
gui , belle , e le ferite in loro più carnose e mira- 
bili , ed apportatrici di sublime tristez7a all' animo 
degli spettatori . Conveniva con leggiadria cadere ; 
agonizzare in contegno ; spirare in nobile atteggia* 
mento . I deliranti applausi della moltitudine som- 
mergeano i singhiozzi de' moribondi : quella era 
più lieta quanto più le ferite e le morti c^n acci- 
denti straordinari le fossero mostrate. Né già aolo 
uomini bellicosi e sprezzatori della vita , ma ver- 
gini per loro indole pietose e timidi fanciulli sedea- 
uo pur negli anfiteatri, e le terribili gare di morti 
contemplavano con delizia feroc^. Così perfino ^t 
oziosi trattenimenti erano qual si conveniva a no» 
polo ammaestrato ad opprimere il mondo. Non vi fa 
anzi altro modo più insinuante a conseguire il suo 
favore, quanto il dilettarlo con quelle scene di san* 
gue. E però quando tu eri edile , o dittatore, per 
aprirti la via alle opere ambiziose , desti al popolo 
un giuoco di più cne seicento gladiatori. Che nar- 
ro ? Anche negli splendidi conviti , giacendo sn 
piume delicate, accanto le meretrici lusinghiere e 
gli adulatori parassiti , nel tracannare il falerno, era 
pur grato vedere non Inngi dalle mense fumare il 
sangue del gladiatore! Quindi per vilipendio mag- 
giore della umanità furono posti i combattitori con- 
tro le fiere , le quali in varie forme lacerando le 
membra di quelli, offerissero tal gara di atrocità, 
che rimanesse in dubbio qual de' bruti o degli uo* 
mini fosse più tristo Erano queste nondimeno le 
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ni'aggiori delixie del volgo romano j e però Siila , 
l>nmi08o d'acquistarne la benevolenza per salire alla 
tirannide , sendo pretore , compiacque la comune 
ferocia con lo spettacolo di ben cento lioni com- 
battenti co' gladiatori. Ma la copia delle vostre di- 
samane consuetudini fa ch'io trapassi quella benché 
barbara , cioè la oppressione in cnl tenevano i pri- 
gionieri . Elia era conveniente , anzi necessaria ad 
un popolo di tiranni . Pure questo non tacerò, dio 
i servi e la discendenza loro in perpetuo erano per 
leggi valutati non già persone, ma cose ; nella quale 
orribile sentenza si racchiude un ampio discorso 
d' inumane dottrine. Non fa quindi maraviglia se 
coi flagelli e co'sapplizi si sfogavano sn qnesti in- 
felici le nostre orgogliose ire. Dove sci, Vedio Poi' 
lione, che a' tempi miei, i quali dopo guerre cru- 
deli condassei*o al fine onesti 'ozi e costumi leggia- 
di'i , solevi uccidere i tuoi schiavi, e con le mem- 
bra loro impinguare le tue murene 7 Qual canni- 
bale fu mai così artifizioso nel preparare i suoi 
abbominevoli conviti? Dove ti nascondi, o consolo 
Metello^ che nella guerra contit) Giugurta, sendoti 
fatti restituire i trafuggitori , li punisti come servì, 
facendoli seppellire fino al petto, e quindi circon- 
dare dal fuoco , nel quale rimasero afibgati e con- 
sunti ? Ve' bellica disciplina degna soltanto di un 
papolo distruggitore ! 

in molte poi , e gravi deliberazioni della nostra 
repubblica , non furono già dottrine eccelse o leggi 
sapienti queHe che la consisliavano , ma il volo d&- 
gli augelli , il tnono mugghiantc nelle nubi , le vl- 
scei-i palpitanti de'buoi, i volumi sibillini, gli ora- 
coli oscuri , i vani sogni , le più vane divinazioni 
degli aruspici e degli auguri , sagaci deludi tori del 
volffo . Anco le anime crudeli tìmidamente si per- 
turbarono per funesti portenti. Mario incontra pres- 
so le mine di Cartagine due scorpioni i quali com- 
battono fra loro stizzosi: divenuto credula femmi- 
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na plebea per quel segno da lai giudicato sinistro , 
fugge dall' Affrica palpitando quel irincitore di tante 
nazioni . Lo spietato , l' orgoglioso esterminatorc 
de' nostri nemici e di noi , Siila inesorabile, soleva 
pur appendere al collo una immagine di Apollo, ed 
a lei fervidamente rivolgere le preghiere ne'cimenti 
marziali. Così due tremendi competitori del tuo 
imperio, o Roma, al nome de' quali tremavano le 
madri , le spose impallidivano , furono codardi per 
dispregevole superstizione . Slimo però che Mario 
fosse nel medesimo tempo credulo per se ed in- 
natore del volgo, considerando come egli condus- 
se continuamente nelle sue formidabili imprese 
Marta , donna Siria , divinatrice degli eventi futu- 
ri . Nel qual sagace artifizio non fu meno esperto 
Sertorio , che mediante la cerva di Diana si manr 
tenne con felicità nella Iberia; e più d'ogni altro, 
Nuraa , inventore de' misteri con la sua Ninfa. Pa- 
re se v' è alcuna onesta simulazione, fu quella per 
la quale un ti'isto popolo divenne benigno. Ma non 
mai , o Dittatore , l' opportunità della difesa ti con- 
dusse ad attignerla alla fonte degli argomenti con- 
trari , quanto incolpando i Galli di umani sagrifizi. 
Tali ei-ano pur le Vestali sepolte vive. Ne sei certo 
scordevole di ciò che sanno tutti i Romani , come 
dopo la prima Guerra CarUginese, perchè negli ora- 
coli sublimi era scritto che i Greci ed i Galli oc- 
cuperebbero Roma, i pontefici per evitare quella 
predizione , fecero seppellire vivi due uomini del- 
l' una e dell' altra nazione. E poi al principio della 
seconda Cartagine fu eseguito lo stesso barbaro sa- 
grifisio nel Foro Boario, che nel secolo successivo 
fu parimente rinnovato. Deh! con chi parlo? Tu 
atesso, o Dittatore, non facesti celebrare in Roma 
questo rito sanguinoso ? Ve' quanto è audace la ti- 
rannide , ch'ella biasima in altrui le sue stesse mal- 
vage operazioni! Qual pompa, in fine, più insolen- 
te e più barbara del trionfo presso noi così cele- 
brato? 
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Pomponio biasima i trionfi, e quiiuli muot^e 
dnbbi contro Lucrezia , che tacendo gli con- 
firma, 

A tale interrogazione si commosBero le turbe co- 
niA tè areeiero udita empia Benteuza. Il Dittatore e 
Brolo e Antonio , e quante larve illustri circonda- 
vmaifi Pomponio , lo rimirarono con pupille rigoro- 
•e. Il saggio Tullio ascoltava senza ira il libero di- 
acono deU' antico fautore degli studi suoi. Declina* 
Ta beo^ alauanto verso l' omero la testa , e tenea 
eli occhi dimessi con placido contegno alla terra. 
Né l'Attico ragionatore si perturbò per quel fremi- 
to repcrntino , anzi vie piii animoso in questa gui- 
sa oontinoò: Quanta fu la soavità de' miei costumi 
nella vita , altrettanta or sia la severità de' miei giu- 
dimi in morte. Io quindi ripeto senza sdegno e sen- 
ta timore, che fn crudele e soverchiante quella 
pompa con la quale, come se fosse abbominevole 
ogni real diadema, veniva schernito dagli oltraggi 
plebei. £ pure i legati , i capitani , i consoli nostri 
•e rimasero talvolta prigionieri de' nemici , non fu- 
rono da quelli con alcuna celebrità umiliati . No- 
stro è quindi il pregio di così trista invenzione. Ma 
chi fummo noi, i quali, squarciando le reali porpo- 
pore e calpestando le corone , at*dimmo chiamarci 
domatori dei tiranni? Fummo distruggitori di na- 
mioni valorose ed innocenti : fummo depredatori in- 
■asidiili di splendide regioni. Traemmo in catene i 
re di antica progenie , iuustri , bellicosi , grati a'io- 
To popoli , per queste vie. Eglino s'inoltravano per 
quelle fra tumulti del volgo con umili palpebre e 
con lento passo : scorreano dal ciglio , poc' anzi 
ma e sto so , lagrime d' ira. Le meste consorti , i lo- 
ro figliuoli, speranza delle nazioni sottoposte, ac- 
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conipacDavano sospirando il monarca divenuto ser- 
vo della saperLia romana. Quindi la sua reggia si 
cangiava in carcere, il suo scettro in ceppi, la sua 
gloria in obbrobrio, la sna stirpe in esecrabili 
malfattori . Ma forse noi , così premendo col pie 
la cervice reale , sgravammo i popoli di alcuna fie- 
ra tirannide per farli piii liberi e più felici ? Le 
vinte nazioni , per lo contrario, deploravano la in- 
degna sorte del monarca loro . JSh, al certo , i 
proconsoli nostri le consolavano di quella sciagu- 
ra. Avvegnaché quant* essi erano stati nella con- 
quista avidi del sangue , tanto poi nel governarle 
erano insaziabili di oro. Questa fu la sorte della 
Sicilia , dell* Aflrica , della Grecia , della Iberia , 
della Gallia , e di quanti altri regni furono da noi 
distrutti ; i quali , poiché perderono i principi lo* 
ro , caddero sotto le concussioni de* patrizi roma- 
ni , per lingua, per indole, per consuetudini alie* 
ni, e di niun' altra cosa più solleciti che di pre- 
sto divorare. Io Roma stessa noi medesimi , ora 
schiavi, ora tiranni, fummo pure a vicenda agita- 
ti fra le oppressioni del senato e gli oltraggi della 
plebe. Né già il nostro odio per la real podesù 
scaturì da chiara fonte , ma da impura . Quindi 
corrisposero gì' indegni e barbari effetti alla sua 
trista cagione. E quale altra essa fu mai se non il 
caso di Lncrezia , in vero non sufllciente a destare 
così implacabile vendetta ? Non siete voi quelli , 
i quali non una , ma settecento donne violaste re- 
gnando Romolo? Or come vi dovea così irritare 
contro il figliuolo del re vostro un delitto assai 
minpre di quello de'vosti'i maggiori? Ecco per 
quci*ele femminili eccitarsi in voi forsennata ira 
contro la regia maestà, schemirb , abbo minarla , 
pers^uitarla. Oh popolo sagace, il quale credesti 
ad una adultera lagrimosa , che naira essere stata 
nel silenzio notturno soggiogata da violenti amples- 
si di un solo , quasi egli fosse un gigante Briareol 
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Oli popolo giosto , il quale scaccia il real genito- 
re , non consapevole , non lodatore della dubbiosa 
avTentura ! 

Come un turbine improvviso del mare ne com- 
move i flutti , cosi gli spettri , i quali ascoltavano 
placidi , allora ondeggiando , fremettero quasi ven- 
to nelle querce. Apparve intanto una larva di aspetto 
femminile, che involta in cindido velo, correa bra- 
mosa di muovei'e tumulto col pianto e con atteg- 
giamenti dolorosi . Ella ora s' immergeva nella fre^ 
quenza delle o|nbre, ora ne usciva come luna fra 
le nu7)i . Quando aprendosi il volgo da lei pertur- 
bato , ella rimase nel mezzo distinta , e si fermò . 
Le sue leggiadre forme traspiravano dal velo clic le 
tcendea ai piedi , come i-osa involta in- nebbia mat- 
tutina. Ma repente lo squarciò per nuovo impeto di 
adegno. Apparve il candore dei ben composti ome- 
ri , e il seno palpitante , sul quale però con la de- 
stra ella rattenne, con verecondo pentimento, il ve- 
lo scompigliato , gran parte della immacine sua la- 
sciando manifesta. Ella declinava le stillanti palpe- 
bre . Stavano le angosce nella fronte , dalla quale 
cadeano folti capelli d' oro sulle membra di latte . 
Ahi che la bellezza dolente empieva il cnore di ge- 
lo! Io mirando quella già sentiva scorrermi per le 
fibre il ribrezzo delia dolce pietà , quando fui mos- 
so da bisbiglio comune, che ripctea il nome di 
Lucrezia. Pomponio, non perturbato da quel tumul- 
to né dalla fama di tanto generosa donna , fattosi 
a lei vicino , così intrepidamente favellò : Oh cele- 
brata consorte di Collatino 1 non ti sdegnare per le 
mie congetture sulla tua yicenda, perchè non deriva- 
rono da odio verso te , ma dalla brama del vero . 
Ornai tu stessa puoi manifestarlo dopo tanti seco- 
li d' incerte opinioni. Allora la donna alzò in fron- 
te sconsolata , ed a lui che la interrogava fiso le pu- 
pille dolenti. Anelava, palpitava, parca che Tango- 
scia affogasse nelle sue fauci la voce. Un mesto si« 
NOTTI RO.V. iO 
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lenzio regnava intanto nell'aere, perocché le turbe 
in gesti di stupore aspettavano da quella parole ma- 
ravigliose. Cosi pendono gli uditori quando un esper- 
to musico sta per muovere il canto . Pur la donna 
continuava in quell' affanno come non potesse favel- 
lare, o fosse dubbiosa quale delle molte parole che 
si affollavano alle labbra ella dovesse tacere o pronun- 
ziare. Alla line declinò il mento sul delicato petto in 
umile contegno, e, come stanca di dolore , sopra una 
tomba s'abbandonò. La speranza di udirla fu allora non 
che delusa , ma spenta , onde Tullio ruppe qael si- 
lenzio così: Io non bo. Attico mio, perchè ora ani 
ti compiaci di offender costei con austere parole, 
mentre elle così dolci scorreano dalle tue labbra fra 
noi . Certo che degli oltraggi sofferti da lei nou vi 
sono testimoni che le tenebre ed il silenzio; pur la 
magnanima pena eh' ella a se medesima sentenziò 
dimostra la innocenza sua . Non il talamo , non i 
pensieri furono contaminati dalla reale dissolutezza; 
le membra sole soffersero quella villania; nelle quali 
questo pudico spirito sdegnò poscia di abitare siccome 
profanate. Vedi l'ampia ferita nel florido seno, casto 
ricovero di pargoletti figliuoli. Oh ferro che l'hai 
squarciato non sarai tu suiUceiite ad atterrire la ca- 
lunniai Attico rispose: Quantunque sia audace pro- 
ponimento il garrir teco, o Padre della romana fa- 
condia, nondimeno le umane core alfine qui ci è 
permesso di giudicai'e senza l'inciampo delle timide 
opinioni. E siccome tu non difendesti co'maravigliosi 
artifici della eloquenza soltanto gl'innocenti, ma anco 
i rei , così ora qui favelli di causa dubbiosa decisi- 
vamente. Io pero libero ti affermo che in verisimile 
avventura narrò costei. Marco Bruto, udendo quella 
sentenza, si attristò, ricordevole che Giunio, dal quale 
scendea, trasse il pugnale ancora stillante dal seno di 
lei , e promosse l'altera e memorabile vendetta. Ma 
l'Attico soggiunse: Avvegnaché essa non fu già mi- 
nacciata di morte , per quanto ella narrava , dall' a* 
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mante crockle, in deserta solitudine in cui risonassero 
^•munente le sne onerele, ma nella coniugale abita- 
zione , di ser? i e di congiunti piena , e secondo la 
semplicità di quei tempi angusta. Avesse por l'atro- 
ce oesto minacciato di porre accanto a lei ucciso uno 
schiavo, ignominiosa prova del suo delitto ; nondi- 
meno è manifesto che tale eccesso era malagevole ad 
eseguirsi , <{uanto facile ad impedirsi con alte e di- 
sperate srida . Mi duole quindi per la fama di co- 
atei, ch^ella in quell' odioso cimento fosse persuasa 
non potere in miglior modo sottrarsi alla infanlia se 
non recandosi alle voglie del drudo . Mirabile doci- 
litii in castissima donna reprimere non solo gl'impeti 
delle difese, ma quelli della voce in cos^ molesto con- 
flitto! Mirabilissima deliberacione contaminare il tA- 
lamo , e poi lavarlo col proprio sangue ! Né già fu 
■1 real giovane spiacevole e scellerato, ma leggiadro 
e valoroso . Da lei fu cortesemente accolto , con lei 
•edette a cena gioconda, dopo la quale fu scortato 
da' servi nelle stanze ospitali. O tua semplicitìi fan- 
ciullesca per cui albersando tu quell'ospite, negli 
occhi del quale dovea u scaltrexsa femmmile cono- 
scere i bramosi pensieri, pure non chiudesti il tala- 
mo, non avesti prossima alcuna ancella, talché l'in- 
sidiatore notturno , come il mh desiderato amante , 
Tenne con aperto ingi'esso all'ara della tua fede mal 
cnstodita da fragile virtù 1 Bruto allora proruppe: 
Dunque perchè svelò con infamia ciò ch'ella potea 
nenre con decoro , e nascondere con grata impuni- 
tà r V è più stolta deliberazione quanto il muovere 
tumulti mortali contro l' amante suo ? Dessa pure , 
e non altri fu raccusatrice spontanea di se medesi- 
ma, e la instigatrice di vendetta contro il perfido 
violatore. Che s'ella fosse stata meo forte contro gli 
amplessi del giovane lusinghiero , qnal più inverisi- 
mile demenza che accusarsi, uccidersi, mentre amor 
solo tacito e soddisfatto era consapevole dei notturni 
segreti ? Pomponio cheto rispose : Sanno quelli che 
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dissero in quclb età, che Sesto era {giovane rnillan- 
tatore, il quale, anzi che nascondere le littorie amo- 
rose , indegnamente le vantava . È pur noto per le 
storie, ch'egli intraprese di espugnare la virtù di 
costei per beffarsi di Collatino che la decantava per 
unica ed invitta. Quindi il giovane fastoso per qael 
(Ufficile trionfo, anelava farlo manifesto in derisione 
del credulo consorte . Poiciiè alla donna pertanto si 
dileguò dall' intelletto la ebbrezza delle ignominiose 
delizie, conobbe ch'ella era sul margine di un abis- 
so, e deliberò morire illustre con menzogna anzi che 
.nspeltare V inevitabile ed infame castigo . 

Allora Bruto si \nìse a quella, ed esclamò : Tu, 
lite in vita sveltisti ct>n parole dolenti la occulta 
iguonlinia , perchè non parli in morte, e non prò- 
limici omai tale sentenza che renda muli i tuoi de- 
Irai tori ? Ahi vidi a questo invito grondar lagrime 
dalle sconsolate pupille di lei, la quale tergeudole 
col velo, ricoperse di poi con esso le sembianze tut- 
te , come le sottraesse a molesto rossore . Afflitta 
quindi sedè sulla terra , nascose il volto con ambe 
le mani, e lo declinò alle ginocchia in misero con- 
tegno . Le spettati'ici larve si guardavano scam- 
bievolmente con maraviglia per quel silenzio , e 
l3ruto soggiunse con voce pietosa : Te infelice , se 
fosti innocente, ed ora sei per ignoto dcslino pri- 
va di loquela, onde soffri il nuovo oltraggio del- 
le accuse , nò puoi vendicarlo con libere difese I 
Klla ciò udendo risorse affannosa, e parca appun- 
to consentire di essere mata per celeste decre- 
to. Per la quel cosa Bruto, confortandola, conchiu- 
se : Se mai fosti fragile nel talamo in quella notte 
per sempre dubbiosa, magnanima divenisti il giorno 
susseguente; e ti puoi vantare di avere fondata col 
forte esempio la nosti'a libertà. Mentre egli con ri- 
creanti parole proseguiva narrando T esilio de* re , 
la gloriosa vendetta, e le illustri vicende posteriori, 
quella ascoltando mostrava gli occhi già lieti, e me- 
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no trista la fronte , come ali' alito di zefiro si ras- 
serena il cielo. Quindi ella sparve , lasciando gl'in- 
telletti quanto prima incerti della sua fama. Gar- 
rivano pertanto le turbe in sentenze diverse per 
quella avventura, sulla quale si distendea la caligi- 
ne del tempo e V impenetrabile silenzio di amore. 
Ma già le stelle impallidivano, e la sonnifera oscn- 
rità si dileguava innanzi la sorgente aurora. Io, se- 
polto in quella profondità , certo non vedea quella 
costante vicenda per la quale si alterna l' ombra e 
la luce alla terra. Ma , come in chiusa nave, miran- 
do la tendenza del magnete, il nocchiero distingue 
la via , così io pur veggendo gli spetti'i ondeggiare 
dubbiosi , quindi mancar loro la voce , e finalmente 
svanire per l'aere, fui certo che i raggi diurni lo- 
ro negati già dominavano in ciclo . Uscii dunque 
fuori barcollando , ne mi parve essere veramente in 
▼ita se non quando respirai al rugiadoso alito del- 
l' aurora , e fui confortato da' soavi garrimenti de- 
gli augelli . Essi lieti per quello splendore infonde- 
vano con gioconde e varie cantilene una amorosa 
dolcezza nel cuore, che in udirle si dilatava, e in- 
sieme r intelletto abbandonava le sue cure in una 
languida obblivione. 
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DegV illustn uccisori de' figliuoli propri, Giunio 
nruto e f^irginio^ ali* apparir^ de* quali nasce 
contesa sopra i meriti ai quella magnanimità. 

Le maraviglie da me vedale ed ascoltate eccita- 
vano neH' animo mio tamultaosi pensieri. Perocché 
io considerava , se fosse concedalo agli uomini ec- 
tellenti in alcuna disciplina il conversare cogli estinti 
in quella pure eccellenti , quanto potrebbero innal- 
zarsi le umane cognizioni. Sarebbe quindi alleviata 
la mestizia degli eruditi per lo smarrimento di tanta 
parte delle storie, onde non più 1* antichità rimar- 
ìrebbe da noi separata quasi da immenso deserto , 
ma forse non sarebbero di ciò lieti ì coltivatori 
delle scienze, perchè di esse non tralucono che lam- 
pi ne' secoli remoti , quasi oppresse dalla fortuna e 
tidotte a ruine. Ora convei*sando co' trapassati udi- 
remmo la storia delle invenzioni e progressi loro, 
e forse a noi sconosciuti artifizi e mirabili esperi- 
menti , e misteri di natura , i quali giacciono in 
gi'embo della obblivione. Non più sarebbero ignoti 
i nomi degl'inventori di utili sussidi e di arti di- 
lettevoli, uè tante occulte cagioni di passate vicende 
sarebbero da noi solo con faticose congetture vana- 
mente investigate. Apparirebbe allora che i secoli, 
in ampia sfera volgendosi, danno e tolgono lo feciMi" 
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Be Me njtiaiii. Sarebbero quindi meno fiequtnAi U 
qnerele lolla bievitì della tìu , nella qoale appena 
1 intelletto ba {armatele ine fone e adombrata una 
immagine di upìenu, ecco laona la tinmba &tale. 
Mentre io era perpleuo in queite coaiideraiioiii , 
TODZavano ancora le recenti MDttnu nell'orecchio 
mio, e rìmaneana le imnugini nelle pupille. 

Sceai pertanto la saueguenle notte, vie più bra- 
moio di naoTÌ portenti , in quelle profondili con 
pietoaa riverema. Jtli stetti guari anelando in quella 
aipettaiionejperaccliì apparve imnuoteoente Marco 

mlncib : Illastre non aolo i queito detiderio tao di 
qui ra^'onare , ma ancora costante pei ripeluli ci- 
menti. Hi aollaqU) i libero il tao petto dai palpiti 
del timore, ma vie più ci leAi, più brami di farel- 
lare con noi. Ed io riapoai ; E pur camnite in que- 



inggirò io dunque 1* aspetto incorporeo 'di anime 
tali, cbe nel leio delle membra ebbero per eoatume 
d'eisere terribili a'iuperbi ed a' lupplichevoli be- 
nigne? Io veogo lommeua al TOitra Inoocenle ini' 
perio, e temo awai più i viventi cbe voi ; percbè 
qqelli lODo pertarbat! da' penilcioai appetiti, e voi 
gli arete depoiti con ringombm caduco. E come 
pnii mai euere depravata ijnell'indole generosa in 
voi qui, terii nel pelago eterno, così che offendiate 
me, Toitro ammiratore r Soggiunae Tullio con be- 
nevolenza : Convenevole è il tuo giudiiio aull'indole 
Doaira, postero sÌDcero. E quantunque il mio 
Pomponio con la tua libera filosofìa , apiraote gre- 

romnni , deicrtvendoli qnasi ioRnili e maatmuai , 
pnr unto non valae la aua mordace favelU cbe an- 
noverasse Tra loro la villi . Imperocché nelle stesse 
nostrt pili liUaihievoli operationi inai non mancb 
' li della );randeiia e lo splendore detta virtù 
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di quella specialmente la quale ci moTca a com- 
battere soltanto coi forti. Mentre cosi quegli ragio- 
naTa meco, già gli antri erano occupati da molti- 
todine infinita, onde , Tolgendosi a quella egli stette 
in silenzio. Tenea però le pupille fise ad una larva 
fra tutte a lui cagione di maraviglia . Ella era di 
sembianze severe e provette, cinta della toga con- 
solare, e stringea per le mani due siovinetti, che 
Taccompagnavano con fronte dimessa. Bimanea dub- 
bioso il pensiero se quel contegno fosse per con- 
scienza di colpa o per onesta verecondia convene- 
vole all'adolescenza loro. All'inoltrarsi dei quali si 
udì nn fremito comune di flebile pietà: ma il con- 
solo , non turbandosi per quello , accennava silen- 
lio col severo guardo , e poi con autorevole con- 
tegno esclamò: Di che vi duole? Forse di costoro? 
Come anzi nel vedeili non s* infiamma di sdegno 
generoso ogni anima libera, grande, veramente ro' 
mana? Vi duole di me? Io credea di meritare non 
la pietà vostra , ma la vostra maraviglia. Misero io 
non sono , anzi felice, il quale con magnanimo e- 
sempio ▼' inscenai che la prima virtù e il vendica- 
re la patria ofiesa. Allora udii una voce fra le turbe 
che dicea: Le nostre ciglia asciutte ne'cimenti mar- 
ziali, gi'ondarono, o Consolo terribile, quando al 
cenno della mano patema cadde la scure . Quegli 
rispose : Fui padre anche in quell' alta prova. Ni uno 
pensi eh' io non ne sofi'erissi le angosce, ma le vinsi 
per voi. Ahi, sclamò allora quello spettro del vol- 
go, gli zampilli de* busti spruzzarono di quel tuo 
sangue la toga tua , e nel mirarli si oscurarono gli 
occhi nostri di terrore. H consolo irato rispose: Oh 
pietà sei'vile ! No , che i Romani non la solferirono , 
e tu la sentisti perchè timido ammiratore dei tiran- 
ni . Vile schiavo de'Tarquini, in ciò solo audace 
che presumi innanzi i magnanimi Quiriti contende- 
re con Giunio Bruto, padre della illustre loro li- 
bertà! Così dicendo, spinse con impeto i due ado- 
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lescenti verso la moltitudine sciogliendoli delle ma- 
ni, ed aggiunse: Costoro col mio sangue nelle vene 
tentarono piegare le vostre cervici al giogo appena 
scosso. Io consolo , io liberatore della patria , sua 
speranza , sua. tutela , sua vendetta, come potea dii^ 
mi senza delitto, credermi senza vergogna padre dei 
suoi traditori ? Boma perseguitata dalle insidie de- 
gli esuli tiranni , non adulla nella sua libertà , ri- 
chiedea un esempio rigoroso che la confortasse nel 
suo rinascimento. Io lo diedi. Chiunque fra voi lo 
piange è un ingrato . Disse lo spettro : Non fu in- 
giusto il supplizio , ma fiera la costanza paterna di 
sentenziarlo , orribile la intrepidezza di vederlo. 
Ginnio allora piego la mano al fianco , alzò il men- 
to, e proruppe: Non era io giudice nel seggio con- 
solare ? li' altro rispose : Ma eri padre . Sì , disse 
Giunio , ma più della patria die de' nemici suoi . 
Lo spettro aggiunse : Grave era il delitto, funesta la 
clemenza , necessaria la pena : non era però mestieri 
che tu la imponessi, e meno che la gustassi con a- 
troce severità. Chi, sclamò Giunio, se non io che ve 
gli diedi , dovea togliervi questi ribaldi fautori della 
superbia reale? Quegli- rispose : Il senato ed il po- 
polo. Tacque allora Giunio come perplesso fra di- 
versi pensieri. Aggrottava le nere ciglia quasi adu- 
nando i concetti prepai'ati ad alcuna sentenza mava- 
vigliosa. Ma un mesto silenzio chiudea le sue lab- 
bra. £ poiché lo spettro sofferse riverente queir a- 
spettazione, alla fine conchiuse: O Giunio, se tu 
scendendo dal seggio curnle avessi lasciata Roma li- 
bera, giudice de' tuoi figliuoli, lo splendore della 
tua fama non sarebbe funesto per la sanguigna luce 
del parricidio. Quegli allora con grave lentezza, quasi 
avesse per nuovi pensieri calmato lo sdegno, rispo-i 
se: Quando io già non fossi disingannato della urna- 
uà gloria in questo pelago del vero , il silenzio vo- 
stro a' detti di costui basterebbe a tale effetto. Ben 
mi duole che ora qui, dopo ventitre secoli, io sia 
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costretto dal fato a rivedervi , o Romani, e, ciò die 
ni*è più grave , a conoscervi indegni di quella ec- 
celsa prova. Miro quindi con fiero disprezzo le tar* 
be, e nell'aere si dileguò. Rimasero i suoi dolenti 
figliuoli, e si abbandonavano piangendo sulle tom- 
be ; ninno però mostrava pietà di loro. Tullio a me 
vicino declinò allora la fronte pensierosa , sulli 
quale si stese come nube una subita tristezza. Parea 
involto in sentenze inestricabili qnell* intelletto , il 
quale con tanta sapienza ne' suoi volumi avea de- 
scritti gli ufiiz]' della vita onesta. Era la mente mia 
perplessa in quella recente contesa, onde con atto 
riverente chiesi al maestro qualche conforto delle 
sue eccelse dottrine. Egli , penetrando la infermità 
de' miei pensieri , disse: La più sagace vostra spe- 
culazione sarà sempre dubbiosa nel definire le uma- 
ne virtù . Angusto sentiero fra voi divide 1' onefito 
dal turpe , e sono i confini loro talvolta indistinti , 
variabili , e perpetuo argomento di non conciliabili 
sentenze. Elle non furono mai concordi fra noi se 
fosse grande o feroce atto la uccisione di Grazia e 
la condanna di Manlio. Tu medesimo, non è gua- 
ri, udisti qui ancora dubbiosi gl'intelletti se Marco 
Bruto debba giudicarsi perfido o generoso . Quindi 
come in gran parte delle vostre dottrine , in quelle 

Srincipalmente nelle quali si ragiona di straordinari 
overi, parmi niun' altra sentenza più sicura quanto 
il non afiermare. 

Cosi Tnllio conchiuse , quando s' inoltravano due 
larve non prima vedute. L'una era di aspetto feroce, 
armata di usbergo e d'elmo lucenti. Stringea con la 
destra un coltello grondante di sangue , così che le 
stille seguivano la via. Movea gli [occhi terribili , 
avea nera e non prolissa barba , le ciglia minaccio- 
se , le labbra anelanti, i gesti superbi e risoluti. Te- 
nea con la sinistra la mano ad una donzella , e seco 
la traeva. Quella mesta lo seguiva involta in candi- 
do manto. Il collo e le braccia rimaneano gran parte 
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nude, e i pie lolo cinti da leggiadri eotonii. Ella 
chinava il folto , al quale fa^no Telo i prolitti 
capelli . Trasparivano fra loro i dolci occhi come- 
steJle fra le nubi. Questa è colei, esclamò il guer- 
riero, la più misera , la più gloriosa di tutte le fan- 
ciulle. Ecco il ferro spietato il qaale per magnani- 
ma cagione immersi nel suo cuore innocente • Io , 
amando lei da genitore, da carnefice la svenai. Ella 
pur qui geme inconsolabile dopo tanti volgimenti 
delle sfere , perchè nel fiore della sua adolescensa 
uscì delle membi'a delicate , disgiunta per sempre 
dall' amante suo, quand'era prossima a sorgere l'an* 
rora nuziale. Scosse allora il volto la donzella, dal 
quale si sgombro la capellatura cadendo sugli ome- 
ri , talché ella apparve tutta splendida per deliziosa 
bellezza . Ahi che forse la mano di Zeusi , di Ti- 
mante , di Apelle avrebbe tremato nell' imitare 1» 
dolce tristezza spirante da quel volto maraviglioaot 
Or come stringerò io lo stile per adombrarlo con 
umile favella 1 Solo posso dire che sollevò gli oc- 
chi rugiadosi , e con tenera voce proferì parole si» 
mili a queste : Ahi trista solitudine , nella quale 
errando perpetuamente, il valoroso, il bene amato 
Icilio io non incontro giammai 1 Perchè le mie 
sembianze piacquero al Decemviro tiranno l Misera 
bellezza, la quale io stimai preziosa poich'era grata 
al mio fedele , ma funesta quando eccitò scellerati 
desideri nel persecutore delle mie brevi contentez- 
ze 1 O padre , ecco la ferita ; io non me ne dolgo . 
CoÀ dicendo con alito soave, lamentevole quasi co- 
lomba , ella mostrò nel petto verginale un'ampi» 
ferita ancora palpitante. Quegli voIm la fronte, gettò 
il ferro , chino gli occhi , li ricoperse con la de- 
stra, commosso a nuovo dolore per quell'antico ci- 
mento. Corrisppndea a quel doloroso atto la comune 
pie^ delie turbe, le quali susurravano in meste p^ 
iole. Ma fra tutte uscì la voce di Marco Bruto , il 
quale CKlamò : O prode Virginio , quaut' era più 
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illastre la tua impresa se quel ferro , ancora fu- 
mante dei casto e caro sangue di lei, avessi im- 
merso nel tuo petto immantenente! Quegli rispose: 
li sopravvivere a lei fu prova maggiore . Io accolsi 
agonizzante fra le braccia questa bella ed amata ver- 
gine mia figliuola, da me trafitta per così terribile 
cagione . Io dovea morire d'angoscia, ma la virtù 
mi sostenne a magnanima vendetta. A me, che ogni 
giorno incontrava la morte nel campo in difesa di 
Roma , a me , segnato di molte cicatrici gloriose , 
certo non era grave V abbandonare una vita già 
odiosa per la sciagura di costei. Rimasi a respira- 
re 1' aura contaminata , a sofiei'irc la funesta luce 
dei cielo , vinsi l'orrore alla vita , frenai la dispe* 
razione, stetti sulla esecrabile terra vendicatore im- 
placabile della mia ingiuria e delle vostre. Quindi , 
io Tribuno, restaurai la città, spensi la tirannide, 
e fui della vosti'a libertà secondo fondatore. 

S' interpose allora Tullio con benigno volto fra 
quelli, e disse: Come ne* mali corporei è più dif- 
ficile sanare i recidivi, così, Virginio, avesti più 
malagevole impresa che Giunio Bruto non ebbe. La 
tua Roma, per la seconda volta caduta inferma nel- 
la servitù, parca stanca o indegna di miglior con- 
dizione . Tu però, o Marco, in ciò fosti incompa- 
rabile, che mentre in tutti i cuori era spenta ogni 
favilla di libertà, ne ardeva il fuoco nel tuo. E co- 
me tu sdegnasti vivere servo, così gravi questo va- 
loroso ucciditore della sua figliuola perchè non l'ab- 
bia seguita ne' sentieri della morte . Ma tu lasciasti 
una patria divenuta oscura per sempre, e questi ri- 
mase in lei, risorta a nuovo splendore: visse per 
compiere gli effetti della illustre sua impresa, per 
confermare l' utile vendetta , per morire lieto in 
adulta libertà. Deh non contendete, o anime ec- 
celse , perchè, eguali nella virtù, foste diversi nelle 
sentenze, non per altro rispetto che per le dissimili 
coudizioni di ciascuno. Marco 6ruto. secondo l'an- 
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tica benevolenza yerso Tullio, rispose: Tu mi fai 
di nuovo sentire la calnoui di qiie' ragionamenti che 
nella vìu nostra solevano spesso temperare le cu- 
re . La mente si spaziava nel pebgo delle umane 
opinioni. Senza sdegno erano le discordie, senza 
orgoglio le sentenze , i giudizi moderati , cortesi le 
parole. Ob unica dolcezza il conversare in ozi tran- 
quilli con si' intelletti che fanno consonanza ad alti 
pensieri l Cosi dicendo , stendea le braccia a Tul- 
lio , che pure a lai porgea le sue . Ma come due 
nubi spinte da vento opposto si confondono in una, 
così quelle immagini si mescolavano in lotta affet- 
tuosa . 

La mente mia frattanto era fisa a quelle due cele- 
brale donne , Luci*ezia e Virginia, ambedue cagioni 
per ben due volle della romana libertà . Io conside- 
rava che quel popolo il quale avea tollerate con in- 
credibile pazienza le oppressioni, prima dei suoi re, 
e poi de' tristi decemviri, solo non avea sofferte Io- 
violenze al sesso leggiadro . La oltraggiata bellezza 
del quale parea che inducesse ne' petti una estrema 
e ruinosa disperazione . Le stragi , i tradimenti , le 
atrocità , qualunque altra più malvagia operazione 
s' era pur veduta sopportarsi con viltà ignominiosa , 
e simile a stupidezza di giumenti. Solo pei* le afflitte 
donne si commovea formidabile senso di vendetta co- 
mune . Quindi , paragonando nel mio pensiero quei 
casi , considerai che i' una era celebrata da'snoi per 
la morte spontanea, e l'altra avea lasciata questa 
fama al padte suo . Quella però a questa era infe- 
riore nella integrità de' costumi perchè socciacque 
nel cimento, e questa lo prevenne. Pure Virginia 
non sembra che una colomba svenata in sagrifitio, 
la quale, non deliberata a questo, non altro vide, non 
altro intese fuorch'ella, trafitta dalle paterne mani, 
spirava fra quelle . Desta pietà costei , e terrore il 
padre suo. Ma Lucrezia, ecciundo prima i suo» alla 
vendetta, e poscia innanzi loro, quasi terribile patto 
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di qjaeUa, spargendo il sangue suo, commòve a fle- 
bile ammirazione . Perocché l' uccidere la figliuola 
innocente ha sempre del barbaro; e se pur Virginio 
Yolea tentare qualche sublime cmera, potea lanciarsi 
contro Appio medesimo , superbo della sua dignità, 
e gettarlo trafitto dallo splendido seggio . Il quale 
proponimento era di effetto probabile, quand'egli 
adoperasse per avvicinani al tiranno quella medesima 
simulazione con la quale potè allontanarne da quello 
la sua figliuola . E quantunque del suo sopravvivere 
egU abbia addotti probabili argomenti , nondimeno 
in questo è più magnanima Lucrezia ch'ella non so- 
stenne di vivere dopo quella odiosa calamità, ansi 
con lo splendore di tal risoluzione illustrò i tristi 
arcani di quella notte per lei estrema . Che se por 
è gloriosa atrocità quella di Vii^'nio, il cuore pal- 
pita di maraviglia mista ad on*ore, e suona nel petto 
nmaii9 una voce pietosa, la quale reclama contro 
quella fiera deliberazione, o se alquanto vi consente, 
giudica però terribile quella costanza per cui il pa- 
dre non spirò d'angoscia sulla ferita . 

€011041110 Sftcoxibo 

Colone il Censore e Tullio disputano se le disci- 
pline corrompano i costumi . 

Io riraanea involto in questi pensieri, quando a se 
gli trasse una larva di uomo provetto , la quale 
inoltrandosi con dignità ^ non lungi da Tullio , poi 
tacita si fermò . Avea il Volto alquanto rubicondo , 
eli occhi cerulei, le tempia calve, il ciglio folto, la 
fronte austera : con la manca raccoglieva il lembo 
dell'ampia toga, ed appoggiava' il mento alla destra. 
Chi sei, l'interrogò Tullio, e di che ti duoli? Que- 
gli rispose: Di due cose: l'nna di avere perseguitata 
con molesto e continuo rancore la fama degli illustri 
fratelli Scipioni , denominati Affricano ed Asiatico,^ 
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per le grandi iniprese in quelle regioni ^ l' altra di 
avere con ostinati consigli indotto il senato alla di- 
struzione di Cartagine . Ah ben ti riconosco, Tullio 
sclamò , o magnanimo Persio Catone ! ed apriva in- 
tanto le braccia , àvvicinandoglisi con rispettosa be- 
nevolenza. Qui^U però stese la destra come ritroso 
ad uffizi sospetti d' incognita persona , e disse con 
voce profonda : Ma tu chi aei? Tullio rispose: Tuo 
postero ; nato più di otto lustri dopo la tua morte , 
ma consapevole delle tue virtù come se ne fossi stato 
vivente ammiratore . Non per quella urbana lode si 
ammolliva la severità di Catone, il quale, poiché al- 
quanto rimase taciturno , così proruppe : O Roma , 
che feci ] Io togliendoti l' emula Anricana ti priyai 
del bersaglio più utile al valor tuo . Confortati , disse 
Tullio, o magnanimo Censore, perocchò dopo quella 
distruzione, quantunque più spietata che generosa , 
ampiamente si diffuse la nostra dominazioni con 
incredibile prosperità . I derooti dell'Oriente palpi- 
tarono ne' troni gemmati. L'AflTrica rimase nostra 
provincia , per sempre umiliata dalla sua baldanza 
antica. Le nostre legioni pervennero alia spiaggia del 
pelago occidentale, solo bastevole ad impedire il 
corso delle vittorie loro. Il Censore udiva meditan- 
do, e poi lo interrogò: Ma coi trionfi, de' quali tu 
vai COSI lieto, entrarono forse in queste mura le con- 
suetudini e le dottrine straniere, o pure manteneste 
la romulea semplicità ? Quegli rispose: prendemmo 
insieme le virtù ed i vizi de vinti, ma puiv divenne 
l' impero nostro vie più teiTibile e glorioso . L'Asia 
in vero con le sue magnificenze deliziose temperò 
quella frugalità pregiata dagli avi nostri; ma le arti 
maravigliose e le illustri discipline della Grecia mi- 
tigarono l'antica austeiàtà de'nostri costumi. Quibdi 
vedemmo ornati da' portenti del greco pennello gli 
splendidi alberghi de' trionfatori , e da' simulacri 
eroici il foro, le vie, i templi, insegne preziose 
d'imprese memorande e della eccellenza di ^lla 
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nobile imitazione . Allora la mente nostra , prima 
non sollecita di belle instituzioni , divenne bramosa 
di cons^nirle. Quindi la eccelsa filosofia de'Greci, 
la facondia loro, e tutte le soavità delle muse ate- 
niesi furono qui recate siccome la più generosa con- 
quista. Gos\ un popolo, il quale dovea in ogni cosa 
rimaner superiore a tutti, giustamente non sofTerse 
la vergogna di essere in dottrina inferiore a* vinti. 
Disse allora Porzio: Tu nan'i che le molJi corruttele 
dell* Asia e la sottilità della greca speculazione non 
furono impedimento al corso ti'ionfale di nostra bel- 
lica fortuna . Ed io ti affermo ciò che non vidi con 
?;li occhi mortali, ma vedo coU'intelletto, ed e che 
orse r imperio crebbe, ma certo si scemò la virtii, 
onde avrete combattuto in lontane province vittorio- 
si , ma non liberi . A quella sentenza Tullio declinò 
alquanto le pupille come in segno di mesto consen- 
so, e qu^li aggiunse: Io pertanto ancora mi lodo 
perchè discacciai Caraeade ed i suoi seguaci cavillosi 
dalla nostra città . Essi , chiamandosi amatori della 
sapienza, la oscuravano con sottilità pemizìose. Pron* 
ti egualmente a difendere o a combattere il vero ed 
il falso ^ era nella bocca loro divenuta meretricia la 
eloquenza. Quindi io son certo che quando fra voi 
allignò quella fallace disciplina, la quale delle urna* 
ne e divine cose disputa audacemente, e le ngita co- 
me onde, si spense allora negli animi vostri l'amo- 
re delle virtù, e solo vi rimase quello di voi me<lc- 
•imi . Imperocché la sommissione alle leggi , il di- 
sprezzo della morte , la brama di nome illustre , la 
persuasione della giustizia, la temperanza nella vita 
civile, e la benevolenza nella domestica, sono efleui 
importanti di antiche e sapienti instituzioni . Ma il 
trarre 1* animo da quesU bella severità alle delizie 
de* sensi ed alla superbia dell'intelletto', è opei-a di 
breve tempo e -di ninna fatica. Sono già gli uomini 
inchinevoli al vivere molle, ripugnanti al freno del- 
la legge, pronti a lanciai'si in quanti maggiori diletti 
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Mao loro propofiti . Quindi gli artifiii delle Mase 
e cK ozi delle meditazioni rivolgono l'animo dalla 
milizia ai traatulli, dal foro al silenzio, dal pubblico 
al privato , e rendono gli nomini inutili alla patria. 
Immersi in così dolce depravazione , s* intiepidisce 
in loro il desiderio di libertà : divenuti poi servi 
contenti, stringono le spade al cenno del tiranno: 
adunali quindi in campo siccome greggi , altro non 
fanno con le vittorie loro se non acquistare compa- 
gni di quella servitù. Or io son certo che tanto av- 
venne di voi . 

Qn^li tacque, e non senza qualche sdegno Tal- 
lio rispose: Ben ti mostri quale eri in vita, nemico 
delle filosofiche dottrine, atti'ibuendo loro quegli e^ 
fetti perniziosi, dei quali presso noi esse non furo- 
no al certo cagione, ma il cieco impeto delle discor- 
die civili . Ed in vero sarebbe un tristo fato delle 
nobili dottrine ch'elle fossero un odioso possedimen- 
to ed un artificio vile, né un popolo vittorioso. e 
ffi'ande potesse insieme essere scienziato e caro alle 
Muse . £ pure gli Egizi, che nascondono la origine 
loro nella caligine del tempo, furono celebrati come 
precursori e maestri di tutte le genti nella contem- 
plazione del cielo, nella investigazione della terra, 
nella magnificenza delle arti. Durò la vasta loro do- 
minazione oltre venti secoli , né 1* onda del tempo 
avrà forse prostrate quelle orgogliose moli, dove 
ciaceano le umili insegne delia morte . Fui;ono gli 
Etruschi , innanzi noi , potentissima gente , famosa 
in ogni arte e disciplina . Erano gli antichi Persi 
venerati per que' loro sapienti Magi . Fu il regno 
dei Siri ampio , florido e lungo , quantunque ama- 
tori di studi leggiadri, specialmente sotto il benigno 
scettro di quell'Antioco, non dal terrore, ma dalla 
ammirazione cognominato Grande qual era. Fu pur 
durevole ed illustre il regno del Ponto, il quale eb- 
be sul trono quel Mitridate, in ogni scienza tanto 
maravifilioso che sembrava avesse dalla natura Tim- 
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perio di tutte . Ma le tu , come avverso a* monarcìii 
ed a'ioro soggetti, nulla pregi gli esempli dedotti da 
quelle tirannidi, volgi il pensiero all'Oriente, e vedi 
l'avventurosa, l^giadra, formidabile Grecia, madre 
di preziose dotti-ine . I simulacri , le dipinture , i 
monumenti , la facondia, i poemi, non isceraarono 
in lei il dispreizo della morte né il caldo amore 
di libertà . 

Giacche , Porzio inteiTuppe , tu mi parli delle 
greche repubbliche, io ti rammento che fra loro 
una sola fu durevole , cioè la sobria , 1* austera, la 
fenica Sparta . £rano da lei sbandite le sterili spe- 
culazioni , la facondia lusinghiera , la insidiosa dol- 
cezza de' poemi , ed ogni disciplina atta ad ammol- 
lire il petto con soavi corruttele. Ella feroce, ma 
grande, lascio ad Atene lo scalptelio e lo stile, e 
strinse il brando . Quindi Atene, ad onta delle sue 
leggi famose dì Solone, denominato il Sapiente, 
cadde in breve sotto la tirannide di Pisistrnto . E 
Sparta in vece , la quale custodiva gelosa la sua 
austera semplicità , Sparta sola fra tutte le na- 
zipni durò piìi che sette secoli costante nelle sue 
^^8S^ ® ^^* Booi costumi . La eloquenza stessa fu in 
lei nemica d'ogni ornamento, avara di parole, ricca 
di pensieri , grave , nuda , vittoriosa . Così parlano 
gli uomini i quali più nel fare che nel dire pon- 
gono gli studi loro. Tacque, volse gli omeri, e 
si dileguò quasi gli fosse molesto quei ragionaineu- 
to . Io allora considerava come Tullio , il quale e 
con la voce ne' rostri , e con lo stile nei volumi 
non avea fra'Romani, e forse fra gli uomini, chi 
lo vincesse, or fosse da quell'antenato severo, al 
quale era incognito, udito con orecchio fastidioso, 
l^li pertanto mostrava qualche tristezza per quella 
scoitese partenza . Ma Pomponio con mansueta fa- 
vella , onesto , disse , è lo sdegno tuo , perocché 
destato dall' amore delle chiare dottrine . Tu perà 
il quale non altri volumi così spesso , ne con de' 
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lÌKÌa maggiore solevi aprire , quanto qaelli di Pla^ 
Ione, la eloquenza di cui ti panre quella di Gio- 
ve, ben sai che esiliò il divino Omei*o dalla sua 
immi^inaria città . Tullio rispose lietamente : Egli 
però in lei non sarebbe vivuto volentieri; perocché 
se non avesse gustato, quasi alla chiara fonte, la 
maestosa loquela di tal cantore , Platone non avreb- 
be quella ampiezza di stile , quella semplicitìi di- 
gnitosa, e quella copia di allettamenti , per la quale 
anche le sue talvolta inestricabili sentenze cattivano 
l' intelletto con grate lusinghe . Si compiacque egli 
pertanto di meditare una citta perfetta , giacchò al- 
cuna tale non ne porgea il mondo ad imitarsi. Ed 
è pur saggiamente avvenuto che niun popolo ponesse 
ad effetto quelle sottilità di perfezione, peroochò la 
fama di tanto selettore sarebbe esposta alle querele 
del volgo . 

Marco Bruto , il quale lino allora ndiva tacito e 
modesto quel discorso come tollerante delle filoso^ 
fiche disputazioni , si lanciò repente verso una larva 
esclamando : Oh Porzia , consorte più de* magnani- 
mi pensieri che delle membra , qual fu mai la tua 
sorte da poi eh* io caddi con Roma ? Quella ri- 
spoHC : Hai tu forse creduto eh' io potessi rimanere 
quassù vedova dell'ultimo de* Romani? Scesi nelle 
tenebre per esser teco in quelle congiunta. Ahi vana 
speranza I Dopo diciotto secoli di faticosa peregri- 
nazione in queste caligini immense, ecco al fine 
io ti rtU*ovo 1 Cosi dicendo si mescolavano con gli 
amplessi. Quibdi Bruto prese il braccio sinistro 
di lei , e lo sottopose al destro suo . Ella con dol- 
cezza affettuosa , ma temperata da matronale gra- 
vità, volgea a lui le sembianze di magnanima bel- 
lezza risplendenti . Pareano intantp ragionare d'in- 
finite novelle ansiosi con illustri parole. Stava hk 
moltitudine io silenzio, venerando quel fedele con* 
%orzio di ogni virtù . 
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geno . Anche Pompeo, con volto dimesto gemendo» 
la sostenea così pietoso che qualche lagrìma io vidi 
grondai'e da qaelle papille intrepide a tanti ester- 
mini. Molti fra le spettatrici larve si coprivano 
co' pieghevoli manti il volto , nascondenda scambie- 
volmente una estrema tristezza . Ma la donna sol- 
levò la fronte sconsolata, dalla quale sgombrando i 
capelli , con soave fiato , misero , disse , o magna- 
nimo consorte! Io, io stessa ti vidi in quel m^e- 
simo giorno, nel quale pochi anni prima avevi qui 
trionfato di MitiridÌEite, scendere oppi-esso nelle are- 
ne di Egitto , e cadervi svenato . Perchè ricorresti 
mai alla barbara Lidia infame per le sue frodi ! 
Pompeo rispose : Ogni terra, ogni lido era meno 
insidioso ed inospite che questa patria a' Romani, 
da che fortuna premiò i vizi di costui . Così dicen- 
do , accennava il Dittatore , e lo rimirava torvo . 
Quegli con sorriso di sdegno, oh , disse, qui prode 
in parole ed in Farsaglia fuggitivo, se volevi soprav- 
vivere alla tua gloria, perchè non ti affidasti a me 
sempre fiero co' superbi, ma co' supplichevoli pie- 
toso? Pompeo aggiunse con alito fremente : Vive, lo 
spero, la mia gloria fra' bnoni; perocché fui terri- 
bile solo a' nemici di Roma , ed a lei sempre som- 
messo. Ma la tua, se pur suona, sarà ingrato remo- 
re, avv^nachè le tue vittorie furono di lutto alla 
pàtria, ed il sangue di cui vai lieto fu romano. 
oono anzi dolente, rispose quegli, di averlo sparso, 
ma fn trista necessità di fortuna . Tu non sai che 
quando presso Alessandria a me vittorioso fu recata 
una funesta insegna della tua morte, io ne lagrimai. 
Si commosse Pompeo , e proruppe : Ma quale ? £ 
Cesare aggiunse : Il tuo teschio e 1* anello tuo . li 
dolore offuscò a quell'annunzio la fronte di Pompeo, 
il quale tacque percosso da funesta maraviglia. Quin- 
di sospirando per lo sdegno, io non so, dicea , se tu 
piangesti per tristezza o per gioia : «ol ti chiedo se 
il tristo ofiei'itore del mio capo ebbe da te supplizio 
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condegno ? Osare declinò le palpebre , e tacaue. E 
quegli aogffianse: Erano pure in tuo potere i miei 
sicari poicoè a te recarono lieti quel dono, quaai 
vittima a nome Tendicatore . Cesare udendo quelle 
(Jiscassioni sembrava rincrescere a se medesimo , e 
già la baldanza si dileguava dalla sua fronte .Per la 
qual cosa Pompeo con amaro sogghigno conchiuse : 
Superba pietà fa quella verso un nemico non più 
atto alle offese l Oh lagrime dolci come quelle ver- 
sate a tragiche rappresentazioni! Così tu sempre il- 
lustrasti con ipocrite virtù le vere malvagità dell' a- 
nimo, onde, spogliate del loro aspetto odioso, fa- 
rono lodate, e quel eh* è pegaio, felici. Quindi con 
questi artifizi conciliandoti l'aura del volgo, fosti 
sempre dopo le rapine splendido, dopo le dissolu- 
tezze temperante , dopo le atrocità benigno . Che se 
per sovrastare agli uomini conviene trasformare l'a- 
spetto de* vizi jn quello delle virtù , ninno fu mai 
più di te meritevole della coi'ona. Il Dittatore chinò 
la fronte ad un avello, e tacendo mostrava di evitare 
quella contesa . Io considerava intanto nei miei penr 
sieri che ivi egli era vinto dalla voce di Pompeo, 
come già questi dall'armi stie in Farsaalia; e la mente 
mia rimanea dubbiosa nel giudizio di quelle terri- 
bili avventure . Imperocché qual pur sarebbe stata 
la bontà di Pompeo s'egli era in que' cimenti vit* 
torioso ? 

Ma Cornelia strinse allora la mano al consorte, 
e eon benigna favella , placati , disse , o prode capi- 
tano ; vedi che quell'ombra nemica non più resi- 
ste alla voce imperiosa del vero . Mentre egli era 
involto nel velo caduco , oltraggiava con intrepido 
volto la vereconda giustizia , ma qui ne sente Tau- 
torilà , e vi soggiace fremendo. Marco Bruto di poi 
fattosi innanzi , svelava a Pompeo la sua congiura 
avventurosa nella esecuzione quanto misera nell'ef- 
fetto. Quindi, per confortarlo , narrava come egli 
nedesimo raggiunae in Asia il fuggitivo offeritore 
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del teschio, e fveoandolo fra tormenti avesse aloieno 
qualche ristoro in quell' infame sangue la sete in* 
sasiabile di vendetta. O Roma, finalmente esclamò, 
la quale perdesti il tuo cittadino migliore quando 
ti era ptii necessario ! Fu in vero straordinaria la 
mia costanza, per cui non disperai della salvesu 
comune benché spogliata del suo valido sostegno. 
Noi ti denominammo Grande liberamente , non già 
come tremanti vassalli che tentano con lusinghe di 
temperare la ferocia de' tiranni. Oh Marco, quegli 
proruppe, ben ti riconosco alle tue magnanime sen- 
tenze l Poi rimirava con lieti occhi queli' uccisore 
dell' emulo pemizioso , ed alquanto soi*ridea per la 
compiacenza di tale impresa . Immantinente però 
trasparivano dalla sua fronte mesti pensieri, da' quali 
ingombrato, si volse a Cornelia, e disse : Oh don- 
na, ancora sento gli affetti umani, quantunque uscito 
dal carcere delle membra. Vorrei quindi sapere che 
avvenne di queste quando furono sparse nella spiag* 
già infedele . Quella rispose : Poiché il Dittatore 
mostrò il suo ribrezzo menzognero alla vista del tao 
capo grondante, lo fece ardere con profumi orien- 
tali, e ne ripose le ceneri nel tempio della Giu- 
stizia Vendicatrice . Rimase il busto nell' arena in- 
sanguinata esposto ^lla curiosità delle turbe . Ma 
quando quelle si saziarono di cmitemplarlo , il tuo 
liberto Filippo lo purgò nel mare , e con la soa 
tonaca lo ricoprì. Né avendo altra materia di rogo, 
lo adunò con^ le tavole di nna sdrucita nave abban- 
donata sul lido. Coperse di poi con quella indegna 
terra le ceneri tue. Esequie illustri per la sincera 
pietà di quel servo , ma vili al paragone della tua 
fama! Quegli slette alquanto in silenzio pensieroso, 
quindi ìs disse: Già i nembi avranno disperso quel 
pugno di polvere, e confusi gli atomi suoi nel 
grembo d^li elementi ; già il mare avrà sommei'sa 
l' umile tomba : né pure il luogo ov' ella fu , potrà 
indicarsi a' naviganti. Ecco la line delle umane sol^ 
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leciludini i Appare 1* uomo folla terra come fuff- 
geDte immasme di aogna: passano i secoli SDUe 
tombe sopei'be , e le dispenloBO al vento . La fama 
solo delle opre illoslri può Tincere la tirannia del 
tempo . Se ancora suona fra' mortali quella delle 
mie^ stimo lieve ingiuria il vilipendio delle ossa. 
Io , percosso da quella sentenza , fui prossimo a 
confortare il magnanimo Pompeo , facendogli tnti- 
monianza ch'era presso noi celebrato ed immortale 
il nome suo. Ma poich' erano gli spettri occupati a 
ragionare fra loro , nò curavano la mia presensa , 
rattenni le parole, e riverente proseguii ad ascol- 
tare. 

Rimaneano tutti sospesi in silensio perchè Pom- 
peo guardava intomo a se in aspetto autorevole, co- 
me avvezzo all' imperio deli' armi , nò volgea ad 
alcuno specialmente la favella . Poscia , quasi da so 
esclamando proruppe : Ma di te, Roma , che< avven- 
ne? Era la sua voce in suono dolente quasi temesse 
ingrata risposta . Allora gli si avvicino Tullio , e 
disse : Geràre , percosso da' migliori , a piò della 
tua statua, la spruzzò del sangue suo. Ma Ottaviano 
di lui nipote , erede non meno delle ricchezze adu- 
nate con le stragi , che della tirannide , tanto in 
Sesta lo superò che fece compiai^ere -la morte sua. 
stui , giovane di feroce indole , avea innanzi ai 
sanguinosi pensieri Cesare tradito perchò leale, Siila 
onorato perchò sterminatore . Nel medesimo tempo 
aneli' Antonio , contro al quale così indamo vibrai 
gli strali della mia eloquenza, perseguitò i libera- 
tori della patria , e co' suoi artifizi ottenne , da lei 
sedotta , che fossero dichiarati parricidi . A questa 
coppia in&usta si aggiunse Lepido , uomo , come lo 
conoscesti , non degno di sollevarsi dal volgo . Goi- 
storo divisero io tre parti, l'imperiò, quasi fiere che 
sbranano la preda ancora palpitante. Imitatori delle 
siUane proscrizioni, le supei-arono in numero e atro- 
cità , sendo tre qarnefiò in luogo di un solo . Sti* 

NOTTI ROM. ^2 
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molati da feroce gara , conteDdeano fra loro chi 
fosse pia Talente negli eslermini. Non bramavano 
con tanta ennilaziooe i nostri maggiori di a^nalani 
in imprese gloriose ed utili alla patria, con quanta 
quella congiura di tiranni anelava di acquistarsi 
ignominia , e di tingere di sangue Roma . Òr tatti 
io non so descrivere quegli esecrabili scempi, il 
quale in essi fui compreso. La scure dei sicarj mi 
tolse r abbominevole aspetto di quel mercato di 
teschi. 

Pompeo, udendo queste ree avventure, dimostra- 
va nel volto ammirazione e vendetta. Parea farsi pia 
grande, alzava il mento, sporgea il petto, seiotil- 
vano le pupille, ma lo sdegno era marziale, il 
portamento maestoso. Vidi però Tallio perturbarsi 
come quando scoppia il falmine vicino , e declinò 
alla desti'a la fronte impallidita . Io pure volsi gli 
occhi a qaella pprte, desiderosi di nuovi portenti. 
Vidi tre distinte larve che verso noi raoveano lente. 
Una d* esse, alquanto innanzi le altre, avea la fronte 
larga , il naso adunco , la barba folta , ed esclamò : 
Udimmo, udimmo ciò che di noi qui non degna- 
mente si ragiona . Oh Tullio , anche sotterra mi 
debb' essere molesta quella tua voce! e Tullio ri« 
s|>ose : Etemo debb' essere il biasimo delle malv»- 
^itii. Oh molle Antonio , tiranno voluttuoso , per- 
chè non fosti almeno solo , ed ora non lo sei ? Fa 
benigna- l' indole tua anche fra le corruttele della 
vita, magnanimo, benché oppressore, prode in cam- 
po^ d'ingegno liberale, scordevole delle ingiurie, 
pronto agli uffizi cortesi, fosti in tanta iniquità aoU 
fribile tiranno. Ma questi il quale teco s'inoltra, si- 
mulato ed atroce Ottaviano , ancora ci perturba coi 
suo aspetto odioso . E questo Lepido , senza virtà , 
e incapace di vizi illustri , ancora qui rimiriamo 
con disprezzo. Non è soffribile evento che tal no- 
mo , appena atto a servire , fosse arbitro di Roma, 
e sedesse in quella feroce adunanza, i decreti delU 
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quale empierono di Ofsa le tombe e di sangne la 
Cerra. Lepido sparve a quella iuvettÌTa, ben con- 
fermando 1m opinione della sna viìù» Ottaviano pe- 
rò guardava Tullio con silenzio minaccioso . Anto- 
nio era in atto di ragionare . Gli occhi torbidi , le 
compresse labbra indicavano agitati i pensieri e la 
fiiveUa imminente. Quando apparve un'ombra fem- 
minile,*che appoggiò sul di lui omero ambe le ma- 
ni , e poi la fronte vi abbandcmò. Antonio procura- 
va di confortarla , ed ella gemeva come percossa da 
qualche tormentosa rimembranza . Quindi ella mo- 
strò il suo volto , benché dolente , pur bello e de- 
coroso . Era alquanto bruno . I suoi grandi occhi , 
mirabili per la dolcezza che aveano in se e recavano 
ad altrui , si moveano lenti e pietosi. Il nero ciglio 
sovrastava loro con grazia severa. Le labbra tumide 
e porporine riroaneano aocchiuse, e disposte al soa- 
ve alito di parole seducenti. Niuno mi chiegga quali 
fossero le vesti sue e gli ornamenti , perocché in 
quel volto , quasi per incanto , erano fisi gli occhi 
miei e vinti i pensieri. Antonio le avvolse al can- 
dido collo la manca , e raccogliendole con la destra 
il velo , tergeva le sue lagrime pietoso confortatore. 
Quindi parea muovere le labbra in sommessi ra- 
gionamenti con lei , i quali , benché regnasse alto 
silenzio, pure non mi percuoteano l' udito. Imraan- 
tenente però io vidi e Cicerone e Pompeo e Bruto 
e Pomponio, e le circostanti ombre più illustri , 
dopo nna breve pieté , mosti'are nel volto lo sdegno 
per la mollezza di Antonio , e fra loro Ottaviano 
malisnanlente aorrise . lo pertanto congetturai che 
quella fosse la Regina luainghiera troppo amata dal 
Triumviro, per la quale fu così oscurato il nome di 
lui , che rimane perpetuo esempio della trisu po- 
tenza di amore. Antonio, quantunque servo di quel- 
la, avea r^nin^o grande ed altero; e però, sde- 
gnando tale ironica negligenza di sua persona , si 
volse ad Ottaviano , e con impeto dicea : Oh anima 
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crudele , clie non fosti mai tmbata dall' imperio de- 
gli affetti, quando evi nelle membra, certo non cor- 
se mai per qaelle il dolce ribrezzo della pie^! Sei 
quindi conforme a te stesso , mentre ora derìdi me 
Tinto da cure delicate. La donna intanto gemea snl- 
r omero di lai , affogala i suoi singhiozzi col velo. 
Per la qnal cosa prevalse in Antonio la pietà di 
quella vista allo sdegno^ e dolente esclamò : Ahi 
tristo giorno nel quale io , spirante fra le tue can* 
dide braccia , vidi le estreme lagrime su quegli oc- 
chi arbitri dei miei pensieri! Queste leggiadre ma- 
ni squarciavano i diademi , agitavano i capelli , per- 
cuotevano l'anelante petto, smaniosa, pur bella sem- 
pre ne' tuoi disperati furori. Farmi ch'io sia ancora 
nella egiziana tomba disceso agonizzante per ab- 
bracciarti. Il tuo dolce labbro baciava le mie ferite, 
i inoi veli soavemente le tergeaoo , la tua voce fle- 
bile mi chiamava consorte e capitano. Al suono della 
quale a te lasciai le membra ; e qui portai meco la 
perpetua ansietà della tua sorte. Ma poiché ora sento 
da te come , per non seguire il carro di questo op- 
pressore , uscisti di vita , io vie più mi vanto di 
averti amato i Allora Cleopatra alzo il volto delizio- 
so, dal quale era sgombrata l'angoscia. Quindi in 
contegno reale fisando Ottaviano, disse alteramente: 
Io tenni sommesso ^'impei'io degli occhi miei il 
tuo zio Dittatore . Vidi quel formidabile guerriero 
divenuto per me supplichevole amante . Non l' a- 
mai però: io accarezzai cx>me fiera per mitigare b 
sdegno suo. Con le quali artifisiose lusinghe jbdussi 
quegli, che non ebbe pietà della patria sua, ad 
averla di me . Io con la bellezza e con l' ingegno 
trionfai de'Bomani superbi, cosi felicemente, quanto 
essi medesimi degli altri co' loro misfahi gloriosi . 
Molti anni io divisi l'imperio dell'Affrica e del- 
l' Asia con questo valoroso tuo competitore , e vidi 
a me prostrati i re di quelle temute regioni. Egli è 
pur sublime effetto di amorose delizie vincere tal 
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captiano qoal fa questi , ed opporsi alla tua prepo- 
tente 'fortuna. Male ora pertanto dispregi tal don- 
na , ÌM qnale sospese dalle tue palpebre il sonno 
uiolte notti , ed ingombrò 1' animo tuo superbo di 
pungenti cure. Quando , per lo contrario , l^ne io 
conobbi i reali costumi di questo magnanimo An- 
tonio , la ingenua mente , il cuor leale , la prontei* 
sa al pevùonu ed alla beneGcenza, io pur l'unica 
volta candidamente amai . Mentre ella così dicea , 
strinse con afletto la destra di lui , il quale ancor 
sentiva 1* imperio di quelle infauste lusinghe. 

• 

C0U0i|ur0 (Slmxto 

Antonio ed Ottauiatio s'incolpano scamòieuol' 
mente di crudultà. Catone e Cesare contendo- 
Ito per la impresa di Utica$ Bruto e Pompo- 
nio s' interpongono a conciliarli. 

Ottaviano, Un qui tacito spettatore, allora pro- 
ruppe: .Anche sotterra, per uso antico, sempre 
maestra di pianto lusinghiero, presumi d* inganna- 
re le menti nostre , quantunque sciolte dalle corpo- 
ree illusioni? Ve* coronata meretrice ,' come ragio- 
na di amore con delicate e flebili sentenzei Dun- 
que tu ardisci or qui garrire con illustri concetti, 
ù. quale spegnesti il tuo fratello Tolomeo ed Ar- 
sinoe sorella tua per non avere compagni sul tro- 
no ? A tali parole s* infiammò il volto di Antonio 
e le sue lalH>ra fremeano quasi lione prossimo a 
ruggire. Poi con irata voce esclamò: O atroce in- 
gegno , e come ardisci biasimare altrui di tal vizio 
nel quale tu fosti insuperabile, la crudeltà? Non 
sei tu quegli che, ancora adolescente nel tuo con- 
solato di sangue , traesti di tua mano gli occhi a 
Q . Gallio' pretore , la presenza del quale ti venne 
a noia per subitaneo furore ? Ottaviano rispose con 
roin-essa ira : Che nani ? TJon sei Triumviro, e di 

^2* 
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me e di Lq>ido, più tristo promotore delle proscriiicH 
ni ? non rammenti eh' io teco ben due giorni disputai 
per laWare qnesto grande oratore M. Tallio, il qua- 
le avea più volte salvata la patria con la tua eb* 
qnensa divina? Sanno tutte queste anime romane, 
che l'odio di tal misfatto cadde sopra di te, il 
quale per necessaria , prima , ostinau , inespngns- 
bile condisione di ogni concordia fra noi , ponesti 
la morte di tanto nomo. E quanto fosse il deùde- 
rìo di conseguirla ben si conobbe dalla feroce tua 
gioia quando pascesti i crudeli occhi con la vi* 
sta delle sue membra palpitanti .. Atroci derisio* 
ni , insulti abbominevoli , tripudi barbari furono 
i segni co' quali coeliesti il teschio e le mani sue 
grondanti . Con qua! crudele compiacenza non ri- 
miravi appesa quella desti'a che avea stretto lo sti- 
le nelle veglie notturne contro gì' infami tuoi co- 
stumi ? E dove ? a' rostri : Si , dove la sna ce- 
leste eloquenza avea trionfato . Ma non ispera- 
re , o tristo , che per quegli oltraggi si sce- 
mi la filma delle virtù di Tullio o de' vizi tuoi- 
No: invano di tua mano stessa, per ebbrena 
di gaudio, coronasti quel Popilio, il quale, ac- 
cusato di fratricidio, e salvato dalla facondia di Tul- 
lio , fu di lui sicario , e ti recò le sue memlnra • 
Sarete ancora ambedue egualmente esecrati . Ful- 
via però , degna tua consorte , sola ti può conten- 
dere la gloria di quelle caniificine ; la quale, ema- 
la di così fieri deliri , pose nel suo grembo il te* 
Schio, lo vilipese^ lo schernì , ne trasse la liogoif 
la punse con un ago delle sue trecce. Mentre eoA 
Ottaviano declamava , Tullio sopportava modesto 
quella atroce ricordanza. Molte larve , commiserss' 
do tale indegna morte, volgeano a lui le papille 
dolenti . Taci , sclamò quindi Antonio , peroccb^ 
di questi eventi siamo complici in modo che non 
possiamo contendere qual di noi sia innocente, ta» 
solo qual sia men tristo. Ancor? pormi sedere i» 
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colloquio di morte Dell* isola del Reno. Odo il fre- 
mito della oorrenU ialoino la ftponda. Noi intanlo 
ragionaTimo sommeMÌ , bisbigliavamo aospettoat 
cbe le circostanti legioni non udissero le sentenze 
ili sangue. Io però mi dolgo di avere spenta questa 
face della nostra eloquenza. Niuna lingua, fuorché 
la sua stessa , potrebbe convenevolmente lodarlo . 
Fui spinto a tale vendetta dalla incredibile mole- 
stia delie sue declamazioni , le quali mi punsero 
assai più cbe l'armi tue. Le sue parole penetra- 
va no come dardi nel cuore , confondevano la mia 
ambizione , pers^oitavano la potenza mia. Pure , 
se alcuna difesa hanno le odiose operazioni , io di- 
rò che Tullio soflTrì da me vincitore quella ingiu- 
ria, li quale avrei dovuto sopportare io vinto da 
lui . E di tale animo suo , oltre le di lui parole 
stillanti fiele, e calde di sdegno ostile, ed al se- 
nato ed al popolo, era segno manifesto l'istigare 
eh' egli facea continuamente Bruto a dar morte a 
Caio mio fratello presso lui prigioniero. Alla qua- 
le non generosa vendetta Bruto ripugnò finché vis- 
se Tullio. Ma quando ud\ la di lui morte, il mio 
fratello inerme , in suo potere , in catene , non piìji 
da temersi ,. egli uccise a placar lo spirito amico, 
castigando in lui la colpa non sua , senza utilità 
dell' esempio , per solo sfogo di ferocia plebea. A 
tali novelle Tullio avvolse al petto la toga , e mo- 
strò nel volto la tristezza di ascoltarle. Io mi dol- 
go , disse a Bruto , che 1' amicizia nostra abbia in 
te prevalso all' amore della patria, onde ricusasti la 
pubblica vendetta e concedesti la privata . Era pur 
quel Gaio, al pari di questo suo fratello, dichiarato 
dai Conscritti fiemico di Roma , e però lo spegner- 
lo era diritto di pubblica difesa. A me dunque sa- 
grificasti queUa vittima che era dovuta solo alla 
salvezza comune. Rispose Bruto con severa lentezza: 
Certo che il percuotere le fronti alla patria funeste 
è impresa illustre, anzi deliziosa pei* una mente li- 
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bcra eil un cuore sincero . Io mi dolgo pertanto di 
avere sofferto che Antonio rimanesse dopo il faiisto 
^orno d^l' Idi di marzo. Avvegnaché col Dittato- 
re cadde il tronco della tirannide, ma in Antonio 
rimase la radice la quale in più superba pianta riger- 
mogliò. Pure non fu soddisfazione privata la morte 
di Caio , ma pubblica , o Tullio , sempre modesto 
nelle sentenze tue ; perchè quel giorno in cui h 

f>atria ti perde, ella fu senza padre: quindi un di 
ei vero, figliuolo dovea in tanto dnnno soddisfarla 
con pronta vendetta . Io diedi quella che il tempo 
concedea : 1* avrei data maggiore se la fortuna era 
giusta. Quindi , volgendo la fronte ai Triumviri che 
lo miravano torvi , intrepido soggiunse : Non più 
garrite, o coppia di tiranni , qiial sia di voi più 
atroce. Siate pur concordi in tal sentenza, che nel- 
la fei'ocia non avete chi vi pareggi fuorché voi. Pei 
la qnal cosa mal ti vanti, u Ottaviano, di aver di- 
feso Tullio per due giorni. Lo cedesti al terzo. Oh 
docile protettore d* inestimabile vita! Se ne cono- 
scevi il pregio , non 1' avresti abbandonala che al 
prezzo della tua. Ma subitamente si palesò il fune- 
sto arcano di quella concordia . Perocché al ter- 
zo giorno, conciliate le crudeli brame di ciascuna 
di voi, Antonio cedette la testa di Lucio fratello di 
sua madre, Lepido quella di Paolo suo proprio fra- 
tello, in cand)io di quella di Tullio da te finalmen- 
te conceduta. Lo stile tinto nel sangue scrisse 1' or- 
rendo contratto delle vite più sacre. Quindi a con- 
fermare quella alleanza di misfatti , ben rammenti, 
Ottaviano , che Antonio ti promise in consorte Clo- 
dia sua figliuola. Al fine con riti pietosi invocaste 
gli Dei , giurando attenervi fede in patti odiosi al 
cielo . Con tali pompe adunque , con le quali con- 
verrebbe esultare per la patria salvata , ivi da tre 
illustri carnefici furono celebrate le stitigi de* buo- 
ni e l'esequie di Roma. 

Tacque Bruto , ed Ottaviano prendendolo per la 
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mano rispose : Gli nomini quando hanno bisogno di 
"clemenza sono nmili è supplichevoli ; quando poi 
riianno ottenuta sono perfidi ed insidiatori. Perciò 
vedennuo divenati assassini di Cesare quelli che , 
▼idti dal suo valore , furono salvati dalla benignitli 
sua . I suoi traditori furono quelli eh* egli abbrac- 
ciava come amici e che liberalmente premiava con 
illustri dignitii. Fu in noi pertanto necessario il ri" 
gore contro quelli i quali ci aveanó sentenziati ne* 
mici della patria, perchè la esperienza ci avea per- 
suasi , non temperarsi mai con la mansuetudine una 
estrema perversità di natura. £ però , ansi che aspet- 
tare gli effetti della akmi trista e dissimulata inten- 
«ione , deliberammo di prevenirla eon la prudenza . 
A tale proemio tirannico, Bruto ritrasse la -mano, e 
alquanto per ribrezzo si allontanò . Ma Ottaviano 
sorrise, e volgendosi a Cesare soggiunse : Eri pur 
Dittatore , pontefice massimo , trionfatore ddle na- 
sioni più infeste a Roma , tu il primo fra noi ave- 
vi tentato di varcare l' oceano e scoperte a' Romani 
isole fino allora sconosciute . Nondimeno fosti pro- 
strato dai perfidi a te debitori della vita , scrit- 
ti fino nel tuo testamento . £ dove ? In pieno se- 
nato , in sacro asilo , in presenza del popolo , 
degli Dei , con atroce tripudio ben ventitré vol- 
te percosso da' pugnali. Che se alcuna vendétta può 
appagarti , =«appt che debellai nella Macedonia i tuoi 
traditori , i quali vi aveano adunata una vii turba 
lor pari. Io serbai il teschio di Bruto, e lo destina- 
va a giacere a' pie dei tuo simulacro in Roma : ma 
la nave che lo recava naufragò , e il mare tolse a 
me il pregio di quel trionfo . Non rimanesti però 
defraudato di vittime convenevoli a placare te spen- 
to e me vivo vendicatore. Ben trecento prigionieri 
io feci svenare alla tua ara nel tristo anniversario 
degli Idi di marzo. Ahimè , sdiamo Cesare , e come 
sei Heto di avere sparso il sangue civile in vece di 
quello dei gi<^vencbi ! Ben sai eh* io nella vita fui 
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■ìnesto quando vinsi i miei Romani . Quale odioio 
tributo offeristi dunque alle ceneri mie, che pur 
non i>oteano risurgere per quella fiera celebrità! 
Pompeo ascoltava con ansietà questi ragionamenti , 
perchè da loro intendea la storia posteriore , il £aò 
di Roma , le inopinate sventure , e gli eventi fune- 
sti delle umane perturbasioni. Nulla rispondea Ot- 
taviano al grave rimprovero del Dittatore , come 
nesli abissi ancora a lui riverente. 

ourse allora nel mezzo di quelli una larva telala 
e grave di aspetto. Erano le sue sembianxe di qud- 
la età , la quale declina , ma non è caduta agli anni 
senili . Avea i capelli alquanto canuti e folti sulla 
fronte severa , lo sguardo imperioso , il ciglio irsiH 
to . Stese la destra al petto del Dittatore in atto di 
respingerlo , e con angoscia sdegnoso proruppe: Dun* 
que ancor qui t' inconti*o , o tiranno odioso ; né per 
evitarti bastò che lacerassi con le mie stesse mani 
le palpitanti viscere mie? Quegli rispose con onesta 
benignità ; O Porzio severo , tu a me invidiasti la 
gloria di poterti salvare,, ed io invidio la magnani- 
mità della tua morte . L' altro soggiunse: Una vita 
che sia dono di tiranno è vile non meno che trista . 
Dove tu regnavi rimanea libera soltanto la morte .Disie 
quegli : Placati, anima ardente di sdégno inestiugoi* 
bile , perchè io con sincerità mi dolsi della tua mor- 
te. Sciama con ironia Catone:, Oh ingenuo dolore! 
Dunque ti spiacque vedere spento lo spregiatore,^ 
nemico de' tuoi vizi lusinghieri? L'altro rispose: 
Perdonai a' tuoi s^piaci ; né fu sparso altro sangue 
che il tuo , il più degno fra tutti di serbarsi . Tuo 
figliuolo, il quale commise la sua sorte alla clemen- 
za mia, rimase libero ed illeso. Tale fu quella vit- 
toria : 1* ottenni senza sti*agi ; la celebrai col perdo- 
no. Allora Catone si arretro per orrore di queUe 
sentenze , e disse : Parla di vittoria , o perfido, a'ne- 
mici, di perdono a' rei , non ai buoni , non a' li- 
beri cittadini. Ve' audacia maravigliosa in altri, ma 
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ne* tirannt consueta , esaltare delie oppressioni, e 
chiamare demenza gli oltraggi ! ma dove sei tu , 
eh* io pio non debbo chiamare mio figlinolo? Dove 
sei, o ddbitore codardo di vita infame alla aUbomi- 
nevole benignità di costai? Risnonava la voce del- 
l' irato padre nella cavità degli antri senea risposta 
fuorché dell' eco ripercosso da quelle . Intanto la 
moltitudine rispettava il dolore paterno di cos\ illu- 
•tre cittadino. Ma poich' egli invocò pi& volle l'om- 
bra del figliuolo , e ninno apparve , ben è dovere , 
disse, che un tal codardo non ardisca a mostrarsi in 
Roma a' Romani. Oh male da me generato servo , 
rimani pur sempre vagante ne' tenebrosi deserti 
della morte! Poi , volgendosi al Dittatore, aggiunse 
con impeto: Per qual destino funesto ora qui stai? E 
come i Quiriti, vili in morte, soffrono la presenza tua? 
Rispose il Dittatoi'e con quella fierezza conveniente 
alla sua alta fortuna: Oh sciagura il non avere qui 
membra ed armi, perchè ora potrei condegno cimento 
soddisfare la tua ira ostinata . Mentre egli così dicea 
fremendo, si pose in atteggiamento marziale. Divenne 
torvo l'occhio, la fronte minacciosa, il ciglio tre- 
mendo tanto, di*io fìii percosso da maraviglia. Dal- 
l'altra parte Catone cercava pur con umana consue- 
tudine le armi intomo a se, e non trovandole rimanea 
mesto e deluso . Oh terribili effetti delle discordie 
civili! Il tempo distrusse, non che l*imperio de 'Ro- 
mani , altri innumerevoli posteriori ; e pur immor- 
tale, inestinguibile ardea l'antico sdegno in quelle 
ombre nemiche ! Ma Bruto s' interpose fra loro , e 
stendendo le braccia , in tal guisa favellò : Pace , o 
anime illustri: le ire vostre fanno, come vedete, me- 
sti i Romani'., Non è gara degna di voi il rinnovare 
qui le contese, dove elle sono senza pericoli e ri- 
mangono senza fama. U Ditutore si ritrasse a quella 
sentenza , e calmato rispose : O mio figliuolo , ben 
sai quant' io vaglio a resisterti .perocché mi ti ab- 
bandonai quando mi trafiggesti. Catone allora, com" 
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mosso per lo stupore, proruppe: Oh inopiniU ven- 
detta 1 bruto, deh parla, che s'io la sperava sarei 
rimasto in vita pei* esserti compagno. Io sono al fine 
placato , e tu sei il più felice dei Romani . Quindi 
Èruto naiTava al suocero austero quell' avventura, il 
quale udendola si ricreava maravigliosamente . Non 
ommise pei'ò Bruto , siccome ingenuo e leale spiri- 
to , di manifestare la clemenza incomparabile dd 
Dittatore, la inviolata fede, la generosa modestia con 
la quale temperò continuamente la sua tirannide pia 
tosto lusinghiera che violenta. Né tralasciò di addone . 
in esempio se medesimo , il quale, benché implaea-^' 
bile nemico, ottenne, da lui vincitore, non solo per- 
dono e vita, ma la pretura della Gallia Cisalpina. 
£ però conchiudea essere stato vinto in due modi, 
con l'armi e con la beneficenza. Entrò quindi Pom- 
ponio fra questi ragionamenti, e si diffuse namodo 
la necessità di un perpetuo dittatore, e come nin» 
fosse mai in eccelsa potenza più moderato di qneUo. 
Poich'eglino furono soddisfatti di rammentare quelle 
vicende. Catone, che le avea ascoltate con grave rae- 
coglimento, disse a Bruto : Certo al consorte di mit 
figliuola aspettava l'eseguire alcuna impresa degli 
del sangue mio. Poscia volgendosi al Dittatore, aof^ 
giunse : Cadesti esempio eterno che una usurpiti 
podestà non è sicura nò per favore di fortuna, aè 
per armi vittoriose, né per la viltà di soggiogati, aè 
per virtù dell'oppressore, ma che quella soltanio i 
certa la quale sia amata perchè giusta. Io non pr^ 
la tua clemenza pei'occhè ella altro non fu che m» 
temperanza nelle malvagità . Quindi io non ti con^ 
cedo altra lode se non questa, che non vi fu mai ei^* 
ladino più tristo di te, né tiranno miglior^. 
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<io[lo(\vixo (Sivixnto 

Orazio e PoUione disputano sulla indole di Ot- 
taviano , e poi questi ed Antonio contendono 
chi di loro due fosse più tristo . 

Mentre questi così ragionavano, Ottaviano ilmase- 
in silenzio siccome già consapevole di quelle avven- 
ture . Ma vidi eh' egli in mezzo di que' terribili ar- 
gomenti lieto sorrise, ed accolse benevolmente uno 
spettro che a lui si avvicinò. Avea la persona alquan- 
to pingue, la statura mediocre, H sembiante giocon- 
do, gli occhi nemici della tristezza. Recava nel suo 
aspetto piacevoli pensieri, apportatore di confoito 
alfe angoscie illustri dei grandi . £ poiché fu vicino 
ad Ottaviano, lo accennò con la destra, e volgendo 
le parole alla moltitudine , in questa guisa favellò : 
Fosse par egli giunto all'Imperio con la severità, 
ninno fu più saggio di lui , ninno più mirabile e 
clemente da poi che l'ottenne. Chiunque pertanto 
fu sottoposto alla sua benigna podestà giudicava es- 
sersi ricoverato in poilo sicuro dalle procelle repuln 
Uicane . £ certo chi non fu pago di quel dolce ri- 
poso di lunghi mali , o non conobbe la felicità dei 
tempi suoi o non la meritò. A queste parole usci 
fuori delle turbe , allargando con impeto le braccia, 
e sporgendo il vasto petto, uno spettro alto e mae- 
stoso, per età venerabile, ed esclamò : O fuggitivo 
da'campi Filippici, poeta da tiranno, Venosino adu- 
latore! Io, se niun altro qui liberamente favella, io 
parlerò da Romano . O Asinio Pollione, interruppe 
allora Orazio , qui pure tu serbi il tuo oi^oglioso 
disprezzo verso i migliori! Sei pur quegli il quale, 
abbandonando alla sua fortuna la patria disperata, ti 
ricoverasti negli ozi del Tusculo , ivi traendo iu 
grati sludi e in dotte contemplazioni gli anni estre- 
mi della ottuagenaria tua vita? Che se tu medesimo. 

SOTTI ROM ^3 
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giudicasti iusanabìli le nostre inveterate corrutele, 
che altro clovea chiedere al cielo un cittadino sincero 
fuorché un saggio moderatore della sanguinosa li- 
cenza? Questi pertanto è cosi benemerito della pa- 
tria, quanto Bruto institutore della sua libertà, im- 
perocché è impresa ardua egualmente il fondare una 
città libera, quanto il coi*reggerne una sfrenata. Ma 
ehi fu in quei tempo, sa che Augusto congiunse 
r imperio di un solo con la onesta libertà di tutti , 
così che i Romani , non più sottoposti all'audacia 
della plebe né alle oppressioni degli ottimati, erano 
liberi con modestia ed obbedienti senza timore. Sotto 
il quale mite imperio si dileguarono- i nembi die 
per lunga età aveano sconvolto questo cielo, e depo- 
ste al fine le armi, per molti consolati rosse di non 
altro sangue che del nostro , gli animi , quasi da 
atroce delirio sanati, si rivolsero a nobili discipline. 
Koma , da prima terrore delle nazioni e di sé stessa , 
divenne allora piacevole soggiorno a' suoi ed agli 
stranieri. £ se prima fuggivano da lei i propri cit- 
tadini, allora vi concorsero quelli delle cillà più re* 
mote. Né vi ricordo la magnificenza degli edifizi con 
la quale Ottaviano ornò così questa patria ch'ella 
sembrava albergo più convenevole agli Dei che n'mor- 
tali , avvegnaché in una splendida città possono vi- 
vere ti'isti gli abitatori. Solo io vi rammento quella 
felicità che ninno di Toi può n^are, goduta accenni 
di questa sua mano Tittoriosa, la quale strinse così 
beatgnfimeBte lo scettro del mondo . Egli vinse le 
congiure col perdono , e mitigò con la bontà, sua 
quella ferocia radicata ne' vostri petti da lunghe ed 
atroci avventure -Quindi ciascuno, quasi desto da 
trista ebbrezza A sangue, si vergognò di averlo tra- 
cannato . Chi pertanto considera discretamente il 
modo che tenne Augusto nella sua maravigliosa do- 
minazione, conoscerà ch'ella fu tale quale rarissi- 
me volte é , assoluta in lui , ma per sola utilità co- 
mune. 
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Mentre così il Venocino si compiaceva di lodare 
il suo magnanimo Signore, per coi l'aureo stile 
Avea scritti vessi immortali, Aaioio scuotea il capo, 
e sogghignava amaramente. Qnindi proruppe: Ceito 
non è nuovo qaest* artifizio de'tiranni, i quali, poi- 
ché sieno per sanguinosa via di misfatto ascesi al 
trono , prendono ^sembianze miti e le apparenze del- 
la virtù per indurre gli uomini a piegare lieti la 
fronte , ed a nominarsi anche felici . Tu vanti , o 
Fiacco , la benignità di costui quando cessarono le 
cagioni di ogni sospetto , poiché avea spento i mi- 
gliori con le barbare proscrizioni. Anche le fiere sa- 
ziate si riposano nella spelonca. Ma chi non diver* 
rebbe mansueto allorché, soddis&tta ogn'ira, ninno 
più gli sia molesto, ninno lo turbi, anzi in tutto, a 
tutti, e sempre superiore e tremendo, possa disprei- 
zare gli odi e non temere gli oltraggi della foiluna? 
Solo un animo perturbato da sanguinoso delirio, 
quando sia innalzato dove non giungono gli strali 
della vendetta, serberebbe il desiderio di nuocere 
altrui . Or se vuoi conoscere V indole di questo da 
te celebrato per la sua bontà , rammenta i modi coi 
quali cinse quel diadema, intorno cui facesti di con- 
tinuo risonare lusinghieri, alti, armoniosi concetti. 
Che se vuoi adunare tutte le malvagità cklle quali 
possa mai l'uomo contaminarsi, volgi il pensiero 
al triumvirato . Vivevi pure in quel tempo esecra- 
bile . Quella sola notte di sangue e di delazione, 
precedente al crudele editto delle proscrizioni, ti 
dee bastare a farti per sempre odiosa la meretricia 
soavi^ di costai . Ben ti è noto cbe i satelliti suoi , 
quasi tigri fameliche , andavano fra le tenebre in 
traccia delle vite loro vendute. Quelle vie risonavano 
di lamenti , di grida , d' imprecazioni , di minacce . 
Niuna palpebra declinò al sonno , tutte erano deste 
alla estrema dimerazione. £ però quando surse l'au- 
rora ed iilnminù il fatale editto altiso a' Rostri , al- 
meno si conobbe a chi fosse concciluta la vita . La 
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pallida turba leggeva alla prima loco quel ruolo dt 
trecento senatori e duemila cavalieri, le vile de'quali 
erano vendute al prezzo di centomila seiterzi per 
ciascheduna. Che se gli altri due posero ne'proscritti 
r uno il fratello , 1' altro lo zio , non rimase infe- 
riore anche in questa gara il tuo Augusto^ il quale 
vi comprese G. Toramo, stato suo tutore. Le porte 
della città erano custodite, cliiuso ogni scampo alla 
fuga, e per terra e per mare nella Italia tutta. Quindi 
apparvero in ogni sua provincia i tesdhi grondanti , 
i quali poi, recati ai Rostri nel Foro, vi riscuoteano 
la promessa mercede . Uomini , poc' anzi illustri , 
fuggivano squallidi, chi nelle cavità della terra, chi 
ne' più abbietti nascondigli, chi nella sommità dei 
tetti in silenzio e tremanti. Atti'i a pie de'lor servi 
imploravano umili e dolenti pietà , fino allora insi- 
gni per le ricchezze e per le imprese. La plebe fero- 
ce, avida, rapace, trascorrea ad investigare i proscritti: 
i saggi rimaneano attoniti e muti a così orrendi ol- 
traggi della giustizia e della ragione . Cadeano gli 
uni assaliti da'sicarj, altri offerivano loro spontanea- 
mente la cervice, odiando la vita insidiata e la patria 
funesta. Alcuni con la inedia, altri con la fune, altri 
lanciandosi da' tetti , altri gettandosi nelle acque o nel 
fuoco, preoccupavano l' imminente lor fato, ed evita- 
vano l'orrenda vista dell'altrui. Né solo erano slei^ 
minati quegli scritti in quel ruolo funesto, ma altri 
ancora, o per vendetta o per errore, i corpi de'quali si 
distinguevano da ciò eh essi non erano tronchi del 
eapo. Afa chi può descrivere i casi miserabili ed or- 
rendi di quegli eccidi ? Taluno, mentre ciaceva nel 
triclinio co '-suoi, fa preso dai sicarj perla capella» 
tara, e mozzo del capo; rimase il tronco sulla men- 
sa, aUa quale stettero lungamente i convitati immo- 
bili per lo stupore . Sciolto ogni vincolo di natura , 
trionfava soltanto la rapina e la vendetta: erano de- 
latori i figliuoli e le consorti . Quelli ne ottenevano 
in premio i beni patei'oi non solo, ma dignità ed 
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onori : qaeile celebravano a uo tempo l' esequie a 
tradito consorte e le noasa del nuovo . Alcuni prò-* 
scritti solo per le ricchexze, prima le gettarono alla 
plebe, poi arsero le case loro, ed in quell'incendio 
si consamareno . Chi si ricoverò al mare , ed ebbe 
poi nemica fortuna che lo sommerse in quello. Non 
foro , non senato, non tempio^ era più asilo, ansi né 
pure le braccia deUe madri, perocché molte di esse, 
atterrite dalle pene , scacciavano dal grembo loro i 
figliuoli proscritti, come esecrabili e funesti. Ma 
In , il quale abbandonasti lo scudo ne' campi mace- 
doni, ben sai quale fu la clemenza di questo signor 
tuo dopo quella giornata estrema della romana li« 
berta. Sa ciascuno che egli mediocre nell'armi vinse 
col braccio altrui , e di quella vittoria appartiene la 
lode ad Antonio solo. Pure volle Ottaviano superare 
tutti per la crudellà co' vinti . I piìì illustri de'quali 
imploravano da lui tale afiìetto che non fu mai nel- 
l'anima sua, cioè la pietà. £gli in vece ne ordinava 
immantenente la strage, e la contemplava con pu- 
pille feroci. Rispondeano ai loro gemiti di moite le 
sue amaarissime parole. Scherniva, oltraggiava sU 
agonizzanti . Vi fu di loro chi altro non gli chieoea 
con le voci ultime se non che le membra fossero 
sepolte; al quale fieramente rispose: Ti saranno 
tomba gli ayyoltoi . Gli erano appena uscite dalle 
labbra queste barbare parole, quando vide prostrati 
a' suoi piedi un padre col figliuolo i quali chiedeano 
la vita. Ordinò che la giocassero a'dadi : alla quale 
befi*a crudele, essi da supplichevoli, divenuti ma- 
gnanimi, il padre si abbandonò agli uccisori, ed il 
figliuolo , raccogliendo una spada , cadde su quella . 
Il tristo vincitore mirava con atroce giocondi» que- 
sti casi lagrimevoli anco a narrarsi. Quando poi la 
fortuna lo esaltò arbitro supremo, quantunque no- 
minato clemente e saggio e mite e benigno perpe- 
tuamente da te, dal magnifico Agrippa e dal nobile 
Virgilio, da Ovidio leggiadro, e dall'autorevole Me- 
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cenate , nondimeno , come in tigre mansueta si de- 
sta agevolmente l'ingenita ferocia, egli manifestava 
la dissimnlata, ma non vinta saa indole perversa. 
Qaindi meritamente fu celebrata quella sentenza di 
Mecenate, il qnale, veggendo nel comizio costui no 
giorno più dell'usato avido di sangue e già disposto 
a condannare molti alla morte, né potendo per la 
turba awicinarsegli, «scrisse in tavola quelle dut il- 
lustri parole : Surge camifex , e gliele gettò . 

Avea in silenzio Ottaviano ascoltate quelle ripren* 
sioni con maravigliosa tranquillità. Ma allora inter- 
ruppe dicendo : Ed io mi alzai dal seggio iraman* 
tinente, non mi sdegnai , partii. Vedi se altro no- 
mo , innalzato o dalla virtù o dalla fortuna alia su- 
prema podestà, permise mai così liberi cenni e fa 
così docile ad eseguirli . Tale mia indole generosa 
mi fece meritevole di quella sincera benevolenza la 
qual è negata a' potenti . Io fui venerato senza ti- 
more, lodato per affetto, amato quantunque strin- 
gessi un formidabile scettro . Giunsi , è vero , al 
trono per una striscia di sangue ; ma così eccelso 
proponimento non si potea conseguire, né mai si 
può, con le norme consuete della giustizia comu- 
ne. Le grandi imprese non vanno mai esenti per 
natura loro da modi straordinari e da terribili vi- 
cende. Marco Bruto, percosso da quelle opinioni, 
sollevò la fronte pensierosa, fiso gli occhi torvi in 
Ottaviano , e proruppe : Conosco ornai che il fato 
di Roma la condannava ad inevitabile servitù , pe- 
rocché in pena della mia magnanima impresa ebbe 
un tiranno peggiore. Quindi volse gli omeri, e sde- 
gnosamente fremendo, nell'aere si dileguò . Rima- 
sero le parole sospese sul labbro di Ottaviano. Oh 
JTode e libero Marco , esclamò quindi Pollione, 
iermati e confondi con la presenza tua questa cop- 
pia di tiranni 1 Così dicendo, accennava imperiosa- 
mente Antonio ed Ottaviano , ma lo spettro si era 
già ingolfato nel pelago della morte . Antonio al- 
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qamto sdegiMto : Ahi , disse , mesta aDÌms , che 
turbi con biasimi tediosi quest'avemo, certo saresti 
stalo quassù peggiore di noi' se potente, mentre 
ridondi ancora di oi^oglio e di cure moleste . Che 
s' io era tristo quanto si conviene ad alu fortuna , 
non avrebbe Ottaviano delusa la mia lealtà per la 
quale fui sempre senza timore in campo , e nel co- 
mizio senza sospetti . Ma se apparteneva ad alcuno 
dopo il terribile Siila, il gran Pompeo, il generoso 
Dittatore , di moderare ìm sconvolta- repubblica , io 
era quegli il quale fui tra gì' Imperadori della mia 
età senza rivale. Ottaviano rispose: Ninno, credo, 
è qui il quale non sappia la tua virtù nella guer* 
ra, ma ninno è pure il quale non si- rammenti dei 
tuoi vizi in pace. Non vi fu mai miglior capitano, né 
cittadino p^giore. Spensierato, molle, dissoluto nel 
vivere comune, temperante, magnanimo', intrepide 
■elle belliche fortune . Quanto perb fosti valente 
nell' acquistare una suprema dominazione, tanto fo- 
sti inetto a mantenerla . Or come parli , proruppe 
Antonio, a chi devi la vittoria de' Filippi ? Videro 
pure i Romani in quel giorno chi di noi fosse pi^ 
degno di governarli. Rispose Ottaviano, non senza 
un malvagio sorriso : Videro parimente qual di noi 
ne fosse più meritevole nella battaglia di Azio. A 
queste pai-ole Antonio chinò la fi'cmte , così che i 
capelli scendeano ad ingomlnrarla , velo opportuno 
al suo improvviso rossoi*e. lo vidi in quel momento 
il magnanimo guerriero , eccitato da nobili pensie- 
ri , abbandonare la delicata mano della sua donna , 
e da lei alquanto allontanarsi. Ma quella perita nelle 
vittoriose lusinghe, soavemente ragionando gli si av- 
vicinò. Fu allora vie più manifesto che il Triumviro 
era dannato ad amarla in perpetuo, perch'egli mol- 
lemente declinandosi verso lei , facea pur fra'moi-ti 
misera testimonianza della viltà dell'amor suo. Quin- 
di Ottaviano proseguì : Sarebbe stata , io vero , o 
Quiriti , Olia maravigfiosa docilità vostra, se tal uo- 
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Qio senza alcuna dignità di costumi avesse imperio 
sopra voi , il quale non V ebbe mai sopra se stes- 
so. Rammentate quando 1* illustre mio Zio, com- 
battendo nella Iberia per ampliare la vostra dorai* 
nazione, lasciò il governo della Italia a costui. Non 
vedeste mai alcuno istrione più sfrontato, perocché 
egli costituito in tanta dignità andava per questa 
provincia a dipoi*to in un carro tratto da lioni man- 
sueti ; e presso lo seguitava la sua commediante 
Giternle in lettiga . E quando il Dittatore dopo la 
vittoria Farsalica proseguiva il corso di quella, eUbe 
pur tanta fiducia in costui che gli affido il governo 
di Roma. Lo vedeste allora in mezzo degl' istrioni 
ede'mimi, oppresso dalla crapula, vacillare per eb- 
brezza in queste vie trionfali , ed insieme stringere 
la spada nuda, scortato da satelliti pronti alle rapine, 
con le quali , simile a masnadiero in foresta , em- 
pieva la città di lamenti e di terrore . Anche nelle 
proscrizioni si distinse con una capricciosa avidità , 
per la quale scrisse in quelle Nonnio perchè pos- 
sedeva un opale da lui desiderato, e Verre perchè 
gli ricnsò alcuni vasi in Corinto. 

Ob misera patria , esclamò Tullio, nella quale chi 
per le sue malvagità dovea ignominiosa mente mo* 
rire, perì in modo convenevole agl'innocenti ! Quin- 
di , o tristo YeiTe , furono per te ben più funesti 
2 uè' vasi che le mie declamazioni. Si rivolse allora 
Ottaviano all' illusti'e oratore , e con modesto atto 
-dicea : Se qui vale un tardo pentimento a tempe- 
rare in te lo sd^no della ingiuria , sappi, o eccelso 
•ingegno, che di niun' altra mia azione tanto ancw 
■mi duole più sinceramente quanto di avere conce- 
duU la tua vita a costui. Tullio con gravità rispose: 
£d a me di niun altro errore tanto mi duole quanto 
di quella semplicità mia per la quale prestai fede 
alle tue lusinghe. Era io pur Consolo^ canuto , pro- 
vetto ne' casi della repubblica , versato nelle umane 
vicende, esperto de' vizi, delle virtù diffidente; non- 
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Almeno da te, giovanetto dissimulatore, fui così ade' 
scato che in te rivolsi le mie non solo, ma le spe- 
ranze tutte de' buoni . A te , quasi Faro , noi mi- 
ram'mo sconvolti nelle tempeste , finché ingannati 
dalia tua scorta insidiosa, fummo sommersi. Or se 
vuoi farmi alcun uffizio grato, in vece di vane scuse 
per le irremediabili colpe , io ti prego di continuare 
le riprensioni a costui, il quale io pur vivendo per* 
cossi con parole, in tanta corruttela insufficienti, ma 
veraci , ma libere, ma illustri . Ottaviano rimanea 
dolente perchè Tullio non valutasse quelle scuse . 
Nondimeno, stimolato dall'antica emulazione con* 
tro Antonio , proseguì : Appena ottenesti la vittoria 
ne' campi di Filippi , te ne mostrasti indegno per 
quella ignominiosa dissolutezza, la quale ti rese di- 
spregevole anche a' vinti. Perocché , mentre i mo- 
narchi di Oriente cadeano supplichevoli a' tuoi pie- 
di , creasti esattore de' tributi per quattro città del- 
l' Asia il suonatore di flauto Anassenore , il quale 
armato le desolava, insaziabile di estorsioni. Queste 
somministravano a te , sempre avido dell' altrui e 
prodigo del tuo, i modi co'quali mantenei*elo splen- 
dore de' vizi. Che se ottenne cosV largo premio que- 
gli il quale dilettava le tue orecchie, non l'ebbe mi- 
nore un cuoco, il quale in una cena appagò talmente 
la tua intemperanza che n'ebbe da te m guiderdone 
le sostanze di un cittadino facoltoso di magnesia. 
Quindi con le rapine adunando ricchezze, le dissi- 
pavi di poi in feste dissolute ed in crapulose deli- 
zie , talcnè in quella città dove giungevi risonavano 
misti i gemiti degli oppressi alia funesta baldanza 
della vittoria. Inebbriato dalla quale , e in Tarso e 
in Alessandria e in Atene , mascherato da Bacco 
sofferisti essere dalla viltà chiamato Dio , quando 
più non meritavi il nome di uomo . Udite, o Ro- 
mani , esclamò allora Antonio , con che animo ra- 
giona ora costui, il quale quando era dominatore di 
tante nazioni si turbava per le immagini dei sogni , 
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consultava timido gì' indovini impostori , reggeva 
smisurato imperio con le vane opinioni de* giorni 
fausti ed infausti , e per fino , altiero quanto Giove, 
e tale denominato dalla turba adulatrice , scende- 
va tremante nelle profondità della splendida reg- 
gia allorché il fulmine balenava in cielo. Miseri 
Quiriti , proruppe allora Tullio , ecco a quali tiran- 
ni foste abbandonati dalla trista fortuna ! Essi qui 
scoprendo in vostra presenza con barbara contesa i 
vizi loro, appaiono degni assai piii di essere stati 

Sladiatori ne' vostri anfiteatri , che arbitri di voi e 
i così vasta parte della terra . Mentre egli pronno- 
zlava queste parole , grondavano dalle sue palpelx'e 
alcune stille, ed era dipinto il dolore .sulle -guance. 
Ma quella maravigliosa angoscia era frenata , gra- 
ve, composta, conveniente alla sua dignità. Antonio 
frattanto si allontanava, e la seducente sua R^ina 
con esso. H vento scuotea insieme le bende , i veli, 
i capelli di lei, e il manto regio di Antonio su'vasti 
omeri suoi . Ottaviano, sdegnato o confuso per le 
severe sentenze di Tullio, si dileguò nella turba, e 
seco trasse Orazio ed altre larve sommesse. Le cre- 
dei Agrippa e Mecefiate , e il rimanente di quegli 
i quali, ammirando la sua grandezza, dimenticarono 
su quante sventure ella fosse innalzata. Io bi*amoso 
di conoscere le sembianze loìvo^ dubbiosamente note 
per gli antichi monumenti, volea interrogarne la 
mia scorta , V amico Tullio . Ma quando già sUva 
la inchiesta sulle mie labbra , si eccitò nella molti- 
tudine un tumulto improvviso. 

C0ll0i(Ut0 &tf^t0 
Il Parricida 

Come la calma del pelago si mula in repentina 
procella, così ondeggiavano perturbate le ombre per 
gli avelli , per le ossa, per gli umidi sentieri. Fre- 
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mea l' aei'e per confusi e dolenti sospiri , d'infiniti 
formandone nu solo tristissimo. Veniva dalla estre- 
ma cavità degli antri uno spettro , il quale parea , 
allai^ndo le braccia , implorare la comune pietà . 
Gli era però negata, anzi quasi fosse la sua presenza 
esecrabile, alcuni gettavano il lembo delle toghe sul 
capo, altri coprivano gli occhi con ambe le mani, 
chinavano altri le palpebre e la fronte^ e tutti lo 
evitarono fuggendo. *Si scosse anco lo terra , trema- 
rono le tombe , scrosciarono in suono secco le ossa 
dentro quelle, e rombava . un vento foriero di qual- 
che prodigio imminente. Restò il luogo deserto: solo 
quello spettro s' inoltrava , il quale tutti avea posti 
io fuga. Era l' aspetto suo giovanile , dolente oltre 
modo : gii occhi spiravano terrore ; la fronte era 
oscurata dalle ancosce mortali ; i capelli scomposti 
ed irti; le. fauci anelanti, le guance lagrimose, la 
persona squallida e consunta dalla tristezza . Parea 
eh' egli ardentemente bramasse di avvicinarti alla 
calca fuggente , e con gemiti procurasse ratlenerla . 
Ahi dolorosa vista, la quale dovea muovere pietà! 
pur ninna larva rimase, ed un tristo silenzio alla 
fine ingombrava quelle vie di 'morte. Io , abbando- 
nato da Tullio come in deserto spaventevole in* 
nanzi un mostro, sentiva languire nel petto- la con- 
sueta baldanza. Erano fuggite le anime tanto valo- 
rose; parea quindi audace ostinazione che io, an- 
cora servo di morte , affrontassi lo spettro evitato 
da quelle . Ne' quali pensieri perplesso , io mi ar- 
retrava senza volgere gli omeri , anzi con gli occhi 
intenti a quella ombra , la quale tanto spazio verso 
me procedeva , quanto io ne abbandonava parten- 
do . Quegli intanto avea sempre in me fise le ar- 
denti pupille come se contemplasse un oggetto ma- 
raviglioso . Vidi , quando fu prossimo , che le sue 
mani stillavano sangue , il quale , benché egli con- 
iìnoamente si studiasse di tergei-e con le vesti, pui' 
di nuovo sempre ne grondava quasi fonte . Era il 
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SUO petto circondato da un serpe nemico , il quale 
con velenosa lingua gli pnngea il cuore. Questo era 
visibile per un' ampia feriia aperta da quei moi-si 
continui , nella quale apparivano i palpiti frequen- 
ti . Camminava lento perchè impediti i pie dalle 
catene, le quali suonav no con funesto romore stra- 
scinate . Io rivolsi per orrore il passo tremante , 
non perchè«temessi offesa» ma p^: lo ribrezzo dello 
spettacolo atroce. £ quegli, già a me vicino, con 
voce languida : F^^rmati, disse , o postero benigno , 
ed abbi commiserazione di me, il quale soffro ine- 
splicabili angosce. Io stetti per quelle meste parole 
pronto ad uffizi di umana benevolenza. Quegli^ poi- 
ché vide in me prevalei-e la pietà, in questa guisa 
flebile continuò: Ben sei generoso fra' mortali per> 
che sostieni la presenza mia, e, tale essendo, con- 
vien pur che tu sia inchinevole alla compassione 
de' mali altrui . Deh ti dolga di me , e conosci 
quanto sia deplorabile il mio destino! Ecco io erro 
ne' deserti della morte, sospinto da una angoscia 
disperata . Chiedo pietà continuamente , ma nelle 
tenebre mute si dileguano le voci dolorose. Un ar- 
dente aculeo mi puilge , e mi agita con perpetuo 
delirio tormentoso. Che se talvolta in quest'oceano 
di silenzio io incontro alcuno spirito, a lui rivolgo 
le più sommesse preghiere aiBnchè mi ascolti: ma 
tutti, e sempre , fuggono inesorabili , muti , e me 
lasciano smarrito in questa immensa peregrinazione. 
Oh ineffabile miseria, l' essermi vietato di narrare^ 
piangendo , le mie sventure a taluno che alquanto 
pietoso le ascolti! 

Rimase la mia mente divìsa fra il terrore e la 
pietà : lo vedea con ribrezzo , udiva con dolore. Già 
stavano sulle mie labbra anelanti le sentenze del 
cuore ; già si mnoveano i pensieri a confortare 
quell'infelice, quando vidi agitarsi la sua capell»* 
tura, e sibilare in quella rettili sdegnosi. Conob- 
bi , ahi tristo oggetto! eh' erano misti a' capelli gli 
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wpidi» i quali, fitti nel capo, vi ai ritorceano. e 
con morsi velenoai tentavano avellersi da quello . 
Lo spettro , siònato dallo spasimo alla diqBerasio» 
ne , procorava con ambe le mani di togliersi quel- 
la insofOriliile molestia; ma allora si Tolgeano gli 
aspidi alle mani , e rendeano vano V uffizio di e*- 
se. Talvolta pur egli sperimentava di svdlere dal 
cuore suo quel serpe il quale insaziàbile se ne p«- 
scea , ma del pari era infruttuoso il soccorso delle 
mani , perocché ad esse vie pia feroci si rivolger 
no i morsi di quello. Bìmanea peitanto l'alito so» 
speso nelle mie fauci, e le voci languivano sulla 
mia lingua per l'atrocità di quel supplizio. Qu»> 
idi continuava a guardarmi con pupille piene di 
borirne e di terrore, e con le mani tinte di san- 

Sue e di spuma de' serpi , mi accennava gli orren- 
i strazi che egli sofferiva, muggendo insieme 
quanto il mare tempestoso. Per la qual cosa io pro- 
ruppi, vinto dalla commiserazione : Che supplizio 
è mai questo spaventevole, al quale tu soggiaci, o 
miserrimo degli estinti? Quegli sospirando rispose : 
Se brami, pietoso uditore, comprendere quasi per 
congettura e per sogno rafTanno mio, sappi ch'egli 
rassomiglia a quello che morendo provai, lo sempre 
agonizzo; pur vivo sempre ad insoffribili quanto 
inesplicabili dolori, la potenza de'quaii sembra che 
mi distrugga , bramo ardentemente il nulla , odio 
questa immortalità che mi conseiTa a perpetui ma- 
li. Uno spasimo estremo nelle membra vostre estin- 
gne il senso che le perturba ; sempre è desta alle 
angosce questa sostanza mia, sempre capace di un 
ìmimenso dolore. Deh , per qualj cagione , io lo 
interrogai allora non .senza lagrime , sei tu in cosà 
orrendo stato? ed egli gemendo, in questa guisa in- 
cominciò. 

Ecco alfine , dopo il lento volgere di tanti seco- 
li , mi è conceduto esalai-e l' etemo cordoglio nar- 
rando il mio delitto a taluno , il quale se di que^ 
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sto non sent» piedi , almeno la fente della olia pe- 
na. Oh padra, che fosti benevolo sostenitore ^ddk 
mia infansia ed institutore della edolescensa mh, § 
che giovarono le toe core amiche e le tanto oaeite 
discipline? Io Lucio Ostio splendeva fra la gioven- 
tù del tempo mio: era chiamato anche ft^oe per 
tal genitore. Come nocchiero ancora i ui pcr ilD adi 
mare della vita, guardava a Ini continuamente tfUh 
ai astro che mi scortasse a varcaiio stcnro. Il fio 
affetto era misto alla dignità , ed il mio tempenti 
dalla revereou. Ma poicnè giunsi a quella età nel» 
la quale cessano i trastulli puerili , e nasce nei ca»> 
re quella dolce perturbazione , per cai non è pug^ 
di se 9 e sente che gii manca un certo conforto , m 
sa qual sia , io vidi tal fiincinUa , la quale co' feoavi 
occhi suoi ferì per sempre l'anima mia. EUa sede» 
ai giuochi di Cerere con altre vergini e mathme , 
ma fra tutte fioriva come rosa che si apre all'alito 
di primavera. Dove non ispingi l'intelletto, o per« 
nisioso impelo di amore? Pera chiunque ti loda tic- 
come dolce ristoro ed invito delizioso al vivere ci- 
vile! I tuoi tristi effetti costringono anzi |^i uomi- 
ni a soffrire mali peggiori di ogni vita selvaggia. Da 
che pertanto entrò nel mio petto quei veleno , difs- 
nuta inferma la mente , di oiun altra cosa io en 
sollecito se non di contemplare 1' oggetto domiai- 
tore di tutti i miei pensieri . Ben presto, aiutato 
dagli artifizi di amore , pervenni a gustare ne'col- 
loqui la soavità delle parole , le proteste lusinghis* 
re , i dolci palpiti della verecondia , i deliziosi bri- 
vidi ch'ella infonde. Era la donzella ornata di sem- 
bianze mirabili , di leggiadro contegno , di voce 
molle , d' insinuante loquela. Splendevano gli occhi 
suoi come stelle arbitre del mio destino: il suo 
labbro era signore del cuor mio. Io sitibondo , ari- 
vato alla fonte, vi bevvi sino alla ebbrezza. Oh in- 
saziabili deliri, oh diletti mortali! Immantinente 
sparve il riso di gioventù dalle mie labbi-a, e la» 
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fronte si ofiosoò di meste follecitadiiii. Bla la fan- 
Gialla , bien più amata che amante , conaapevole 
della soa potenza e della fievolezza mia, soeteneva 
la sna dignità con qaella dolce tirannide , la quale 
irrita le brame e rende vie più sottometsii pencieri.El* 
la, pertanto, or con gli stimoli di penetrante loqada,or 
con languide pupille, or con uffizi afiettuosi; or con ve- 
reconda timidità, or con ritroso contegno allentava o 
stringeva il freno della mia servitù. Tardi or conosco 
tali artifizi, i quali a me pareano allora delicati effetti 
di sincera benevolenza. Ma nn tale ardore non potea 
ristorarsi cfae dove tutti si spengoqo , nelle nozze . 
Queste chiesi al padre mio, il quale vi repngnò con 
la severa sua podestà» inesorabile a' pianti miei , 
sordo a' gemiti contiaai del mio fatale amore .. Né 
di ciò pago , ni' intimò terribile sentenza ch'io su- 
bitamente cingessi il molle petto di usbergo , e mi 
recassi nella Sicilia, dov'erano in quel tempo le 
nostre belliche imprese . Io soggiogato da pernicio- 
si ozi, ricusai tal cosa che niun Romano giammai 
ricusò , combattere in campo. Ma , spenta nel mio 
cuore la fiamma della gloria^ solo vi era quella ac- 
cesa da due ardenti pupille. Per la quale codardia 
furono inconsolabili i kmenti, le imprecazioni tre- 
mende del padre mio , cfae si doleva avermi gene- 
rato sioGome non degno ni di tal patria né di lui. 
Ma ciò non bastando a sanare in me tanta igno- 
minia , egli tentava disinaannarmi , svelandomi le 
insidiose arti della fiinciull^, le antecedenti sue 
avventure, la lama dubbiosa, la condizione servi- 
le, n mio intelletto però oscurato , in vece di ^- 
stare quelle Wga o vere esortazioni , le abbomva 
come tediose. Quindi, io tormentato da due molestie, 
r una che mi escludevlf dal talamo, l'altra che mi 
spingeva all'armi lungi* dalle rose nuziali, sentii 
nascermi nel cuore una fino allora per me scono* 
sciuu perversità. Il furore di atroci pensieri scon- 
volse l'intelletto a spaventevole delirio: icon'ea la 
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ddl'ita per b membra; i senat rimiiin' 
BO oacnrati dal Hngainoso proponimento. Il tomai- 
Io delle cure , gli atimoli d' insania feroce mi tar- 
lammo specialmente od nlenzio tenebroso . Ahi , 
fra qaanie onai farono e saranno, esecrabile oooc, 
■eDa qnale io , desto per barbara smania , volsi i 
tremanti possi al talamo paterno! Questa mia de- 
stra infune inapognaTa il ferro ; il cvore era doro 
guanto esso . Fremeano totte le fibre per la eao»- 
mità imminente , por l' atroce delirio le stimoli^ 
va » sasiarsi neUa fiera vendetta. Mi avviai forsea- 
nato alla pcMta del talamo; e qoantonqne nell'a- 
prìrla canto ed insidioso pare i cardini alqaaolo 
cigolarono. Oh atesse quello stridore impedito il 
mislàtto! 11 padre giacca con qaeUa infelice eoe mi g»> 
nero, immerK» noia obblivione del sonno. La notti 
a vea trapassata la metà del suo corso: il silensiorrgm' 
va nelle vie; soltanto mormorava da longi il tuono. A 
tentone scusa il ministerio delle papille feroci detet^ 
minai il luogo occupato dal genitore. Già stava il 
mio ginoccbio suUa qKmda, e la destra pendea. 
Vedi eh' io narro l' infrnsto caso ancora lagrìma»- 
do! Udii allora ch'egli in sogno pronunxiava pa- 
ride confuse , fra le quali però intesi che mi chia- 
mava gemendo per nome . Stetti anelante , e b 
tremola mano si rattenne per improvvisa commiiS' 
rasione* Pendea il gindiaio tra la crudele intrn- 
sione e l'orribile effètto. Quella infine prevabe, e 
nel paterno cuore scese lo stile parricida . 11 mi* 
aero , desto per cod inopinata cagione, si seosK, 
ed empieva il tendiiroso aere di voci agonistanti' 
Tremò il talamo insanguinato . La madre fu desti 
dalle voci dolorose del consorte, uè ben consapevole 
della ignoU sciagura , invoÀva gli Dei , e chiaman 
i servi piangendo. Io caduto neU' abisso della mal- 
vagità , non conobbi più me stesso, e le tenebri mi 
occuparono l'intelletto. Oppresso dal delitto, firs- 
mente, anelante^ angoscioso loggìi. Una terribil voce 
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muggiva nel petto mio, 6 mi rimproverava la colpa.' 
giii adiva la sentenza delia natnra, la quale mi ri- 
spincea dal buo grembo. Già mi sentiva divenato ab* 
bommevole ingombro della terra. Uscii pertaolo 
della città e niun' altra stanza mi parve più conve- 
nevole a'miei funesti pensieri quanto una selva. M'in- 
gollai quindi in quella dei Tascoio, dove, errando 
qual mostro , io ululava . Erano ie mie pupille due 
^nti di dolore. Il mio alimento erano le angosce; e 
quando le membra languivano per lungo digiuno, ie 
ristorava co' selvaggi prodotti della terra. Il sole, il 
gelo , i nembi , le acque , il vento mi oltraggiavano 
a vicenda quasi ministri della vendetta del cielo. Le 
spine lacerarono le vesti, e quindi le membra. I ca- 
pelli si arruffarono ispidi , inestricabili . Io non ar- 
diva mirare nelle fonti il mio aspetto già a me stesso 
divenuto orrendo. La notte , a tutti conciliatrice dei 
sonno, recava anzi alla afflitta mente pia funesti pen- 
sieri. Io vedea erranti per le tenebre sue spettri mi- 
nacciosi . La terra sotto a'miei piedi rombava come 
sdegnosa di sostenermi . Che se talvolta , oppresso 
dalle ambasce io declinava le palpebre gracendo in 
alcuna spelonca , non gustava già il souno, ma sof- 
feriva il terrore di sogni pieni di maravlgliosi disastri, 
di atrocità confuse , di affanno, di sti'agi , di sangue 
dai quali agitato io surgeva smaniando , sempre in- 
certo se fosse più funesto per me il sonno o la veglia, 
e sempre dall' uno all' altra sospinto. Se il cielo baie* 
nava, a me solo parca volgersi come suo bersaglio il 
fulmine distruttore. Quando il tuono rimbombava 
nelle valli , io mi prostrava sgomentato , o fuggiva 
chino e tremante nelle caverne. Né dovea il cielo 
far pompa del suo formidabile imperio ad atieriir- 
mi , perocché un leggiero vento scuotendo le frondi, 
mi sembrava fiera prossima ad ingoiarmi, o serpe 
strisciante, o uomini insidiatori, o Nume delia fo- 
resta. Poteano pur iMstare a far misera la viu quelle 
cure , ma voile il cielo eh* elb mi fosse troncata da 
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vie più spaventevole supplizio. Un giorno, die arso 
di sete nei meriggio io declinava dalla selva ad an 
rivo , fui preso , e condotto alla presenza del preto- 
re. Non gli negai la mia colpa, le prove della qnale 
erano manifeste . Fui , secondo la nostra consuetu- 
dine, chiuso in un otre con una vipera, un mastino, 
una sci mia ed un gallo. Nel quale angusto spazio, 
e con tali carnefici , fui eettato ludibrio del mare . 
Certo fu il mio delitto aUbominevole, ma non lo fa 
meno quella invenzione ! Senza luce, senza aere, 
senza terra , io fluttuando sofleriva gli oltraggi delle 
onde . Elle pur sono formidabili anche al provetto 
nocchiero , il quale su ben costinitta nave le affron- 
ti: or pensa quanto lo fossei*o a me già naufrago nd 
furore del pelago, in tal cieco naviglio, spirante per 
molli supplizi r uno più dell' altro crudeli . Nudo 
fra gli artigli , fra' morsi , agonizzare straziato da 
sdegnosi bruti, ed aver tomba con essi! Le ingoile 
fauci del mastino afferravano le mie più carnose 
membra : il serpe vi trascorrea con fredde squame, 
e poi avvolgendosi alla gola ne affogava il già scarso 
respiro . Io accorrea con le mani ad impedire qael- 
l'euetto, ma il rettile stizzoso allora volgeva il morso 
agli occhi miei , i quali , già privi di luce e pieni 
di sangue, furono spenti nella fronte. Intanto scor- 
rea per le fibre il gelo della morte. Alfine tatti 
que* crudeli esecutori e compagni del mio supplì' 
zio pareano vendicarsi contro me per quelle angu- 
stie che sofferivano. Quindi era vana ogni mia di- 
fesa contro essi , anzi nuova cagione di offese. Per- 
chè s'io tentava di staccare Pavida bocca del ma- 
stino , egli più bramoso la stringea : il gallo e la 
scimia continuamente con gli artigli e co' morsi mi 
straziavano le membra , tanto che 1' oti'e era pieno 
di sangue . Ma il fiero tumulto di quegli animali , 
e l'impeto delle onde squarciarono il cuoio. Mi 
parve felice evento quando respirai l' aperto aere : 
■on vidi però il cielo , perchè la luce degli occhi 
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era spenta. Anche si misero conforto fu breve, av- 
vegnaché, vinto dalle acque, scesi nel profondo, ed 
uscii dalle membra lacerate , spirito , io non so se 
più odioso a me stesso che ad altrui, ma certo di 
tutti il più disperato . 

Mentre egli cosi narrava , sibilavano le serpi di- 
rizzandosi nel capo, e dagli occhi suoi groncuvano 
stille di sangue . Io per la pietà sentiva un gelo al 
cuore, e le tiepide lagrime già scorreano per le 
guance . Ma quegli subitamente si rivolse nella 
eterna via, e sparve fra le tombe. Io rimasi in- 
gombrato dalle tenebre, non ben consapevole se 
fossi tra' vivi . Quindi avviandomi a tentone ver- 
so la -consueta uscita, vidi il cielo, e respirai 
?uesto che ancora spiro , aere vitale . Ma appena 
ni ricreato dalle tremende apparizioni, altra cura 
maggiore non ebbi quanto di esporre sollecitamen- 
te , benché in umile stile, questi ragionamenti de- 
gni di sublime favella. Non potrà tanto però nuo- 
cere loro questa mediocrità nella quale sono espo- 
sti , cbe non vi sia manifesta la superbia romana . 
Per la qual cosa, volgendomi ora dietro a com- 
pendiare le sentenze da me udite dai Romani stessi 
sopra i meriti loro, conchiude la mente mia ch'e- 

?;lino furono grandi più che buoni, illustri più che 
èlici, per ìnstituto oppressori, per fortuna mira- 
bili , per indole distruttori , generosi nelle malvagi- 
tà, eroi nelle ingiustizie, magnanimi nelle atrocità. 
Per le quali funeste illusioni tanto ancora ne rim- 
bomba la fama, che lo strepito suo fa timido il 
giudizio di molti, e sommerge la voce de'sa^i. 
Io pertanto moderai quella eccelsa opinione ch'ebbi 
del popolo romano; talché, senza diminuirsi in me 
l'ammirazione per le sue incredibili imprese, giu- 
dicai pei'ò fosse un riposo del mondo che una gen- 
te, la quale tutto Io bramava e tutto sempre lo per- 
turbò, fosse alfine vinta dal tempo. 
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Onui dopo le varie notti saccestiTamente vegiia* 
te ne'teoebroti pcnetraU della terra , e ia meeio di 
quelle , or miraoili , or grate , or tremende eppa- 
naioBÌ, aieoltando l'antica maestosa favella, le al- 
te contese e eli autorevoli ragionamenti , io sentiva 
^oaei piegar le niente mia sotto l' ingombro di af- 
«iimosi pensieri ; imperoccbè avrei pur voluto nar« 
rare altrui oos^ meraviglioso caso, ma il timore di 
non apparire o credulo o mendace mi sforzava al 
silemio. Quindi mi pertnrliava il violento desiderio 
di ragionare con quelle ombre , le- quali finora pa- 
reano non curanti- di me ; e qualunque volta io fui 
-vicino a urorompere in alcuna discreta inchiesta, 
mi freno la voce nelle ^nci la riverenza e lo stu- 
pore. £ se pur vincendo il ribrezzo, io principiai 
eon qualche parola , Tallio subitamente , con auto- 
revole modoy stendendo la mano m'imponeva si- 
leazio, ed io sommessamente lo ubbidiva. Alla fi- 
ne deliberai, se riapparissero quegli spettri, di 
mostrarmi loro* non pia timido mortale , ma au- 
dace , e degno veramente di altri colloqui coi ma- 
gnanimi Quiriti. Per la qual cosa alla consueta ora 
amica delle larve io pervenni alle tombe , e in que- 
gli oscuri sentieri, porgendo innanzi le mani con 
dofabiosi passi m' inoltrai. Poiché giunsi nell' Inter- 
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no , e toccando gli aveUt riconolibi il luogo , itettì 
appo^iando il fianco ad una tomba attento e de- 
sideroso di nuove maraviglie. Rimasi eoA io non n 
quale spazio di tempo, che a lAe sembro di mol- 
te e lente ore, fone HÙsunto dall'inquieta mù 
ansietà. Quindi ornai disperava rivedere quelle tp- 
parizioni , congetturando che fossero quelle animi 
già ingolfate nel pelago eterno. 

Quand'ecco improvviso lampo fece yisibili quei 
penetrali ; ma furono gli occhi miei nuovameott 
ricoperti dal velo tenebroso , onde rimasi in aspet- 
tazione d' incogniti portenti. Apparivano poi snrgere 
dagli avelli lentamente e con maraviglioso affiumo 
I9 ombre, come quando fra noi concorfono le 
genti in lUoge dove sia accaduta qualche iciagan,' 
e però io non intendeva questa loro nuova comm- 
xione . Vidi che già mi stava accanto il beoefolo 
Tullio, al quale dissi: Che temono? ed egli riapo- 
se : Sembra loro contaminato il luogo 'dallo spit* 
tro parricida, e paventano abbattersi in lai. Maooa- 
diraeno si andavano adunando nelle consume vie ; 
e poiché le vidi raccolte in turba , animoiaoBealt 
inoltrandomi , con loro mi confusi . Esse per&i 
quantunque incorporee pareano evitare il miooooM- 
to , e sgombravano la via ovunque m'inolimi, gair- 
dandomi ciascuno con vari atti di. maraviglia. Mi 
sembrava trascorrere in mattutina nebbia, peroocbi, 
quasi vapore , non faceano ostacolo quelle appi* 
renze a'passi miei. Intanto io tacito volgea intotao U 
pupille, non saziandomi rimirare le varie aembisaM 
di donne, di fanciulli, di togati, di gaerrieri, «K 
uomini popolari , ciascune in vesti e modi convene* 
voli agli ordini loro. £ poiché alquanto aoddUieci 
i primi impulsi della curiosità , fàUo animoso dal- 
la consuetudine di conversare con quelle ómbre , 
dissi ad alta voce: O maravigliosi Quiriti, oone 
mai , sendo pur voi così magnanimi a chiun- 
que implorò la vostra demema , or non la motm^ 



te verso me, il quale, ancora involto in membra 
caduche, qui Tenni e rimango ammiratore de! vo- 
stri colloqui, disceso nelle tombe vostre con voi 
anzi morte? Io da che nelle storie conobbi la gran- 
dezza delle vostre opere fui sempre mosso aa un 
tormentoso e vano desiderio d' esser vivuto con "voi, 
e con voi di vivere rinati a nnova vita. Le quali due 
brame al certo solo da voi medesimi possono a me 
condonarsi ; ma presso i viventi sareboero cos\ bia- 
simate , che loro continuamente le nascondo . Or 
ecco , nò l' una né l'altra mi concede il destino , 
perocché entrambe impossibili^ ma ben concede 
che qui , dove giacciono gran parte delle membra 
vostre valorose, consunte da inesorabil morte, e 
vive la fama perpetua delle vostre imprese, ritor- 
ni la più nobile sostanza di voi. Ed io quantun- 
que intelletto impuro in questa inferma carne , in 
breve da sciogliersi , ed impedito ad ascendere al- 
le celesti sottilità dal peso della materia , pure per 
lo macnanimo desiderio mio , per gli eccelsi pen- 
sieri che qui mi traggono , per l'ardimento negato 
ai mortali eh» qui a voi mi spinge , io vi prego 
mostrarvi , qual foste benigni e liberali . Stavano 
ascoltando gli spettri con degna attenzione, e di 
mano in mano che il mio ragionamento continuò, 
pareano far piìi lieto l'aspetto ed inchinevole alle 
mie richieste. £ poiché tacqui, uno di loro inco- 
minciò : Ben meriti , o prode uomo , che ciascuno 
di noi non. ti perturbi, ma al contrario ti sia gi'ato 
per COSI maravigliosa brama, quale nuti'i digiuna 
lungamente in petto , ed ora , siccome vedi , sud- 
disotta. Imperocché vivi pure illeso e libero, e ra- 
gioni con noi Quiriti , e ci vedi pronti a trattener- 
ci con te quanto concede la severa le|^e di que- 
sto regno di morte . Ma sendo noi ora la prima 
volta congregati per felice concorso non mai per 
r addietro conceduto , siamo , ben lo devi credere, 
solleciti , più di ogni altra cosa , di conversare fra 

NOTTI WM. 15 



lorts, □ il figliualo o il Traullo, o il co 
o l'imico, e tolti, cib chi oga' altro tilok 
T>Dia, il cilu>dii». 

Meotr' egli coii braigEumente ngioiUTi, 
correnti larvami guardaTauo come navigalo] 
to da ipiaggie remote, ed qui di loro di | 
■petto m' ÌDteiTogb; Or quiuù che aneoni 
•iema accennava con la delira, aoUevando J 
la terra superiore ■ Ed io ritpoai: Inoume 
itrani volgimenti di fortuna che noa poMO 
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a inetplicabile uuietà di no 
molte concorrendo mi chisdevano : Rimani 
pietra di noatra cittì? Wk ipenta , o vive 
moria? Galleria "ni dilofio de' secali elcu 
gaa di lei? Ed io riipoii : Vive Roma in 
onorata , gplendida per aliro modo , con t 



Mon cori fu 



i Greci 



a Flami 



.nxio che Qai, 
glii in podeti 
mano per bellica fortana, gli dichiarava lib 

eSeUi , come quelle larve ai agitarono a 
grata novella. Concioitiacbì con varie grid 
ala aubitanea empierono quegli apecfii , e pi 
bievolmcDte guardandosi , taceano come t 
di non credibile meiiaggio. Molle dì nnoi 
terrogavanodl poi; e quantunque io desìi loro 
lima novella , pur , come non mai apeiata ve 
me aentirla ripetere. larocarODO anche aomi 
mia fede, percbi con grata menaogna io i 
baui il placido regno di morte. Per b qi 
io, percosso nell' aninu d.i cori (piacevoli 
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che fai della tua eloquenza , se non persuadi que- 
sti ancor tuoi Romani ad uscire all'aperto, e ve- 
dere s' io qui venni mendace o narro sinceie no- 
velle ? Divenne lieto a queste parole M. Tullio , 
né più in lui appariva squallore di morte , ma fat- 
to immagine viva, mi guardò così vicino, che qua- 
si io sentiva l'alito delle sue parole, e disse: Ho 
deliberato di rivedere, poiché lo concede il desti- 
no , i mirabili effetti del tempo sterminatore . Ma 
ohimè ! forse tu mi guidi a nuova angoscia ! Se 
Roma è ancora illustre , siccome nan'i , trista è la 
sentenza per cui ne siamo divelti. S'ella è guasta 
dal tempo e schernita dalla fortima, perchè mi 
conduci a piagnere sulla patria inconsideratamente? 
Ed io risposi : Spero che non rivedrai con tant'an- 
goscia qual temi , benché mista di ruine , e in al- 
tro aspetto cangiata, la Romulea città. Mi inteiTO- 
gò allora : Forse le rimane il nome? risposi : Il no- 
me non solo , ma gi*an parte dell* antico splendore, 
e tutta la fama sua . Seguitemi , gridò Tullio a'suoi 
Romani, ed a me disse: Precedi. 
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Z' autore esce dal sepolcro degli Scipioni e guida 
gli Spettri a rivedere la patria loro , e primie^ 
ramente il Monte Palatino . 

U scii peitanto ditenuto scorta de* veri Quiriti 
ornai stranieii nella patria loro , siccome esuli da 
quella per sentenza di morte. Tullio mi seguiva pres- 
so, e quindi gì' innumerabili spettri uscivano al- 
l' aura del cielo , sboccando dall' antro caliginoso 
come torrente in mare . Ed ecco io progrediva con 
sì maravigliose turbe in silenzio, leggiere quel fumo, 
volgendomi a destra verso 1* immortale città . Era 
cheta la notte , splendeva una sola fase della luna 
nell' ampio cielo ; in cui appariva il tremolo splen- 
dore degli astri, siccome non vinti dallo scarso lume 
del pianeta minore. Per la qual cosa erano tempe- 
rate le tenebre da luce dubbiosa , come aurora, nel- 
la quale trasparivano , quasi velate da vapore , le 
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vaste ruioe, gli eccelsi templi, gli splendidi palagi, i 
monumenti maestosi. Parea sacro Taere, e quasi 
consapevole de* segreti portenti . Un leggiero alilo 
di vento vespertino agitava le fronde , e solo in tan- 
to silenzio si udiva il mesto canto degli augelli 
notturni entro le ruine. Io andava lieto per 1' Appia 
via inoltrandomi alle falde del Monte Palatino e spes- 
so volgea dietro lo sguardo compiacendomi di cosi 
illustri seguaci A quella vista Tullio si fermò, e 
insieme le turbe taceano mirando . Io ben conobbi 
r alta maraviglia negli occhi veggendo quel colle 
prima loro sede, dalla cui vetta si diflusero poi le 
vittoriose armi sino al Tauro ed al Pireneo . Appa- 
rivano le maestose ruine della reggia de'tiranni, la 
quale il popolo romano, adunato per infingardo ozio 
nel sottoposto comizio , non più terrore de* monar- 
chi , ma loro trastullo , guardava stupido sul Colle 
Palatino . In quell' aureo soggiorno , quasi tigri 
digiune, fremevano i Neroni, i Caligola e i Domi- 
ziani. E come niuna cosa è sufficente alla trannide, 
cosi tutto il colle non Jbastò al fastoso albergo, dÌTe- 
nuto più vasto che tutta la città non era ne* suoi 
principi . Surgevano quindi sublimi archi ed ampie 
mura ingombrate da alti cipressi . Le turbe d^li 
spettri , che fino a quel luogo mi aveano seguitato , 
sommesse come a duce da loro scelto , poiché giun- 
sero a pie del colle, turbate da subita ansietà, sa- 
lirono, e si diffusero come fumo spinto dall'aura 
fra quelle ampie ruine per vari sentieri. Quindi ri* 
masi con Tullio e con alcuni pochi , i quali parea* 
no più autorevoli non affannarsi come il volgo , 
ma serbavano maravigliosa gravità , anime impertur- 
babili e superiori alla fortuna . Io vedea dal basso 
le turbe disperse trascc«rrere entro le cavità delle rui- 
ne, ed ora surgere da quelle, ora di nuovo in quel- 
le immergersi, ed ora apparivano, ed ora no, come 
candidi vapori per vie tortuose . Intanto io trassi 
l'ingombro delle membra per l'erta via anelando, e 
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giunsi nella vetta, dalla quale ampiamente appariva 
la maravigL'osa città . Tullio rivolse , e seco lui i 
circostanti , lo sguardo intorno : e poiché stette al- 
quanto pensieroso, appoggiando alla destra il mento, 
disse : Ò provetta Reina , qual fato presei*va le tue 
bellezze da lunghe ingiurie del tempo? Ancora sei 
Roma? 

Mentr'egli così dicea, concorrevano le turbe ad 
una larva poco da noi distante , ed allora apparita • 
Avea lucido usbergo, ed ornato elmo, sul quale il 
vento agitava il cimiero : stringeva con la mano lo 
scudo , appoggiava la destra a forte asta e la scuo- 
teva con minaccia marziale . Ampio brando le pen- 
deva dal fianco : alta e valida laiTa mostrava sem- 
bianze virili; il mento ispido per la barba; gli oc- 
chi splendevano di luce profonda . Guardava d' ogni 
intorno con maraviglia; il raggio della luna percuo- 
teva le sue armi. Tullio gli si accostò, e disse: Che 
tu sia- anima forte e valorosa di guerriero, ne fanno 
fede le tue insegne ; ma chi tu sia non so : svelaci 
il Dome tuo ed i tuoi desiderj . Quegli rivolse il 
guardo a lui , e. sollevando la fronte amaramente 
sorrise . Quindi accennava con la manca alle circo- 
stanti ombre che stessero rimote. Tullio non offeso 
da questa ripugnanza come avvezzo mentre visse 
a' tumulti del Foro, con preci miste ad autorevoli 
parole tentava persuadere 1' austero spirito a far 
manifèsti i suoi tenibili pensieri. Tacea pur egli 
immoto siccome rupe alla procella; quand'ecco, 
scuotendo la tremola asta, sdegnosamente gridò: 
Lungi , o perfidi ; questa è pur mia terra, e qui fui 
spento da traditori . Udissi allora un mesto fremito 
di sommesse e varie voci , le quali suonavano ? Ro- 
molo , Quirino , Padre . £ quegli severamente pro- 
ruppe : Sì, son desso : tremale , o traditori conscrit- 
tì, al cospetto dì me fatto larva da voi, acquali diedi 
gloria, potenza, patria, leggi, costumi, e ne' quali 
posi non degna fiducia miseramente. Così dicendo. 
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movea l'asta intorno, e allontanava le concorrenti 
ombre , ritroso e irato , ricusando mischiarsi con 
qaelJek Ma sgombrate le ombre Tolgari, gli si fecero 
intorno , stimolati da curiosa riverenza , le ombre 
di Pompeo, dì Catone, di Scipione, di Cesare, di 
Ottaviano, di Antonio , di Bruto e di Tullio: on- 
d' egli veggendo la dignità de*loro aspetti , e , sicco- 
me posteri, non conoscendoli, pai*ea divenire alquanto 
mansueto , perchè non mai offeso da quelli . Oltre 
ciò eglino serbavano nei volti, ne' modi , nell'armi 
e nelle vesti la romana indole e consuetudine, e 
quindi gì' interrogò: Chi siete? Tullio rispose: Ro- 
mani tuoi posteri, e mercè costoro ch'or vedi, illustri 
in vita e seguaci della tua virtù : divenne grande la 
tua città con l'armi, e si diffuse il popolo tuo ia 
così ampia dominazione, che parve non avesse altri 
confini che il sole . Certo se il mio popolo , risposa 
Romolo con marziale fierezza, serbo quegli ordini 
nella città e quella disciplina in campo, la quale fa 
da me stabilita , io non mi maraviglio eh' egli do- 
minasse anche l'universo. Imperocché altri fondatori 
di città divisero le cure degli uomini in molti e vari 
oggetti, per modo che gustassero anche gli ozi di 
pace, e le tranquille arti, e l'ornar l'animo di studi 
e il deliziarsi in contemplazioni; ma io tutte rivolsi 
le facoltà loro ad una sola , fra tutte lar maggiore e 
la più durevole, la forza dell'armi . Or quella città 
dove ciascuno è guerriero, per ia quale muore lieto 
e vive fra pericoli gloriosi intrepidamente ; quelli 
nella quale le madri non piangono i figliuoli caduti 
in campo, e narrano siccome desiderabile e gloriosa 
tal morte a' minori figliuoli; quella che dispregia le 
delizie come gi*ate corratele, e solo si compiace di 
aspra virtù dove non vi è altra gloria che il vincere, 
niun'altra festività che il trionfo; in cui pure i tem- 
pli , i sacerdoti , i riti sieno tutti concorrenti a sti- 
molar gli animi all' armi ; manifesta cosa è che tal 
città f collocata nella molle Italia , e circondata dai 
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fiopolt immeru nelle delizie di eostiimi delicati, do- 
▼ea sorgere gloriosa e formidabile da umili principi 
ad eccelsa dominazione. 

Come la moltitudine adunata per alcuna maraTÌ- 
glìosa avventura , freme con varie e miste voci , si- 
mili al mare che percuote la spiaggia , così quegli 
spettri incominciarono ansiosamente a interrogarsi e 
rispondere . Gli antenati chiedevano a'posteri, e que- 
sti a* posteri loro , ed i posteri agli antenati novelle 
delle vicende del tempo e delle strane mutazioni della 
fortuna. Romolo ragionava molto con Tullio princi- 
palmente, e però in tanta mescolanza di colloqui io 
soltanto alcune tronche sentenze ascoltai distintameiH 
te ; disse Romolo : Oh scellerato giorno, quello nel 
quale, essendo io nel seggio in parlamento militare, 
fui prostrato da' Padri consci-itti ! Tullio discreta- 
mente so^iunse: Narrami tal caso, perchè è dubbia 
ancora la lama fra noi: ni un membro del tuo corpo 
in mai trovato, e sempre rimase presso il volgo la 
novella che tu salisti al cielo . Sclamò Romolo do- 
lente : Ahi pemiziosa menzogna , mercè la quale fa 
velato alla credula plebe il ti*emendo misfatto ! Or 
sappi che essendo io , come udisti , in radunanza, e 
intento all'alto ufficio di re, surse repentina procella 
di nembi; e fatto l'aere simile alla notte, si confuse 
ululando il volgo ; ed i suerrieri pure , come spinti 
da celeste impolso alla niga , erravano, tratti djdl'o- 
scnro turbine, per diversi sentieri . La moltitudine 
smarrita procurava con timide preci di calmare lo 
sdegno de' Numi . Era ciascuno di niun' altra cosa 
sollecito, siccome accade nelle improvvise sciagure, 
fuorché di se stesso . I nembi di polvere, la mesta 
cab'gine, ingombravano così le pupille, che quasi 
cieoii, smaniosi erravano gli uomini, si confonde- 
vano, e l'uno e l'altro urtandosi , interrogavano che 
fosse la strana perturbazione del cielo e della terra . 
Ma quando così il volgo avea smarrito l'imperi^ 
de 'suoi pensieri, i Padri conscritti sotto il velo della 
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caligine, insidiosi quanto atroci, io non so per qaale 
già deliberata congiura mi circondarono , traendo 
dalle toghe pugnali . Niuna parte io avrei veduto 
di cotà. orrendo spettacolo , perchè gli oscuri nembi 
fremendo aveano spenta la luce, ma balenavano tal- 
volta i lampi , e quella vampa mi fece manifesto 
il sanguinoso loro disegno . Imperocché mi vidi 
intomo co' ferri, lampeggianti alla luce de' baleni, 
molti minacciosi e torvi ribaldi, con le destre in 
alto pronte a percuotere. Io posi la mano subita- 
mente sull' elsa , deliberato a morire da re ; ni 
sparve il lampo, e le tenebre m'ingombrarono le 
pupille. Nel medesimo tempo l'atrocità di quelli 
prevenne lo sdegno mio, e da molte ferite percos* 
so , ivi giacqui tradito re nella caligine di morte. 
Mentr'egli così dicea, stese la mano accennando un 
luogo non remoto da quello in cui ragionava, ed 
io conobbi quale, per modo che io so per qual 
pendice del monte scorse, declinando al comizio, 
il sangue di tanto uomo. 

Or quindi Cicerone disse : Placati , magnanimo 
spirito , perocché tu parli a tal postero , il quale 
vivea sette secoli dopo te, ma la tua fama era pure 
in que' tempi viva su tutte le labbra , e ciascuno 
ancora fra noi ti nominava Padre , anzi Nume pro- 
tettore. Fremettero a queste ^oci le turbe , e susnr- 
rando con repressi lamenti, ripetevano: Padre, Qui- 
rino , Nume . Ed e^ , temperando la sua fierezza , 
con maestosa benignità, come se ancora stringesse 
lo scettro in ten^a di suo imperio , soggiunse. Èbbi 
morte qual si conveniva a re d' uomini scacciati dal 
consorzio civile , senza patria , senza legge , scusa 
altra virtù fuorché il disprezzo della moite. Or vedi, 
disse Tullio, accennando con la destra intomo, 
questa virtù quali maravigliosi effetti ha prodotti- 
Ecco l' asilo nel quale adunasti que' ribaldi perai- 
ziosi , i quali poi , soggiogati dal tuo magnanimo 
imperio, fondarono città, siccome vedi . Tolgea 
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Romolo lo sguardo intorno con grave lentezza, e- 
disse: Certo eh' io cangiai i p^giori in migliori, 
onde è manifesta la forza di buona disciplina. Quindi 
tacque^ e non senza maraviglia osservava d' intomo 
più ampia e più illustre città , dopo tanti secoli di 
quella da lui lasciata morendo. Appoggiava la destra 
all'asta, la manca sull'elsa del brando temuto, e 
ben mostrava nel severo aspetto alquanta letizia, sic- 
come autore di così portentosa grandezza . Quindi 
mirò il vicino Campidoglio , e poi volgendosi vide 
1' Albano colle , regno de' suoi maggiori . Taceano 
intanto riverenti gli spettri^ e poiché fu soddisfatta 
l'ansietà di lui, a me rivolse in tal modo le sonanti 
sue parole : Chi sei tu , prode vivente , il quale ar- 
disci sostenere i nosti*i fieri aspetti? Ed io risposi: 
Italo, e delle antiche vicende ammiratore . Rimane, 
diss* egli , presso voi il nome mio ? Ed io soggiun- 
si : Non che presso noi , presso tutti i popoli è viva 
così la tua fama , che sembri pm'e in vita fra noi . 
Diss' egli : Poiché questa mia città alza l' altiera 
fronte, non avvilita dalla perversità di fortuna o dal- 
le ingiurie del tempo, sembra che non siate scorde- 
voli delle precedenti avventure. Or qui ninno , fuor- 
ché tu, sendo in vita , solo puoi adombrarmi i voi - 
gimenti della sorte dal dì eh' io caddi a questa not- 
te tanti secoli da quello disgiunta . Risposi io , non 
senza perturbazione: Regio spirito , é tua questa 
terra, ed io qui sul colle Palatino alla tua presenza 
sono sottoposto all' imperio -tuo ; e però, quanto 
concede la mia rozza loquela , sono pronto a sod- 
disfarti. Quindi mi aperse innanzi 1' intelletto 
1' ampia via delle antiche memorie ; e quantunque 
atterrito dalla lunghezza e arduità sua, pure , stimo- 
lato da così maestoso aspetto e dalla tacita attenzione 
di que' magnanimi ascoltatori , con alquanto silen- 
zio adunando i pensieri , io li disponea al proposta 
ragionamento . 
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L* Autore , ad istanza di Romolo, narra in com» 
pendio i volgimenti della Citta dopo la morie 
di lui « 

Io pertanto iocomÌDciai: Avesti dopo la taa morte 
sei re successori , 1' ultimo de' quali, venuto a noia 
per la sua tirannide superba, fa discacciato. Si scosse 
Quirino siccome perturbato da tal novella , ed io 
dissi: Ma cbe potea forse un popolo magnanimo,. qui 
tu lo facesti con maravigliosa disciplina, sofferire 
come gregge di servi? Poscia narrai le orgogliose 
oppressioni, le regie lascivie, le insoffribili superbie 
della stirpe Tarquinia, ed allora TiiTitato spirito si 
c^mò, e dopo un silenzio pensieroso, proferì questa 
sentenza: Un re spinto in esilio, morir dovea o io 
campo o sotto il pugnale di congiura. Poi tacqne, 
ed io proseguii : Oh perchè nascono i tristi re , e 
sono mortali i buoni? Sorrise Romolo, • proruppe: 
Donde entro la tua carne, innanzi a me, queste sen- 
tenze valorose ? Ed io risposi : Quest' aui*a , questo 
colle, e il tuo aspetto commovono l'aninM) ad alti 
pensieri . Segui , diss' egli , postero valente , peroc* 
che sei degno di ragionare con me ; ed io con mi- 
glior animo continuai : Spenta la monarchia , sorse 
r amor di libertà , e da quello una illustre repub- 
blica, fra tutte che furono al mondo maravigliosa. 
Imperocché mentre i re tuoi successori nello spazio 
di due secoli e mézzo sottoposero con* lente ed osti- 
nate guen'e soltanto le nazioni confinanti , cosicché 
l'angusta dominazione avrebbe d'un sol volo, senta 
stanchezza, trapassata una colomba; i Romani, di venati 
liberi , e pugnando per se, non per altrui , in al- 
trettanto tempo soggiogarono l'Italia tutta. Quindi con 
felice impeto spinsero le vittorie all'Eufrate, al Tigri, 
alle estreme regioni dell'Asia, ed all'Oceano occiden- 
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tale da te non conosciuto , ed a' climi del gelo , ed 
alle ardenti arene della barbai'a Libia . Nella quale 
vastità d'imperio, il destino comprese quella stessa 
r^ione dove surgea la inclita Dardano e Troia bel- 
licosa^ che il tuo pietoso progenitore abbandonò con- 
sunta dalle fìamme , oppressa dal fato, delusa dalle 
greche fròdi miseramente. E però la tua stirpe sembrò 
manomessa dalla fotruna, affinchè dall' estreme av- 
Tersità si sollevasse a inaravislioso esperimento di 
virtù. Ma siccome non v'è perfetta cosa la quale non 
sia sottopósta quassù alle corruttele , quindi nacque 
discordia intestina fra la plebe e il senato , la quale 
divenne come insanabile infermità , pei' cui fu la 
repubblica, degna di vita immortale, estinta in breve. 
Poscia dalle contenzioni civili prorompendo alle a- 
trocità , si svenarono fra loro i tuoi figlioli, sicco- 
me spinti dal fato a inevitabile demenza ; finché , 
ebbri più che sazi "di sangue, si chinarono al giogo 
de* tiratoi . 

Ma quel' popolo, il quale aveva ucciso te, Romo- 
lo e Padre , solo perchè alquanto altiero nella tua 
maestà , e quindi aveva scacciata con ignominia la 
stirpe reale, di poi sottopose la fronte superba al fer- 
reo scettro di tali despoti, quali da niun altro po- 
polo furono sopportati . Imperocché non uno , ma 
molti , ma successivi ne sonerirono i Quiriti , -ma- 
gnanimi un tempo, allora divenuti ludibrio di fiere 
coronate. Che narro ? Alcun di loro spense tutti i 
propri congiunti (4), e quindi si vantava esser felice 
quanto Priamo il quale avea ^oprawissoto a tutti i 
■noi. Il senato, per l'addietro chiamata adunanza 
ài re , veniva denominato dallo stesso per ischemo 
atroce. Branco di servi, ed eglino si studiavano xdo- 
strarsi con le infami opere meritevoli di tal nome. 
Vide Roma, e lo sofferse, tratte al supplizio le ver- 
gini innocenti, e dal carnefice deflorarsi prima di 

(1) Tiberio., 
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percuoiei'le , seodovi legge antica die niuna Tergine 
potesse condaDoarsi a morte . Or perchè aon fosse 
violata questa, furono schernite quelle dalb naturi. 
Slavano allora i tiranni non più in questa reggia 
tua, ma dopo le atrocità, divenuti codardi, in alcuna 
deserta isola inaccessibili , invisiUi , implacbili , e 
la ii^fame loro vecchiezza traevano in triste lascivie. 
Intanto empievano queste mura, de' loro sospetti , 
perturbando ciascuno co'delatori pier modo che, aciolr 
ti i vincoli della naturai benevoleiisa , il fratello 
calunniava la sorella , il figliuolo traeva in giudiiio 
il padre innocente . Tant' era divenuto grande il prr 
mio delle malvagità! Puoi tu credere, o magnanimo 
Quirino, che questa reggia tua fu poi cangiata dt 
un tiranno (4) in pubblico postribolo, nel quale ri- 
scuoteva , siccome tributo, il prezzo della volgile 
dissolutezza ? Puoi tu ardere che lo stessi» creò sa- 
cerdote un suo destriero ? Che se tali demenze som 
incredibili , più incredibile è quella di un popolo 
intiero, il quale sofferse quattro anni cosi dispre- 
gevole tiranno. Ma dopo questo ne apparve sul trono 
un così stupido (2), che non si rammentava di qneBi 
che aveva spenti , e nuovamente gli condannafa a 
morte ^ qual uomo, se ne merita ti nome , fu tol- 
lerato in questa terra' da' Romani quasi trt lustri . 
Dopo cui, eccoti pili feroce mostro(3)sèiÌQCBÌ kì 
seggio sanguinoso, il quale, turbato da trU^ ao^el- 
• ti, spense col veleno sua zia e suo fratello , ^ a cólpi 
di grave mazza la stessa sua madre. Quindi , feroce 
anche negli amori , fece insanguinare il talamo, eoo 
la strage della siui consorte , per farvi giacere altra 
donna , che poi egli medesimo spense con le sae 
mani . Tale spaventevole fiera ben tre lustri venò 
il sangue romano a torrenti . Vedi come il cieco 

V 

(0 Caligola, 
(fi Claudio 
(3; Nerone. 
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desUno inalzava al trono quelli che appena erano 
meritevoli di servire col dorso incurvato per isga- 
bello a buon monarca! Vi fu in onesta reg^a tal 
despota (4) y il quale, mentre i nemici perturbavano 
in ogni parte l' imperio con guerre formidabili^ sta- 
va nelle dorate sUnze , lungi da pericoli illustri , 
trastnlUmdosi a dadi ed a colere mosche j ed altro 
ài lui successore (2) , racchiuso pure in questo al- 
bergo con trecento concubine, empieva la città di 
sapplisi , lasciando le cure dell'imperio all' esercito, 
il quale non combatteva più co' nemici ma co'Ro* 
mani . Romolo a onesta sentenza pose la destra in 
fronte, e parca dolersi per modo che gli grondavano 
dalle ciglia sul petto le stille, ed io proseguii: Piangi 
pur, valoroso Quirino, perchè la sorte di questa tua 
città è meritevole delle tue lagrime illustri concios- 
siachè , eccoti altro atrocissimo tiranno (3) , che fa 
pnr ne' tempi sanguinosi, de' quali or'io ti ragiono, 
il quale tentò più volte di uccidere suo padre per 
regnare anticipatamente , e quindi in trono spense 
la moglie , e di sua mano , in braccio della madre 
comune, un suo fratello stesso a cui quel palpitante 
seno non ^i fu scampo dal fraticida . Dopo il quale 
una trista fortuna coHocò sul trono nn adolescente 
iaeardote d^l sole (4)* Egli con sanguinoso culto fece 
svenare per vittime a quell'asti'o molti giovani scelti 
fra' più illustri dell'Italia tutta. Quindi la natura, 
quasi st^ca idi produrre mostri in diadema , diede 
lo scettro ad un giovanetto (5), che nutriva in que- 
sti ampli giardini della reggia ventimila uccelli i»er 
trattenimento puerile . In tal modo questo imperio, 
il quale era stato riverito , mirabile , tremendo , dì' 

(i^ Domiziano. 
r2) Comodo, 
1 3) CarmcaUa. 
^4) Eliogabalo. 
(5) Alessantb'o. 
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veuae bersaglio degli schenii, ludibrio delle genti, 
e trastullo de* tiranni . 

Così per ben due secoli e mezzo dopo la distru- 
zione della vepubblica, il letargo di^jervità oppres- 
se i tuoi Quinti . Intanto le straniei'e genti pertur- 
bavano in ogni parte i confini dell'imperio, ed erano 
prossimi a prorompere in quelli come torrente inon- 
datore . Spregiata la disciplina delle armi , e spenta 
la gloria, rimanea per secoli la vasta dominazione 
come spaziosa palude che nella calma si corrompe . 
Ma che, sclamo Romolo sdegnato, non vi fu nella 
successione de' tiranni qualche valoroso? Rispos'io 
sommessam^te : Vi fu , ma i buoni non poterono 
compensare il male che avevano fatto i tristi. Disse 
egli ancora : Ma se l' imperio era spazioso ed asso- 
luto , dovea pur avere potenza ed armi ? Risposi : 
V era r esercito , ma le sue imprese erano creare 
ed uccidere i tirannni . Stette egli alquanto pensie- 
roso , quindi proruppe: Maravigliosa cosa è che tal 
imperio durasse ; anzi io son certo eh' or mi narri 
che fu spento in breve . Ed io risposi: Una estrema 
desolazione squarciò in brani il gigante dell'imperio 
Romano ; perocché divenne preda di barbare genti 
e insieme d' innumerabili tiranni, i quali spinti al- 
l' aurora sul ti'ono dal favore d' instabile fortuna , 
erano da quello gettati al tramontar del sole, r^el 
medesimo tempo Roma, incerta qual fosse il suo 
signore, vide i barbari Sciti presso le sacre sue porte 
minacciarla e schei*nirla di sua viltà. Che narro? Vi 
fu pure, ahi trista fortuna, in questa età della quale 
io ragiono un monarca (i) di quest'imperio, fatto 
prigioniero da.'remeb Parti, il quale, condannato 
tutta la vita a ignominioso olti'aggio , piego il dorso 
al vincitore , e servì a lui di sgabello per ascendere 
sul destriero. Tal novella eccitò un doloroso lamen- 
to, misto di fremente sdegno : udii sospiri ed ango- 

(<) Valeriano. 
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scie, e insieme suono simile ad armi , e minacciose 
parole compresse. Per la qual cosa io stetti dubbioso, 
o di troncare il richiesto ragionamento o di prose- 
guirlo. Ma Romeno mi confortò con la desti'a, beni- 
gnamente acotmiandomi di ragionare . £ però sog- 
giunsi: Non bastò a' Barbari così conculcare quel 
dorso reale, non mai rivolto in fuga nelle battaglie, 
ma dopo la troppo tarda morte di lui, eziandio cru- 
deli verso la spoglia , l' appesero lagrimevole trofeo 
nel tempio, e la mostravano con sorriso a' Romani 
messaggi eri. Ascoltarono le ombre con mesto silen- 
sio la misera vicenda , e quindi , poiché tacqui , al- 
quanto pareano angosciose, e Taere oscuro mormo- 
rava a* loro sospiri . Io vidi nondimeno che alcune, 
come Bruto ed Attico e Tullio, ed altri repubblicani 
magnanimi, non davano segni di perturbazione a tal 
novella , ma T ascoltavano alteramente . Quindi io , 
fatto audace dalla presenza loro e prontu a liberi 
pensieri , liberamente proruppi : Ma che ? uno dei 
vostri monarchi servi di trionfo altrui, meuti'e tanti 
furono da voi vilipesi per questa via trionfale . Così 
dicendo, indicava la via sottoposta al colle verso l'al- 
tero Campidoglio . Sembravano liete a questa sen- 
tenza le guerriere larve. Tacca la moltitudine come 
anime avvezze a libere orazioni . 

Ma prevalse il reale cenno di Quirino, il quale 
mi comandò, alquanto austero, quasi fosse molesta- 
to da quelle sospensioni*, che proseguissi la intra- 
presa narrazione . E però continuai : Lo smisurato 
imperio fu alla fine franto da'sanguinosi assalti d'im- 
mensi popoli usciti dal gelo del Settentrione, e dagli 
antri dell'Asia, né potea reggere si ruinosa e vasta 
mole un solo ; ma fu divisa in due parti principal- 
mente. Occidentale ed Orientale. Questa città ri- 
mase la sede dell'esperio monarca; ma sulle spiagge 
dell' Ellesponto surse altra famosa città , la quale 
ancora serba altero aspetto, popolosa, feroce, e in 
quella fu collocato il trono del monarca orientale. 

46* 
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Quindi , squarciato il grembo dell' ampia domina* 
sioue , quale spazioso monte fesso dal terremnoto , 
per la cui scissura sboccano i torrenti , così le na- 
zioni tutte per ogni parte fecero impeto, quasi fos- 
se tanto imperio comune bersaglio di sdegno e di 
ruine . Or tu non curi forse , o Quirino , di sapere 
a quali conquistatori fossero sottoposte le altre regio- 
ni , e sollecito , di questa nostra Italia, brami inten- 
dere la sorte di lei in tanto furore di perverte for- 
tuna. E però sappi eli 'ella fu ridotta sotto l'imperio 
di barbara gente, uscita dalle nevose rupi del polo. 
Ma la tua città , non perciò naufragando in quella 
inondazione , surse in tante procelle , siccome è tao 
perpetuo destino, fra tutte mirabile e grande, ed in 
modo qual tu non mai né alcun di voi poteva eoo 
umana congettura sperare. Imperocché il tuo impe- 
rio , da trista origine fatto splendido con la virtù , 
fu pur opera umana: ma alti'o imperio, qui non mai 
venuto in tutti i secoli trascorsi, si alzò nel meno 
della viltà de' tempi e delle ingiurìe della fortoiu, 
divino e sempiterno. Or qual altro imperio è divino 
se non questo, nato senz'armi, cresciuto senza nsnr- 
pazioni, confermato da spontaneo consenso dai s<^ 
getti , al quale i monarchi diedero città , regioni e 
tributi volontari , esteso per tutto l' universo con la 
persuasione inerme, assai più che voi non lo esten- 
deste con la violenza dell'armi? Egli si serba senu 
esercitcì , senza forza è valido , senz' armi temuto . 
Per la qual cosa questa potenza è nata dove le nmi- 
ne si spengono, cioè dalla umiltà senza ferree senza 
oro, e in breve le furono ubbidienti e chini i re vit- 
toriosi e popoli indomiti, pronti a combattere per lei , 
a lei sottomessi più che non lo furono all'armi vo- 
stre i tiraani traditi dalla fortuna. 
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Numa e Romolo disputano se mV imperi ti so- 
siengono con V armi o con le mseiplintf . 

Sorse allora , poiché alquanto io tacqui y un* om- 
hrtif la quale sedeva pensierosa ascoltandomi sopra 
antica base di colonna , e disse : Se questo imperio 
è quale tu naiTÌ^ egli è da me fondato e non da al* 
trai . Cosi dicendo , gettò dal capo con la destra un 
Wo che lo ricopriva . Romolo, con bieco sguardo a 
lai Tolgendosi sdegnato , interrogò : Chi sei , spettro 
audace e schernitore^ che mal ti arroghi la gloria 
mia? Mentre così diceva, chinò la minacciosa asta; e 
.quegli impertarbabile, grave di aspetto, di barba prO' 
Uffa, di religioso sembiante, placidamente rispose: 
Pace , magnanimo Quirino : qui non ha luogo vio- 
lensa di armi , e teco io contendo solo con disci'eti 
e liberi discorsi . Or io son tale cKe dopo la tua trista 
morte- salii sul trono tuo immediatamente . Numa è 
il nome mio. Alla quale parola altissimo silenzio 
chetò l'aere, e tutte pareano le ombre ascoltarlo co- 
n»e sapientissimo . Romolo pure sembrava divenir 
partecipe della comune venei'azione. Poscia, ritraendo 
l'asta, mansueto stette in silenzio, ed ascoltò. Allora 
Noma prosegui' in tale sentenza: Dalle parole di que- 
sto mortale io ben intendo che il presente impero 
di nostra città nacque dagl* instituti pietosi, e creb- 
be con la riverenza maestosa della religione . Ma io 
son quegli il quale , traendo gli uomini dalla tua 
ferooe disciplina a miti consuetudini , insegnai loro 
la nciUtà della giustizia, e gli allettai a opere virtuose 
co'venerandi riti, col timore delle celesti ire, e con 
liete speranze di maravigliosi premii alla onesta vita 

Kteriori . Io pertanto ebbi da te un popolo forte , 
baro, ebbro delle sue cupidità, violento, rapitore, 
depredatore , tatto ipirante quella da te posta, come 
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scopo, valorosa tngiastizia, per cui era virtù il vin- 
cere, necessita il combattere, confasa la forza con 
la ragione e il premio con la fortana . Ma io , non 
senza ammirare i tuoi magnanimi instìtuti, scopèrti 
in loro una velenosa fonte di malvagità, la qnale in 
breve tempo gli avrebbe tutti contaminati. Imperoc- 
ché, senza i vincoli di riligiose discipline, ninna 
gente fu mai Inngo tempo congiunta, e fdice nelle 
sue imprese: e gli umani cuori non ammolliti dalle 
dottrine di giustizia , rimangono forti , lo concedo , 
ne* campi, e ansiosi di gueiTe, ma insociabili edvr 
ri. Or io tersi i tuoi Quiriti ancor grondanti del san- 
gue. de*vicini: e senza spegnere ne'petti loro l'ardo- 
re della eloria lo temperai in modo , che , imumsi 
stendere l'imperio, fosse adulta la città, e imumii 
impor leggi altrui a se medesima le imponesse. QwA 
popolo adunque, il quale sotto il tuo ferreo scettro 
era in odio a tutti j quello che ciascuno si studiava 
di spegnere come adunanze di velenosi angui sde- 
gnati ; quello che il timore universale degli altri do- 
vea alfine opprimere ; quello da ninno favorito per 
la sua orgogliosa violenza, io lasciai alla porteritìi 
disciplinato nella giustizia, venerato da'vicini, da're* 
moti visitato , al cielo riverente, nei patti leale, da 
tutti amato , sospetto a ninno . In tal forma le soe 
promesse erano ci'edute, i suoi sdegni venerati, le 
sue vittorie lodate , compiante le sue sciagure. Coli 
pure ogni uomo , per operare imprese illustri , dee 
innanzi premettere buona fama produttrice di fidu- 
cia, perocché senza quella rimarrebbero vacillanti. 
Proruppe Quirino, e parea gli fi'emesse 1* usbergo 
sul petto: O tu che ardisci garrire meco di ginstisii 
e di leggi , e di discipline e di riti , ed a me che il 
trono fondai dove sedesti, audacemente insegni co- 
me si debba regnare, dimmi, re di pace e coronata 
sacerdote, quali furono i tuoi trionfi? Rispose, qoe- 
gli senza sdegno: Un solo, l'esser chiamato Padre. 
Or vanta, disse Romolo con ischemo, re senia braa- 
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ào , di quanti iufieri ampliasti la tua domi^vuiione ? 
Rispose quegli leotamente : Di iiiuno ^ e opn ^he 
dolermi, anzi mi jglorió di lunigo e tranquillp fegoo . 
Ma che, era forse meo arduo il conservare un odioso 
imperio prodotto dalla usurpazione, che il fondarlo? 
Io son quegli che le tue triste imprese feci sante , 
che questa terra, a tutti esecrabile , resi a tutti ospite 
grata, che queste mura macchiate. di sangue frater- 
no, chiamai auguste, che questa masnada di fuoru- 
sciti trasformai in adunabza di eroi . £cco le mie 
arti e il mio ^egno, spegnere nel mondo la mala 
fama, e con venerabili costumi indur gli nomini a 
temersi non solo in guerra, ma a rispettarsi in pa- 
ce. Né . presumere , superbo Fondatore, ch'io per 
▼iltà preferissi la tranquilla vita a' pericoli gloriosi, 
imperocché in tale uomo quale io fui, versato in alte 
discipline, mancare non potea quel valore ch*era nel 
volgo . Io rattenni , ma non tolsi l' impeto delle ar- 
mi , é congiunsi la gloria con la giustizia; mediante 
le quali io son certo che a' posteri lasciai piii vene- 
rato scettro di quello ch'io da te ho ricevuto. Ma 
se questo mortale ci fa manifesto che perr sacre di- 
tcipliive vive quest'imperio, e non per l'armi, chi 
negherà avere io più di ogni altro, fin da remoti se- 
coli, preparata così maravigliosa fortuna? Ed io son 
certo, sclamò Quirino con rauca vOce, che se questo 
iiiiperio è ancora venerato , ciò deriva dalle armi ; 
perocché dura la memoria dell' antico valore anche 
nell'ignavia presente. Se un provetto guerriero rota 
lentamente il brando con la stanca mano, nondime- 
no si ammirano con timore gli sdegni suoi per- la 
reminiscenza degli effetti . Ogni podestà é qell' ar- 
mi : esse producono teiTore , fortuna, lode, maravi- 
glia . Le tue arti mantengono forse le città in quie- 
te, ma torpida, ma codarda: arti, con le quali i 
timidi tiranni guidano il volgo come gregge treman- 
te allo scoppio del fulmine; ma scherno de' ma^a- 
nimi^ ed inganni odiati dai re valorosi. I^oichè disse 
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tali parofey ^olp ^ obmi^ ddibento 
a eoBie». Maffi 




leita eoirte». Ma Kama, acpnendo 
sue Ofiney dieea : Se ti ^aiiti di aem 
cfaè iagó OD* contesa di opinioiie? 
lieroeeia toa menlc^ cbe libemniiui 
il pennso. 

Si rifolse Qnirino; e Nmna tncfaniln qgit^ tm 
splendida Isbcia dicea : Dmqoe non t' è cbe aae- 
sta per so sten er e gì' imperi! La ritrasse allora òs- 
rino, qoMi sdegiKindo fosse tocca da altre inwi, s 
Noma prose g ni : Dimmi , o caloroso , la film ds- 
ff,* imperi sta nd re solo o anche ne' soggetti ? Bi- 
qKMO qoe^y sereramente volgendo la ^iote : Gke 
narri ? Re solo , non sareldie re : la potemi Mi 
ndlo esercito a Ini sottoposto . Tu ragioni al eerto 
da monarca , il quale non fa mai condottiere . E 
quegli, senza tmÌMavi dell' amaro sdiemo, beni- 
gnamente sogginnse : Be dnnqne solo non iia impe- 
riose questo è nella nbbidienxa dei soggetti, e quato 
fin sono nuJti e mronti a' suoi desideri , altrettali 
la sna podestli. Or bene^ disse RomoiD, gli ibìbÌ 
realiy col dare primi sé medesimi in segno e goiili 
delle magnanime opere , fermamente infondono id 
popolo tal marafiglia che ne segae la sommìssiflBe. 
Le cregge vanno presso ai buoni pastori. Ma, rs- 

Elioo Noma , molte sono e varie le necessità d' ab- 
idienza nel popolo ; e come spesso riputoianli de 
prave inclinazioni ed alle umane corruttele; quia^ 
si richiede, o la forza che lo costringa o ì% opinio- 
ne che Io persuada. Al certo, dicea sorrìdendo Qoi- 
rino, forse tu avrai tesoro di recondita dottrina, per 
la quale potresti formare co^ maravi^osa domioi- 
zione, in cui, mediante argomenti dialettici e beni- 
gne persuasioni , si frenino ' le malvagità civili e le 
esterne offese. Ma io niun' altra ne seppi , fnorcbè 
il brando in campo e la scure qua entfo. Disse No- 
ma : Con la forza respignerai il nemico e spegnerai 
il malfattore nella città ; ma con qual fiona indor- 
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rai ta gli animi all'amor della patria, a'gloriosi de* 
Sideri 9 alla aobrieta, alla inedia militare, a soflìire 
incomodi priTati per lo bene del commie ì E pure 
coDsiste la yera torta delle repubbliche in queste 
virtù y di modo che senza loro tutte le altre debbo- 
no languire come piante infruttuose prive dd raggio 
del sole. Or bene, rispose Romolo, qoeMe virtù na- 
seono e si propagano coli' armi , sendo che la vit- 
toria produce fama e premio insieme. T' inganni, 
interruppe Numa; impossibil cosa è far pago 1* e- 
sercito continuamente di sue imprese con premii 
eorrispondenti ; imperocché i frutti della vittoria , 
qpesso incerti , quand' anche sieno copiosi , sono 
sempre scarso guiderdone divisi in mmti combat 
titori. Ma le provincie conquistate col sangue loro , 
gode il re solo , e però il maggior premio della 
milizia non fa mai dato allo esercito, il quale, an- 
che fra le vittorie , necessariamente si distrugge . 
Dunque perchè la città abbia valorosi guerrieri , 
conviene eh' ella induca la sua gioventù a morir 
p^ lei. Or dimmi con qual premio adescherai tu 
I cittadini a tal disprezzo di se medesimi, a tanta 
stima della cittìi? Non certo con la forza, perocché 
avresti sempre un vile esercito pronto alla fuga . 
Che ragioni ? sdamò Romolo: io ebbi esercito pro- 
de , perché bramoso di lode. Dunque, disse Numa, 
non oro, non vesti, non mensa, non feste erano 
i premii de' tuoi guerrieri , ma la lode , e per que- 
sta si avventavano con nobil impeto a' cimenti . E 
questa lode che altro ella ése non opinione dell'in- 
telletto e romore di voci ? e però eccoti da te me« 
desinio inclinato a concedermi che il più efficace 
impulso delle tue legioni era un diletto intellettua- 
le , un guiderdone di pensiero, un pascolo di opi- 
nione . Per la qual cosa é manifesto che la sola 
forza è argomento insufficiente al govenio deBa 
moltitudine. Il monarca di vasta dominazione e di 
innumerevoli squadre è un nomo men fòrte del su» 
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perio civile ed i riti venerandi. Alzò Numa la fronte 
a questa sentenza , e disse : Ob saggia • felice città 
dove sia tale accordo, perchè avrà ubbidienti i snoi 
cittadini non solo , ma persuasi , ma bramosi di 
morire per lei . Non i corpi soli , che pur .cedono 
alla forza, saranno pronti, ma quelli che alla fona 
non cedono, anche ì lib^i pensieri. Chi domina gli 
intelletti conduce gli uomini ad incredibili impre-' 
se. Poiché disse, sparve come lampo, e le congre- 
gate larve meste susurravano quasi gemendo cbs 
fosse immerso il venerando re nella caligine sem- 
piterna. Romolo fiso allora gli occhi alla sua bocia 
formidabili come lei , e robustamente col piede nel 
mezzo la spezzò . Poscia , gettando a teiTa con di- 
spettoso cruccio i due tronchi , in voce compressa 
mormorò : Vanne , ministra d'imperio affaunoso: 
il lituo fu più di te potente e felice. Per qual fato io 
risurgo, e veggo la mia città ora trionfante, con di< 
scipline contrarie alle mie ? E tu che fortemenie 
sostieni i nostri aspetti , se mai narri a questi abi- 
tatori, forse non creduta maraviglia, cioè che meco 
ragionasti, di 'loro che altrettanta io ne provai date 
ascoltando il presente imperio: che vidi Roma, non 
la conobbi , e discendo. Sparve, e il monte moggi 
con rombo di terremoto, oi aperse la terra sotto Io 
spetti'O sdegnoso , e io quella sospirando piombò , 
coprendosi il volto con la visFeia . Le ombre rac- 
colsero i tronchi dell'asta fondatrice del glorioso im- 
pei'io , e r une all'altre in silenzio se li mostra- 
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Lamenti delle Ombre sulle Ruine; qmmài 
il Castigo di Nerone. 

Ma, poiché fu alquanto sedato quel temulto, ec- 
co una larva , la quale io non conobbi , che goar- 
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dava tacila quel monte , e quindi yolgea intomo, gli 
occhi contonplando le circostanti regioni. Alcuna 
volta cLinandosi raccoglieva frammenti dì marmi anti- 
chi e di mine di scultore , talvolta svelleva con ira 
gli sterpi nati fra quelle , e poscia a me volgendosi 
esclamò : Che oltraggio è questo al Palatino , dove 
nacque il nostro imperio , mirabile principio di più 
mirabile grandezza ? Era pur sacra questa terra per 
h Spelonca Lupercale, deve si ricoverarono mara- 
vigliosamente i due Re Gemelli ! Qui surgea la Pian- 
ta Ruminale, venerevole e pietosa ricordanza ! Eravi 
por «olà il tempio maestoso di Apollo, e la casa 
di Scauro e de' liberi Gracciii e del facondo M . 
Tullio ! Ohimè , chi ravvisa ora le vestigia appena 
de' marmorei atrj e de' monumenti augusti fra i 
pingui erbaggi e le 2olle immonde? Faceaoo eco a 
que' lamenti le turbe, e tale speltro, guardando un' ur- 
na vota , soggiunse : Qui giaceano le nostre os- 
sa; ora il vento ne sparge la polvei'e, divenuta lubi- 
brio suo . Altri dicea sospiroso : Ecco tuguri degli 
agricoltori, composti di frante iscrizioni e di scul- 
ture sepolcrali! La marra spietata svolge questo colle 
pieno delle nostre ossa , onde fra loro nascono le de- 
fiftie de' vostri conviti ! Rompe 1* idiota cultore le 
incise parole , con le quali il dolente marito naiTa 
a'posteri il nome e la castità di sua amatissima don- 
n^ l Ahi spoglie , lungo tempo esenti dalle ingiurie 
del fato , or qui tutte le sofierite ! In altra parte 
sonava questa voce dolente. Vedi quelle acque le 
quali scorreano in quegli spaziosi condotti, e quindi 
erano lavacro della palestra e fonti liete nelle terme; 
ora deviate sei'pono in umili ruscelli 1 La superba 
cima de'cipressi ondeggia al vento sulle deserte mi- 
ne , e le radici loro penetrano in quelle , dove non 
giunge da secoli il raggio del sole . Giacciono le 
marmoree colonne dell' Asia , sono disperse le basi 
come vile ingombro del campo , e queste che reg« 
gono alle ingurie, alte mine della reggia, riman- 
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gono insegna di barbara desolazione . Allora fvronip^ 
pe, una lai-va, fra tutte altiera , guarclandomi : Per- 
chè non distruggete ogni orma di loro, onde alme- 
no spento ogni antico splendore , cui rimanda de- 
serto squallido, nel silenzio del quale risuoni l'ululo 
toltdnto de' lupi ? 

Io tacca per la pietà di cosi^ acerbo lamento , la 
gravi cagioni del quale stavano presenti ftgU occhi 
miei . Gessarono poi quasi per istanchezza le ango- 
sciose querele, ed allora Tullio , rivolgendosi all' »• 
rieote, disse: Ècco l' Albano colle che declina verso 
il mare , e il Tiburtino , delizia del -nostro Fiacco, 
e il Tuscolo ameno . Salvete , o gioconde soltndini, 
dove trovammo pure alcuna calma di grati studi 
nelle civili porocelle ! Poscia, rivolto a mei'iggio, 
guardava tacendo giù per la pendice del PaìaUno 
verso la sottoposta valle come se vedesse qualche stra- 
na amraviglia. Per la qual cosa io lo interrogai qual 
fosse la cagione del suo silenzio , ed egli rispose : 
Non era qui il Circo Massimo ? Era , diss' io ,* ed 
ora a stento distingue il luogo dove fu , alcuno ver- 
sato ne' faticosi studi degli antichi monumenti. At* 
vegnachè sappiamo per le tradizioni e per le monete 
vosti'e : la forma , i templi , gli obelischi , le mele , 
il modo , la magnificenza di questi giuochi, pntle 
con tali scorte andiamo in traccia delle scarse reli- 
quie del Circo spazioso. Sclamò Tullio dolente. Che 
mesto silenzio dove il cielo risonava le voci festevo- 
li di trecentomila spettatori! Ed io pure, fatto parte- 
cipe del cordoglio di sì grand' anima, soggiunsi: Un 
capriccioso destino persegue gli avanzi di vostra gi'sn- 
dezza, e gli cangra in istrane trasformazioni. Ben 
sappiamo , quantunque tardi posteri , che in questa 
pendice, la quale declina alla valle del Circo, era il 
tugurio pastorale di Romolo, composto di gianchi. 
e di paglia , lungamente serbato in memoru della 
semplicità de'suoi costumi . Vi^surgea presso un ar- 
busto, che per antica fama si venerava da molte gè- 
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neraiioni come la ina asta rinTerdita. Le quali rìeor- 
danae della modestia e del valore di tanto re, furono 
poi arse con dispregio da vili tiranni, che qai in- 
nalzarono reggia pari all'orgoglio loro. Si fece avanti 
a queste mie parole l' ombra di Ottaviano , e disse: 
Io son queffli il quale ritrovai Roma composta di 
creta e la lasciai di marmi . Che narri di fastosa ti- 
rannide ? Mancava forse al popolo un soggiorno suf« 
fidente, perchè ornai questa sède del nostro imperio 
con eccelsi edifici ? Dovea il dominatore di amplis- 
simo regno abitare la romulea capanna? Ma chi aliò 
questa reggia? Il mio popolo: e però non lagnarti 
che un monarca renda i tributi alla soi'gente loro. 
Se legnare ti vuoi, lagnati degli avari, e loda i ge- 
nerosi j imperocché questi rendono per demenaa 
ciò che si riscuote per necessità , e quelli tolgono 
sempre, e restituiscono non. mai. Io tacca per ri- 
verenza dell'illustre imperadore; ma pur meco stes- 
so considerava , come in regio spirito dura mirabile 
alterezza , benché spogliato delle membra , e frenai 
sulle labbra le risposte convenienti. Marco Tullio, 
il quale , siccome sagacissima sostanza intellbtuale, 
penetrava i miei pensieri, disse: Ben fai di tace- 
re, perocché, immoderate ed invincibili da ragione 
sono le brame ardenti e le insaziabili superbie di 
chi le brame e le superbie così lungamente soddi- 
sfece. Allora Marco Bruto proruppe sdegnoso: Dun- 
que non giovò a moderarle in costui l' esempio di 
suo zio da me prostrato? Ma con tiranno già spento 
è viltà il contendere: Tacque, rivolse gli omeri » 
e si allontanò . 

Intanto si avviarono gli spettri vei'so la pendice 
orientale del colle 'dove egli declina alla valle del 
Celio , e penetravano in ogni profondità, desiderose 
di riconoscere le reliquie di tante moli. Quaod'ec- 
co surse un gemito, e volgendomi a quella parte 
donde veniva, io vidi una immagine torva e mesta, 
U quale con ribalde querele turbava le circosUoti , 

17* 
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e ^itOk- Dunque nmane rdiqvia »■■• , bob dke 
Ml'narca mia icggn^ tanqioco dell' eecdso mio n- 
mabcro? Ecco m «nigea maestOM il c oIo m o ddh 
mia imau^ney ora ne pare io disccmo qvalde 
picm della eoa Inse. Blenlre tfjà eoa ragìoBafa, io 
gBardai attentamente le di lai ■nnhiame, e sema 
interrogare ombra alcuna, db me stetco coimUMei* 
•ere quella del matricida Nerone. Per la qnai cosa, 
rammentando io la ma a tr oc iià , m' in ci eUbe 1* ar- 
roieanu eoa la quale d doleva de' meritati intuiti 
<leUa lòrtuna. A lui p ei ijuito rÌTolgendomi diasi: A 
die ti lacni, carnefice de'Romani , se è diasipelo ia 
polvere u mo num ento della tua stoltesza orgogiiota 
e non della benevolenu di costoro? Ben è naraTÌgUa 
ch'egli suiyiff in questa terra , un tempo asilo «fi 
libera, e nm fosse infranto subitamente da pub- 
blica ira; o pure se dovea rimanere la immagine 
del tuo odioso aq}etto , per ninn' altra cacone era 
giusto se non y^^ tome bersaglio eterno di abbo- 
minauone. Ma il lato, per deludere il tuo lutano 
desiderio di gloria , fece serrire quel medesimo tao 
colosso al simulacro di altri tiranni posteriori. L'a- 
no de'qnali incominciò a troncargli il capo, e vi pò* 
se in vece la immagine sua. Un altro poi la propria 
vi collocò in luogo di quella. Continuarono quindi i 
successori a moszarsi fra loro la testa su quel mo- 
numento divenuto bersaglio di stolta emuLnione. A 
quelle parole a me lo spettro volgea torve le papil- 
le, ancora non private, qiiantunque sostanza incor- 
porea , della sua indole malvagia. Ma io, anzi in- 
fiammato da qae' minacciosi occhi a più nobile im- 
peto di libertà, onde almeno udisse, dopo Im^fai 
silenzi di morte , alcuna degna riprensione , intre- 
pido sopigiunsl: Or non giova lagnarti che il tempo 
abbia distrutte le insegne tue di marmi , perocché 
assai maggiore, e più d* ogni regna e colosso era»- 
de e durevole ,, rimane la memoria de' tuoi delitti . 
Ucciditore della madre , della contorte , del fratello 
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<]el maestro , come dubiti non avei*e perpetua igno- 
minia ? Fremea a questi rimproyeri lo spettro , e 
fintanto gli si radunavano intorno ombre innumere- 
':ìt^i , ciascuna mormorando contro lui amarissime 
*^pa^le. Alcuna a lui mostrava le ferite con le quali 
''era^estinta per sua erudeltii; altre spruzzavano su lui 
'ilraiiogue , traendolo da quelle : e in tante querele 
k-parea pur sofferire il misero (perocché miseri sono 
gli scellerati ) atroce mestizia infernale. Ma vidi una - 
larva muliebre uscire della moltitudine ed avventarsi 
a lui. Avea squallido e sdegnoso volto, i crini scom- 
posti, ma pure l'aspetto maestoso. Avvolta in lugubre 
manto, quasi reliquia di sua pompa funerea, stringea 
con la destra , raccolto come di verghe , un fascio 
di serpi tortuosi , • nella malica una face , la quale 
con luce di sangue percuotendo gli oggetti , di san- 
gue tutti gli tingea. Quindi giunta presso al vile 
tiranno che tremava alla presenza di lei, gettò in 
petto a lui con impeto i serpi , i quali subitamen- 
te vi penetrarono ,come gì' ingordi lombrici entra- 
no nella terra dal vomere solcata . Gemè il tiran- 
no con angoscia profonda; la donna compiacendo- 
si di quella ,' amuramente sorrise. Quindi spinse la 
face nel di lui petto , rinnovando la sua vendetta . 
Ardea il cuor di Nerone, e insieme gli angui si- 
bilavano dentro la vampeggiante ferita. Egli intan' 
to urlava con pianto spaventevole, e poi si rivolse 
in fuga smanioso ; ma presso gli andava la perse- 
cotrice larva , percuotendo gli omeri suoi col vi- 
pereo flagello. Si 'ricoverò per fine' dentro le vaste 
ruioe dei prossimo Anfiteatro Flavio, ed in quel- 
io si dileguarono ambedue . Or , diss' io a taluno 
che mi era accanto, chi è quella , e qual fiera ven - 
delta? Bispose: Ella è la madre da lui spenta. Nin- 
na pena è eguale al misfatto , e però non ti dolga 
di lui. Così dice>a egli vcggcndomi commosso da 
tanto supplizio ; imperocché a quello spettacolo io 
dimenticava ornai i delitti del tristo monarca, com- 
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mùerando così langa vendetta. Ma quegli , conia- 
peyole dd mio pensiero, concbiuse: Non è degna 
la tua pietà. Poi tacque , e mi volse gli omeri, quasi 
sd^naodo la mia inferma natura. 

CjOfU0i|ut0 <Bìntnt0 

Al Colosseo 9 al Foro y ed al Carcere 
Mamertino. 

Mormoravano le tnrl>e come il mare , commosse 
da sdegno e da orrore contro il matricida , e se- 
guendo le fuggitive orme sue, trascorreano verso le 
ampie ruine dell' Anfiteati'o, e in quello si coi^re- 
garono in folJa . La notte avea già trapassata la me- 
tà del suo tacito cammino. Lo splendore della ec- 
celsa luna irradiando quelPedifizio , sembrava failo 
pili spazioso ed erano più manifeste le forme «Kj 
imperocché le cavità degli archi e delle spelonche 
ruinose rimaneano ingombrate da tenebre profonde, 
ed all' opposto le esteme parli della mole , percosse 
dal raggio del pianeta , splendevano allato di quelle 
oscurità con enetto maraviglioso . L' aura nottoraa 
scuoteva lievemente i virgulti e le edere s^lle mora 
diroccate , e fra gli archi appariva quasi splendido 
zaffiro il grato azzurro del cielo. Come stuolo inno- 
merabile di silvestri colombe declina il volo e si 
posa nelle campestri abitazioni, così gli spettri si 
sparsero inunantinente per quella mole, alcune scen- 
dendo nelle profondità, alti'e salendo per gli arcuati 
^iani , V un l'altro sovrapposti fino all'eccelso. Io 
stetti in mezzo dell* arena , per contemplare co^ 
maraviglioso spettacolo: rimanea cubu me Tullio, 
non lungi l' inalterabil Pomponio , il severo Bmto , 
il lieto Orazio; e la consueta schiera delle amiche 
larve , senza atterrirmi, ei'ano intorno a me con he- 
nevolo contegno . Incominciò quindi un gemito, 
composto di varie voci dolenti, che fosse in tanta 
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parte distratta quella mole, onde non sì vedesse or-* 
ma in lei della magnificenza antica , e niun »egao 
degli spettacoli maravigliosi in quella arena lunga- 
mente celebrati. Si adunavano poscia intomo a me 
le ombre volgari, altre gemendo , altro sdegnose, ed 
a me rimproveravano la barbara desolazione di co- 
sì splendido edifizio , rimaso ti'ista ruioa divorata 
dal tempo. 

Io soffersi alquanto la molestia di quelle ripren- 
sioni ; ma poi stimolato da alcuni modi orgogliosi 
della plebe , a difendere la nostra età , proruppi in 
qnesta sentenza: Ecco mirabil mole eretta per vo- 
lontà di despota , dalle braccia di squallidi sem , a 
ch^? Queste sono le carceri donde uscirono sitibonde 
di sangue e lungamente digiune le atroci fiere , con 
molto oro acquistate dagli affricani cacciatori. Su 
questa infame arena , per istragi , per gemiti , per 
morti esecrabile e funesta, era costretto l*uomo, per 
trastullo d' altri uomini , offerire se modesimo agli 
^ artigli del lione. Sàorrea anelante per vostro diletto 
'■■^'^ la tigre ingorda questo suolo, stringendo fra le fauci 
rabbiose le umane membra palpitanti , lieta quanto 
voi del suo tenibile pasto. Ogni atomo di questa 
arena è macchiato da miserabili strazi , non mai 
convenevoli a popolo urbano, ma a selvaggio sprez- 
zatore d' ogni umano costume. Qui spiravano caden- 
do i gladiatori , e voi 4otti in così trista disciplina, 
quanto severi, distinguendo i vari modi dell"agonia, 
di quella gustando ignominioso diletto che -fosse in 
leggiadi'o atteggiamento , le altre con infami grida 
schernivate. Or quasi non fosse bastevole il pericolo 
della pugna gladiatoria a soddisfare i crudeli ozi del 
volgo, fu quella, siccome lieta festa, ornata di strane 
invenzioni. £ però con varie forme di brandi e scu- 
di e pugnali, era vario l'aspetto del combattimento, 
e vari i casi di quello. Quindi appariva chi, tenendo 
una rete ed un pugnale , dovea col getto dell' una 
destramente cogliere altrui, e coli' altro svenaiio : e 
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ulvoka vi recava più diletto veder combatter g1a« 
diatori bendati alia misera ventura di non prevedute 
morti e strane ferite : e talora per infame capriccio 
vi piacque pur qui mirare in cimento uomini dì 
fanciullesca statura. Generosa atrocità in vero, spet- 
tatori in vile ozio di miserabili eventi, sedere ornati 
di vesti leggiadre, sazi di splendidi convili, ebbri di 
falerno! Or che sia in placida solitudine questa arena 
e quest'ampia mina cangiata io oggetto innocente 
di studi eruditi a' culti peregrini, i quali approdano 
di continuo a questi colli , chi è fra voi che deUba 
sanamente biasimare ? Si fece innanzi una darva li 
quale avea 1* aspetto marziale : sdegnata sciiotea le 
armi, e l'aere ne risuonava. Quindi ella pi'orappe: 
Chi sei tu , delle nostre costumanze censore audace? 
Al certo nutrito da gente vile che teme la nforte. 
Ed io risposi : Vile cosa è temere la morte, vilissima 
il dilettarsi della altrui. Rispose quegli: Non si pos- 
sono produrre mirabili effetti senza modi straordina- 
ri. Or come è infermità nell'uomo ingenita il timore 
della propria distruzione , il quale perturba le ma- 
gnanime imprese , così a sgombrarne dal petto loro 
il tristo pensiero , stimarono i nostri conveniente 
preparare in tempo di pace un maraviglioso disprez- 
zo della vita , per cui ne' cimenti cadevano «ens.i 
gemere i guerriei'i. Fu questo spettacolo senza pietà, 
e tutto spirante un tragico terrore ; ma quotidiana 
disciplina di morte, nello sprezzo delia quale consi- 
ste il vivere alteramente liberi e temuti. Disse, e 
sparve quasi ritrosa di contendere con me. Io quin- 
di rivolto a Tullio interrogai: Chi è quest'anima 
feroce? Ed egli rispose : Un gladiatore a'nostri tem- 
pi celebrato , e nell' uccidere pei*itissimo. Ond* io 
diceva : Non ha spogliata con le membra l' atrocità 
dell' intelletto ? Conchiuse Tullio : Non perturbarti, 
umano postero: fra noi non trovi altri difensori di 
così trista arte se non gl'infami stessi che la pro- 
fessarono vivendo. Vedi che taciti consentiamo alle 
tue lybere riprensioni. 
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Mentre cos^ ragionavamo , trapassai con la turba 
•otto l'Arco di Tito, sboccando nella pianura che 
divide il Campidoglio dal Palatino, e si stende verso 
il Qairinale. Era quello spazio ricoperto di buoi e 
di giovenchi, i quali giacevano presso le illustri mine 
di antichi monumenti, ruminando sonnacchiosi. I 
loro muggiti soltanto alcuna volta rompevano il si* 
Ifloiio notturno. Le ombre, avvicinandosi a quel ce- 
lebrato luogo, dove si congregavano in comizio, pa- 
reano pivi che mai sdegnose e frementi . Tullio che 
mi stava accanto, sembrava pur egli maravigliosa- 
mente commosso, ond'io lo interrogai: Che ometto 
qui tanto ora ti spiace ? Quegli , non più con be- 
nigno volto , ma fuori di sua consuetudine tristo e 
irato, guardava bieco d'ogni intorno senza parole. E 
poiché stette alquanto silenzioso nel tumulto dei suoi 
pensieri, m'interrogò: Perchè cangiato in mandre 
il. Comizio ed il Foro? Or fosse come nell'antico 
asilo questa valle impaludata e selvosa di nuovo, sa- 
rebbe questo evento ordinario di fortuna. Ma per 
i. qual barbaro ludibrio degl'illustri maggiori, voi, pò- 
!>*» steri insensati , dove era la più augusta adunanza di 
un popolo maestoso ; dove con liberi suffragi decre- 
tava la sorte di amplissime dominazioni e di potenti 
re; in questo aere io cui risonava la vittoriosa elo- 
quenza de' nostri oratori: in questo luogo, splendido 
pnr simulacri di croi , per templi , per atrj , in ogni 
parte mirabile e venerando, ora adunate con rozzo 
scherno gli armenti ? «Eccovi, non è vinto dal tempo 
né questo sacro Palatino né il trionfale Campidoglio: 
rimangono pure, quasi insegna di sti'age, alcune 
colonne marmoree, ecco mine di templi spaziosi! 
E come la maestà di tali oggetti non vi frena dal 
profanarli? Mentr'egli cosi diceva, muggivano i buoi, 
desti ai raggio della luna , e Tullio , volgendosi ai 
suoi , diceva: Ahi trista muuzione di fortuna! Non 
l» tua voce, preclaro Ortensio, non la tua, libero 
Bruto, non la mia, che pur qui udiste, o Romani, 
». B, i7* 
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<br»e ooo senza coiumozioue , ora qai moim , nu il 
muggito percaote questi profanati avanzi dell' aotica 
magoifieeoza . Sono le vostre ceoUirie cangiate ia 
mandra . Erano pur là, bea lo rammento, i Rostri; 
ora vi scorgo rozza abitazione , piena di aride ei^ , 
pascolo di giumenti. Io non ebbi difesa conveDCvolé 
a così venerande querele. Allora vidi Orasio die 
andava cercando vanamente il luojgo della Sacra Via, 
a lui gi'atissima pei suoi diporti contempbtivi , e 
dolevasi non ritrovarne vestigio . Vedea stranamentt 
«angiato 1* aspetto di quella terra, colmata la valle, 
declinati i colli souo il peso del tempo . Cesare in- 
tanto saliva il Campidoglio, e presso lai si volge* 
Tano le turbe , ond' io pur con Tallio ci avviammo 
al Clivo celebrato pei trionfi . Ma vidi alquanto le 
torbe rattenersi alla estrema falda di quello , innan- 
zi salirlo , perocché si adunavano all' Arco di Set- 
timio Severo , anzioso di contemplarlo . Mirandone 
le sculture e le inscrizioni, snsurravano festive: Ecco 
trionfale monumento di un prode il quale propagò 
con le vittorie il nostro imperio ! 

Cesare però continuava ad ascendere con grave len- 
tezza il Campidoglio, quasi dittatore temuto e vit- 
toi'ioso . Era il contegno suo cosi maestoso e fiero, 
•come rammentasse la celerità del suo trionfo. Quan- 
do poi uscimmo dall'arco, e le ombre empievano 
salendo il Clivo Capitolino, Tullio • m' interrogò : 
Rimane vestigio qui del vasto Carcere Mamertino? 
Rimane , diss' io , cangiato in sotterraneo tempio ; e 
però in vece di gemiti di morte or vi suonano voci 
chete e pietose . E quegli soggianse : Avventurosa è 
tale vicenda . Intanto usciva fuora di quelle antiche 
profondi^ un'ombra lentamente. Avea il manto pur* 
pureo , ma discinta , squallida , feroce negli ocishi , 
oscura nel colore del volto , siccome adusto all' aere 
fervente. Nondimeno ella mostrava negli sgnaidi 
sagace intelletto, e negli atti certo magnanimo por- 
Umento. Tullio £ittosele incontro disse: Chi sei, Cri-- 
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su larva, che ora aurgi dal carcere, atraniera allo 
•spetto, e perturbata da misera ansietà ? Rispose 
quegli : Or chi non mi riconosce ira voi ? Io soo 
quegli che mostrai all'ingannato mondo il falso spie»* 
dcnre della vostra virtìi , perocché , re fratricida, cor- 
ruppi con l'oro e consoli e senato, anzi la iocieru 
repubblica , e la esposi quasi ludibrio alle genti . Io 
ipenai i magnanimi adegni dei padri conscritti con 
doni , io comperai dal senato , quasi emporio di 
corruttela , la impuniti e il trionfo delle mie atroci 
«surpasiooi . Taci, interruppe Tullio,' non è me- 
stieri che più ti studi a £irti manifesto : ninno, 
fuorché il perfido Gingurta, può del popolo Ro- 
mano così ignominiosamente favellare . Ma ae ram- 
menti la impunità , perché dimenticasti ia pena ? 
Or come ardisci vantarti, re simulatore, di aver 
guasta la repubblica e fatta vile con le tue gem- 
me , se alla fine salisti, seguendo il carro di Ma- 
rio trionfatore , questa via con fronte pallida e chi* 
na qual reo? In questo medesimo carcere forse non 
fosti vilipeso e schernito con licenza militare, e non 




dele pompa fu vostro barbaro costume: ch'io In 
questo carcere morissi d'inedia ed oltraggiato da 
stolti guerrieri , fu ignominiosa connivenza vostra • 
feroce insulto a re. Ma ch'io inducessi yoi , senato 
superbo di un popolo spregiatore d' ogni gente, con 
doni da me reso meritrice avara, a serbarmi nel 
male acauistato regno, onde i vostri consoli ritor- 
narono r un presso l'altro dall' afiricaoa spiaggia 
carichi di tesori e d' infamia , questo fu vizio vo- 
stro e mia sagacità. Volse quindi gli omeri , e sco- 
se nuovamente per la stessa via donde venne . Tul- 
lio disse , e parca dolersi : Oh Roma , quanta igno* 
minia per tal re ! Dipoi m* interrogò t Qual nome 
rÌBUoe di costui presso voi , e quale gtudiiio di 
troTTi aojf. iS* 
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QnégU che gli sfa al fianco è il suo pronipote , 
erede di tatle le me virtù e di ninno de' saoi pia- 
cevoli rigori. Con la sua morte rese orfana la pa- 
tria , Utica iUostre , e lied i tiranni. Ad entrambi 
non apparve mai sulle labbra il riso ; cittrambi elo- 
quenti con forte e breve semplicità di parole, non 
gli vinse il piacere, non gli atterri il ooloce; solo 
temettero l'infamia, e dispreizarono la morte. Ec- 
co vien presso loro Flaminio , il quale , difesa la 
Grecia da'tirimni le rese la sua libertà; dono ma- 
gnanimo , e , più di ogni conquista glorioso. Vedi 
Slario, che nuovamente si mostra, e freme giran- 
do le sdegnose pupille. Ahi prode, perche non 
fosti benigno giammai ! Quegli fiso verso Tullio i 
profondi occhi , e tacque siccome rupe silenziosa e 
deserta . Eccoti Siila , proseguì Tullio , più remo- 
to, che pur gronda il sapgne nostro, e il terribi- 
le emulo terribile riguai-Ài. Quegli che ora s'inol- 
tra verso noi con lento passo in contegno erave e 
molle, è il mirabile Lucnllo; il quale debellò i 
due più potenti re dell'Asia, e fu vinto da visi 
loro. Lo scene Marco Antonio , al pari di lui for- 
midabile nell'armi, e guasto da vilissimi ozi, en- 
trambi sprezzatori della vita in campo , e ricerca- 
tori delie più squisite delizie in pace; frugali e 
dissoluti, feroci e lieti, molli e tremendi con ma- 
. ravisliosa mistura di opposti costfimi. 

Disse allora Ottaviano, facendosi innanzi nel mez- 
zo 'della vetta del Campidoglio : Oh fonte di gloria, 
dove ne attingemmo pur noi non iscarsamente! Do- 
v'è la maestà del Inogo e l'ampiezza de'marm<nrei 
delubri, la magnificenza degli atri, lo splendore 
de'monniaenti? Ecco trasToiTuati i portici iUostri 
in presepe di corsieri ; ed ecco' un avanao di mole 
costnitta con pietra tibnrtina , ora carcere tristo di 
malfattori l Aggiunse Lucnllo : Vedi \ Sette Colli, 
oppressi da' secoli, cederono avvallati ; appaiono or 
cumuli in paragone di quanto ài ergevano superbi! 
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Ecco depressa 1^ alta Hocca Tarpea : qui trionfò il 
tempo , e distrasse anco i monti . Che sono qaesti 
atrj angusti e le sparute colonne, e queste yili abi- 
tazioni! Cosi Lucnllo m'interrogò superbamente, 
ed io risposi : Qaesti non alteri , ma convenevoli 
monumenti che qui surgono , sono effetti di pace , 
puri di sangue, fondati e serbati senza delitti e 
senza estermìnj.Perla qual cosa noi siamo contenti 
di questi , siccome eleganti., gentili , ed innocenti 
segni de' nostri culti e pacifici costumi. Degnamente 
ragioni , proruppe Tullio , perocché la giustizia è 
sempiterna ed una, né le fortunate malvagità deb- 
bono celebrarsi da pura fama giammai . Or certo 
se in alcuna p«rte il libero discorso , e splendido 
per magnanime riprensioni, fu lodevole e concedu- 
te , qui esser lo dee fì'a noi , spìriti sciolti dalle 
membra , nemici delia tirannide in vita, e in morte 
disingannati dagli errori terreni. £ però segui con 
onesta baldanza il generoso ragionamento . Quindi 
io continuai : £ che fu in vero la vostra orgogliosa 
pompa trionfale se non un barbaro oltraggio di vinti 
monarchi? Ora il perdere le battaglie non è delitto, 
il combattere è virtù , la clemenza co' vinti è con- 
suetudine universale delle genti, gl'insulti ed i sup- 
plìzi de' cattivi , ora sono costumanze soltanto di 
nazioni selvagge e feroci. Per la qual cosa io non 
so come non tòste co' re egualmente generosi come 
Tei's<< qualunque eregario gueiTÌerò. Forse erano tal- 
volta i re colpevoli di atroci misfatti , e però vi glo- 
riate di avere trascinati al caiTo Perseo, tristo ca- 
lunniatore del fratello , e Giugurta , estermina- 
tore perfido de' congiunti suoi? Ne' re vostri furo- 
no però maggiori infiamie di quelle , le quali con 
tanta superbia di virtù puniste n^li stranieri. Ro- 
molo fraticida , Tullia che calpesta , nel cocchio 
forsennata furia , il padre suo , onde sono tinte di 
sangue paterno le ruote e l'uene; Sesto violator 
feroce di casta donna, ecco illustri esempli di re- 

48* 
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gie malvagità. Costoro doveano con fronte dimessa 
trarsi nella pompav trionfale più giustamente che 
Genzio re della lUiria , che il figliuolo di Cotjs re 
della Tracia , che Bituilo re delle Gallie , e che 
Teutoboto re de' Tentoni. Perchè vedeste qui con 
gioia scellerata condotta Zosima provetta r^ina di 
Armenia , , presso il carro di Pompeo , e insieme 
la famiglia dell' infeli^ Tigrane, ed i sette figlinoli 
del gran Mitridate, edOltace re della Colchide, ed 
Aristobulo re de' Giudei , e le principesse della 
Scizia, e principi e magnati in tanta moltitudine 
in quel trionfo che ascesero al numero di trecen- 
to ventiquattro? Perchè fu lieta pompe per voi mi- 
rare qui dolente Arsinoe sorella di Cleopatra , ed 
i figliuoli di questa , la quale cou volontaria mor- 
te si sottrasse a tal festa crudele , ed il fanciullo 
reale Juba? Come era per te glorioso vanto, o Ot- 
taviano, il condannare a morte, dopo'II tuo trion- 
fo , Adiatorige tetrarca della Gallogrecia , la sua 
consorte ed un loro figb'uolo? £ tu , o Giulio dit- 
tatore , che pur avesti anima grande e generosa , or 
non ti duoli che Vercingatorige prìncipe delle Gal- 
lie , il quale difese i popoli suoi contro le tue usniv 
pazioni , dopo la feroce pompa del tuo trionfo, jfosse 
m carcere spento qual malfattore? Ahi spendide 
iniquità e tirannidi fastose! Cei-to è ingittStB, anzi 
stolta la fama nelle sue sentenze, k quale esaka 
opei'e abbominevoli , e le' pone in romore d' ap- 
plausi , mentre tanti inventori delle comodità della 
vita : e delle scienze , ed infinite viltà lascia nel 
silenzio dimenticate { A queste cmisidensioni fire- 
meano. gli speltri de' ti'ionfatori , e Cesare dis^e: 
Conviene, o gaiTulo postero, che sia piena di molle 
viltà la vostra vita , perocché avete sì codardo or- 
rore della splendida pompa deU'armi. Chm operate 
voi pertanto degno di memoria, quando stimate in- 
fame il guiderdone di nobili cimenti , quel ooara- 
viglioso rito che eccitava gli animi nostri a difen- 
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(lere eil ampliare la patria domi nazione ? Clic se 
questa è per voi opera scellerata , dove sono le vo- 
stre virtù, e quali? £d io risposi: Ecco le vostre 
immagini, che noi traemmo da questa terra, ed ecco 
i vostri numi, ed i simulacri di uomini illnsti-i 
sculti da greco scalpello . Vedi le urne vostre e gli 
cpitafi , ed ogni monumento da noi con sollccitn- 
dine servato . E quantun((ue non tutto in voi sia 
lodevole j. pure gran parte lo è, onde siamo ammi- 
ratori della grandezza vosti'^ benché mista di atro» 
cita . Contemplando noi peiiaoto queste reliquie della 
disti'uzione , prova la nostra mente alcuna tristezza 
temperata dal piacere , sendo immaginazione deli- 
ziosa il ritornare al tempo vostro . Quindi osservia- 
mo con maraviglia queste marmoree sembianze di 
persone fra voi celebrate o -per lo brando , o per lo 
stile, o per varie fortune. Ciascuna reliquia di cose 
vostre qui raduniamo con dispendio e cure, vendi- 
catori , quanto concede il fato ^ degli oltraggi del 
tempo . Ma se voi depredaste la Grecia , da lei qui 
trasportando più a pompa che per gusto le divine 
opere degli artefici sut»i, noi le traemmo dal grem- 
bo delle mine, sepolte da terremoti o dalla ignoranza 
vilipese . Eccovi il simulacro di Roma , e del sacro 
Tevere co'Gemelli reali, e la celebrata Lupa. Guar- 
da , o Dittatore, la tua statua, e tu, Ottaviano , la 
tua col rostro a piedi, onde noi stimiamo fosse scnlta 
per la vittoria Aieziaca, ultimo giorno della llom^na 
libertà e primo della felice tirannide tua . In queste 
mine di smisarati colossi, eretti a tiranni successori 
tuoi , mira l'orgoglio loro e la viltà de' Romani. 

Così dicendo, salii le scale, e gli spettri Bruivano 
con sìUnzio pensieroso le mie orme, volgendosi dove 
io indicava . E- però sentendo incredibile diletto di 
tanta mia dignità , continuai : Eccovi, o^ magnanimi, 
dipinte su queste pareti da noi le vostre memorie 
degnamente siccome appare, e megUo che da voi 
ne' tempi vostri . Perocché il brando solo fu vostra 
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arte, cioè il. distruggere, e le pacifiche arti cedeste 
a' YOfiti'i servi , sembrandovi vile la gloria di quelle. 
Gli spettri aflora si yolgeano alle dipinte pareti del» 
l'ampio soggiorno, ed io tacqui, siccome senza mi- 
nisterio di parole , avesse l' arte sufficientemente 
espresse quelle famose imprese. Né fa vana la con- 
gettura, imperocché le ombre andavano lietamente 
sussurrando , e riconoscevano ansiosi Romolo e Re- 
mo, e Faustolo e Numa che sacrifica con le Yestali, 
e il ratto delle Sabine, e la sanguinosa guerra coi 
Vaienti 9 e la mirabile benevolenza patria de' trige- 
mini fratelli. Quindi nelle contigue stanze crebbe il 
lieto fremito delle turbe incoiporee veggendo espresso 
chiaramente Muzio che arde la fallace destra sull'a- 
ra, ed Orazio al ponte, e Bruto che alteramente mira 
X figliuoli spenti dal littore . Gu&rd^ , o Dittatore , 
diss'ìo, veggendolo in quella calca a me vicino, que- 
sto metallico ^simulacro di Lupa ! Narrano le storie 
che alla, tua morte il fulmine gli percotesse un piede; 
eccoti il segno. Egli guardava con maraviglia serba- 
te le antiche memorie da noi tanto sollecitamente. 
Pareano in lui maggiori i p&sieri delle parole, e 
però stava in silenzio con benigna, ma grave sem- 
bianza . Seguivano intanto gli speltri ad ammirare 
nelle pareti Annibale che scende le Alpi^ e le guer- 
re Gariaginesi per terra e per mare , e pareano ane- 
lando ancora aspirare alla gloria di quelle, e serbare 
sdegno guerriero vèrso l'emula distrutta. Ma poiché 
furono ivi soddisfatte alquanto le ansietà loro , eia* 
scheduno spettro', concorrendo a me d'intorno mi 
slimolava con richieste frequenti. Alle quali io ri' 
sposi quanto comporta in me V assiduo studio delle 
memorie antiche . Quindi uscii di queir edifizio , e 
meco trassi le turbe nell'opposito, dove serbanéi mi- 
rabili sculture . E primieramente M. Tallio soffer- 
mossi alquanto leggendo la moderna latina inscrizione 
air ingresso , e disse . Grato invero , e fausto è il 
titolo di quelli che reggono ora la patria nostra! Po- 
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scia entrò, e miraDdo varie altre simili a quella, dote 
aplendono. i cocoomi derivati da clemenza, da inno- 
censa e da pteia , gèi stimava concedati da pubblica 
testimomansa cK affetto e più benigni che quelli di 
Affi'icatao e di Numantinò, acquistati con esiziali im- 
prese . Quindi continuai : Eccovi sculte le tombe vo- 
atre d'immagini e parole da noi interpretate con £i- 
tioosi studi degli antichi volumi . Già consumò il 
tempo insaziabile le vostre membra; ma vive lo spi- 
rito eterno ; e la vostra fama al pari di lui. Fragile 
« transitoria cosa, disse Tallio, è questa spoglia ohe 
li circonda, e brevissimo tempo si muove, dal quale 
il sonno, le infermità, il tedio, e le perturliazioni 
ne occapano lo spaaio maggiore. E però da voi, che 
tiete servi in tal carcere, può qoesta chiamarsi vita; 
ma per noi sembra morte. Quindi non confortarci 
aicconie afflitti perchè si disciolse il corporeo ingom« 
1m« ; «avvegnaché , liberi da quello, spaziamo nella 
. iiiteili|;eiiie vita , non più soggetta alla tirannide del 
^ tempo . £ quantunque sieno per noi misere ed an- 
^ guste tutte quelle cose che ci sembravano grandi e 
- mirabili quaggiù, pur segui a mostrarcele, sendo la 
nostra contemplativa sostanza non aiai sazia di varie 
^scipline . 

Mentre egli cos^ diceva , eravamo giunti nell'aula 

dove sono radunate le im macini di quelli che fiori- 

' roso in questo mondo per eloquenza e filosofia. Al- 

! l'aspetto marmoreo di quelle famose sembianze si 
.«■knò il bisbiglio delle turbe con silenzio repentino. 
1^ .Qnindi con ittupore misto di riverenza pareano ap- 
j^Mrossimarsi a contemplare quelle ben seiiiate ricor- 
oaoze di uomini immortali . Ed io per mostrare la 
nostra età né indotta né dimentica de' pregi loro , 
indicando or l'una, or l'altra immagine, dicea: Ecco 
l'incomparabile Socrate , il quale corresse con tanta 
sapienza l' orgoglio delle tnenti umane , mostrando 
la vanità di molte dottrine. Egli con modeste dubi- 
tazioni insegnò più fruttuosa filosofia , che non gli 
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altri coD le loro lentrmg premoloote . Qneite U>* 
bniy cbHo quali igorgaroiio purissimi fiimii di d»* 
qnenza e doMrine eccdleati della riitn , Lc ff ci o al- 
fine la cicala, per ÌDlàme e ancor detestata condanBa. 
Questi è qoc^ che la irila e le opinioni dr lai scrìse 
a^ posteri con- A dirino stiley il tao Platone^ o Tol- 
lio y dalla cai celeste doqncBia traesti , siccome di 
chijini 'sorgcote , limpidimne acqne , e ne irrigasti 
il flòrido campo tao. Un tanto stÙe potca solo con- 
solarci dd silensio del suo maestro, il qnale tntla k 
rita , generoso di sue dottrine. In poi di quelle coil 
avaro ai posteri, che ninna ne lasciò loro in volami 
Oh sacro silensio, al paragone del qaale fn tedioso 
e profano il romore in Grìecia di tante discordie por 
vane specnlaxioni 1 Tallio mi ascoltava con benigm 
aspetto , e parca lodarmi , compiacendosi di qocsie 
libere sentenxe; ond'io dissi Ira me stesao: Se piace 
a costai il mio dire , chi ardirà biasimarlo? £ pah 
segaendo con maggiore Kildanxa : AlcoM dì voi, 
dissi, conobbe al certo qaesto drrìawaif J6 h t Unm 
dottrine, ed ipocrita maestro di feroce tinMM». Men- 
tre io con dicea , indicai il mgoao vsto di Stnea. 
ed aggiunsi : Riniane incerto il gjadmn dcfla tm 
morte, perchè gli scritti orgogliosi, ma Ascoidi 
da'taoi vili costami, tengono perplessa la senten- 
za, se debba commiserarsi U tua fine o giodi- 
carla meritata da comiivensa adalalrice. Poscia volr 
gendomi ad altra immagine : Eccovi , dissi, mi m^ 
narca, il quale regnò qui lungo tempo do p a li 
spenta repabblica , ma con minineto» mirabile #91^. 
si paterno imjperio, e però etema benevolen» ff 
commemora il nome.. Oh fortunata cita, dsvt 
sia despota un saggio ! La sua virtà con libóa po- 
tenza si diffonde senza ostacolo in benigni dflfetti! 
Quindi volgendomi allo spazio esteriore, indicai la 
statua equestre ivi coUoaita, e soggiunsi : Mirale, 
quello £ il suo clemente volto : ecco stende la de- 
stra, e sembra reggere con grato imperio popoli le* 
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licil Allora ti fece innanzi Bruto, e m'interrocò 
severamente : Chi fa costui ? Ed io risposi : Ebbe 
il tuo nome e ckiamossi Marco Aurelio Imperado- 
re de' Romani . Egli è noverato fra nobili scrittori , 
imperocché stese volumi non meno pregevoli del 
regno suo, composti di pietose sentenze, di magna- 
nime dotti'ine , e le praticò . Stette Bruto alquanto 
pensieroso con le ciglia aggrottate e le pupille Use 
alla terra, e quindi proruppe: S'egli fu giuiito qua( 
narri , perchè non ristaurò il governo usurpato ? Ed 
io risposi: Perdiè sendo omai scancellata la memo» 
ria dell' antico e formato imperio costante di un solo 
era malagevole novità il revocarlo ad ordini con- 
trarì .Disse Bmto severamente: Sono sempre capaci 
gli nomini di governar se medesimi ogni qual volta 
vengono saggiamente indotti a così nobile delibo- 
raxione . Per la qual cosa gli adulatori della tiran- 
nide eoa le loro premiate ed insidioae dottrine so- 
stennero pure a' tempi nostri esser necessaria pna 
sola volontà e potenza in un capo solo : spavente- 
vole opiidone , funeita , ignominiosa , e più da meme 
disperata che da sana . Ora un magnanimo intellet- 
to , sinceramente disciplinato in illustri coutempla- 
sioni del vero , dell' onesto e della virtìì , dovea 
anzi abborrire che la sorte di vaste regioni e d'in- 
Dumerevoli uomini fosse in tutto sommessa agli 
1^ . «rbitr) suoi. Ella è natura di buona mente il te- 
L. mere gli errori suoi, e l'impeto degli Appetiti, 
L. . • il dubitare con degna modestia della propria sof- 
IfA Scienza. E però in così gran cosa, quant'è il reg- 
■'^ ^ere la felicità degli uomini, solo un orgoglioso 
ciurmadore coronato creder può se medesimo cor- 
rispondere a così ardua impresa, e goderne e van* 
tarsenb e tripudiare con infausta allegrezza di sua 
vasta e difficile potestà . Diss' io sommessamente j 
In quella condizione di tempi , ne' qunli visse tal 
monarca , ciascuno era lieto che in lui fosse oon- 
i;iunta la bontà alla potenza assoluta , perocchè-sltro 
0. a. <8* 
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uomo non Ai più di lui degno di questa. E certo 
egli reggeva non per propria utilità , ma per quella 
de' soggetti , facendo libera la virtù, trionfante la 
giustizia , e se medesimo sottoposto a lei . Egli pri- 
mo vassidlo del suo scettro , e signore de' propri 
appetiti , invitava col suo esempio all' utile ubbi- 
dienza . Le cure tutte dell' imperio a se impose , e 
ne lasciò i comodi alle genti sottoposte eoa soave 
dominazione. Fosse pur egli siccome lo descrivi, 
replicava Bruto: dimmi, a chi trasmise lo scettro? 
Ed io risposi : Al suo figliuolo . Bruto soggiunse : 
Qual' indole manifestava? Io fui costretto risponde- 
re : Tiranna , e da tiranno regnò . Vedi , conchiose 
Bruto, se una- sincera benevolenza per gli uomini 
non dovea indurlo a ristabilire libero imperia, af- 
finchè la sorte di tante nazioni non fosse eredità 
delle tirannidi venture. Egli pertanto non solo espose 
gli uomiai alle inevitabili corratele dell' arbitro 
potere , ma , già consapevqle del loro tristo desti- 
no, lo affidò alla nota indole del suo malvagio fi- 
glinolo . Ed io rispopi : Perdute per lunghe ncìssi* 
tudini le orme del governo di molti, e ridotto in 
grembo di un solo come in riposo, si sarebbe la 
macchina dell' impero scomposta scemandone l'au- 
torità . Niuna cosa è più tremenda quando éciorre 
gli uomini da quella sommissione in cui gli trovi . 
Ripugnanza ad ubbidire è pronta sempre, e mal 
frenata da leggi e da armi . Ne un imperio assoluto 
può trasronlarsi in più largo come una foggia di 
vestire : e però slimo quel saggio che incolpi , ù 
astenesse dal tentare quella insidiosa perfezione per 
non generare più fiere sciagure della tirannide stes- 
sa . A queste {>arole Bruto si dileguò nelle turbe al- 
quanto sdegnoso, ed. io rimasi tristo per aver tur* 
bato così magnanimo intelletto . Ma Tullio confor- 
tandomi disse: Ben sai quant'è austera la sua vir- 
tù . Sempre ti fia malagevole deliberare se in lui 
prevalesse l'amore verso la patria o l'odio contro 
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i' oppressore . Segui pei'tanto i tuoi ragionamenti , 
perocché veJi quanti benignamente mostrano desi- 
derarli . 

Io allora , veggendo Orazio a me vicino , e in- 
nanzi a me 1* immagine marmorea di Pindaro , eoo 
nuova lena proseguii : Questi è quegli che ti fu 
scorta ne' sublimi impeti de' tuoi lirici voli . Te 
fortunato, il quale pur ora sei presso tutte le co- 
stumate nazioni illustre, e caro ad ogni alto e de- 
licato ingegno! Suonano continuamente nelle labbra 
de' ciotti i divini tuoi versi e le splendide sentenze 
tue. Ninna generazione tralascerà giammai , finche 
barbarie non offuschi ogni luce di bellezza, d'ineb- 
briarsi in quelle . Mentre io diceva , si dileguò la 
nebbia di morte dal sembiante del poeta Yenosino, ' 
e mi guardava, fatto lieto dalle sincere lodi , grate 
pur n^r inferi tenebrosi. Questi , io continuai , è 
il cieco e maraviglioso Padre d' ocni canto , dolce 
ed inesausta fonte di eloquenza , alla quale attinse- 
ro , ed attingeranno perpetuamente quelli i quali 
aspirano all' arduo stile di semplicità maestosa . 
Chiunque non legge , o inventor divino d' ogni bel 
verso y senza palpitare gli sdegni degli Eroi , le di- 
scordie fra' Numi , il dolore d' Achille, le preci di 
Prian^o , le querele di Teti , non ha il cuore nel 
ferreo petto . Mirate la Lesbia fanciulla , i di cui 
affetti ancora spremono le nostre lagrime , a noi 
trasmessi dalla flebile soavità della sua cetra. Ecco- 
ti , o Tullio , il tuo Lisia , e quinci Demostene , 
forza e potenza d' ogni facondia. Oh fra tutti gran- 
de , e insuperabile oratore , se Marco Tullio non 
competesse con la tua fama! Eccoti quella che pres- 
so noi , secondo fallaci congetture , sembra la tua 
immagine , o preclaro Tullio , e duolmi che questa 
incorporea tua larva, che spero consei'vi le sembian- 
ze della forma tua corporea, sia così dissimile da 
questo marmo, che il tuo aspetto , da tutti deside*^ 
rato qui non apparve. Eccoti Archimede , il sepol- 
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ero dai qaaic con tanta gioia scopiisli scado tt 
questore in Sicilia. Così di ninno iti mano io trs- 
sconea dichiarando quelli raonunienli, finché giumi 
nella prossima stanza dove sono congregate le ini* 
niagini degl* imperadori e famiglie loro . Qui gli 
spettri repubblicani ni chiedevano di chi l'ossero 
quelle sembianze , ed io soddisfeci al desiderio, 
narrando col ministero della memoria , più accurn- 
tameote eh' io potei , i successivi imperi , i tumul- 
tuosi regni , le incerte dominazioni , le abbomioe- 
voli dissolutezze, la infame viltà de*. Romani, e l'a- 
troce demenza de' tiranni. Per la qual cosa , ascol- 
tando le odiose vicissitudini della oppressa libertà, 
opera maravi^liosa di sangue e di fortuna , si con- 
tristavano i Quiriti, e manifestavano l'ira e il dolo- 
re con frementi sospiri . Molti fra loro alteratamente 
si chiamavano felici d' essere nella tomlia discesi 
prima di quella trista età ; altri 8chei*nivaoo con a- 
maro sdegno i posteri loro, ì quali aveano sofTerte 
non sofFribili ingiurie peggiori della morte ^ altri , 
susun'ando in cupo suono di minacciose parole, ps- 
reano far manifesta congiuiti anco nel regno di mor- 
te , e pronti a sterminare tiranni. E però con vari 
oltraggi percuotevano quelle immagini, e si stndia- 
vono frangerle , ma come vapore ì colpi non orla- 
vano la solidità del marmo, incorporei ed inefficaci 
alla desiderata vendetta. 

Crebbe quindi smisuratamente il tumulto allor- 
ché gli spettri si radunarono, contemplando la cele- 
brata Legge Regia, sculta in ampio bronzo, peroc- 
ché in quella ammiravano accumulata agi' impera- 
dori quella podestà che fu nn tempo distribuita fra 
il popolo ed il senato, e con perpetue discordie ge- 
losamente divisa . Ma in quella tavola con fastosa 
codardia e con servile superbia di parole eglino leg- 
gevano amaramente sogghignando, conceduti al. ti- 
ranno supremi onori e potenza estrema, non come 
ad un uomo sottoposto alle infermità d'intelletto ed 
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a]I« pci'tuvl pacioni del cuore , ma quasi a propÌEÌo e 
perfetto iiiime . Allora si fece nuovameute innanzi 
quel bronzo M. Bruto iu atto di sdegno , iìsando in 
quello i profondi ocelli , ancora pieni di desiderio 
d'illustri pericoli , e sclamò: Perchè oflradele con 
irani colpi invulnerabile marmo? Meglio era avven- 
tarsi alla tirannide in vita che non in morte freme- 
re ctm istolti desideri di tarda vendetta . Ecco la- 
sciate a' nostri posteri la vile eredità del giogo , e 
io questa serie di tiranni io mi maraviglio ve ne sia 
pur uno tollerabile , perocché la potenza priva di 
confine proi'ompe in forsennate operazioni . Che se 
vi sdegnate contro gli usurpatori della vostra liber- 
tà , perchè non mi seguiste allorché, spento il Dit- 
tatore , io declamai con infruttuose parole , dcston- 
dovi al desiderio di quella? Ma i più , tratti da vile 
"Serraggio , seguitarono i perniciosi di fendi tori della 
tirailnide , ed i pochi vennero con tue , lungi da 
ijuesta patria contaminata , a corobaUrre e cadere , 
ia non so se pianti, nelle pianare di Filippo. L'ùn- 
placabile anima già parea sdegnata > e pronta a per- 
turbare gli spettri , e però io, divenuto condottiero 
di quelle notturne peregrinazioni , dissi mansueto ; 
Pace , o Marco ; ben vedi che io pur sono avvolto 
nella carne spirito sottoposto alle infermità sue. Deh 
ti calga di me , che mi cruccio vederti irato , e mi 
perturbano tanti fiei'i aspetti incorporei , contro i 
awdi non vale forza delle fragili membra , e palpita 
il cuore. Ecco io son vostro ospite , e qui mi traasa 
alla fiducia nel generoso valor vostro ; e però , se 
V anime grandi son sempre pietose , non mi atter- 
rite con misere discordie, e me benevolnsente ascol- 
tate. A queste parole , siccome pèlago senz^ vento , 
si calmò Beato y e quanto fiero có'^uperbi , altret- 
taoto umile co' miti , benignamente stendendo la 
mano sterminatrice , disse : Oh prode , oneste sono 
Le tue parole . Ahimè , vive immortale nell' intel- 
letto mio pietà della patria, più che ira contro Top- 
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pressore, e però si commovono i pensieri- antichi 
alla presenza di queste immagini , più meritevoli 
d* esser sotterra che qai nella trionfale luce del 
Campidoglio. Così dicendo , usciva di quel soggior- 
no con lento passo, come ritroso dal più mirare 
q uè' volti ^ Io seguii le vestigia sue, e presso noi 
tutte le turbe si avviarono . Quindi Bruto si fermò 
neir atrio , appoggiandosi ad una colonna pensiero- 
so , ed a me disse , poiché alquanto avea taciuto : 
Prosegui , ti prego , benigno postero , l' interrotto 
ragionamento , perocché siamo ansiosi di ascoltarti. 
Intanto le concorse larve si radunarono entro gli 
atrj : alcune sedevano sulle basi , altre giacevano 
nella erbosa, terra , ed altre su vari monumenti , 
tutte intese a darmi gratissiraa udienza. Per la qual 
cosa , pros^uendo , sciamai : Eccovi, magnaoimi 
Romaui , il vostro Colle, ancora , dopo gli oltraggi 
di molti secoli, ornato , spendido, celebrato da tutte 
le nazioni . Che se questi ediCzi non sono ampli e 
marmorei siccome quelli che ^urgeano fra voi, sono 
però d^gni della vostra maraviglia. Impei*occliè Ro« 
ma, non più depredati'ice delle nazioni , meno ùr 
stosa , ma più giusta , ha il suo Campidoglio acco- 
modato alla sua fortuna presente, e , non meno del 
vostro y mirabile ed etemo. Qui non salgono re op- 
pressi, e regine dolenti co'lagrimosi pargoletti, ma 
vi stanno perpetui monumenti delle nobili discipli- 
ne. In quest' aula sacra a pacifici studi, in deter- 
minati giorni , con pompe stimolatrìci degl' ingegni 
vengono da' più degni magistrati in manto purpu- 
reo disti'ibttiti premj alle discipline liberali. Tutte 
le colte genti concorrono da i*emote regioni per ot* 
tenere questo benigno trionfo. Sede é questa ornai 
eterna delle Muse, dove con lieto rito da questi pa- 
cifici togati si cingono alle tempia -nuove corone da 
voi spregiate. Qui un raro e dolce incanto di for- 
mare per improvvisa inspirazione fluidi versi , o lo 
straordinario valore di altissimi poemi , ottengono 
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allori immortali. Molti fra voi io pochi secoli con- 
seguirono qui le corone di sangue: pochissimi pres- 
so noi in molti secoli ebbero queste di pace. Quanto 
è più facile estermioare gli uomini , che il dilet- 
tarli! Non fronti intrepide per illustri desolazioni 
sono ora qui ornate di ghirlande, ma quelle in cui 
splenda un celeste raggio , il quale rechi alla mente 
il dono ^i versi lusinghieri. La dolcezza loro inon- 
da i petti, ed infiamma i cuori a nobili desiderj . 
Che se le umane cose stimate quanto esse vaglio- 
no e sono , e la giustizia e la virtù in sé medesime 
considerate senza la tirannide della opinione, certo 
sarete lieti che ora rimanga così onesta e grata 
imitazione delle ati'oci pompe vostre trionfali. Mi- 
rate un arido teschio in quell'aula collocato. Non 
è insegna di spento nemico , non di quel prestigio 
vosti'o che da un. capo umano, qui ritrovalo, que- 
sto colle avesse la sua denominazione. Questa è la 
•dolce e lamentevole rimembranza di un divino di- 
pintore vivuto due secoli addietro, e questa ser- 
biamo come trionfo di morte. Mentre così dicea, 
udii voce sonante nelle profondità del cplle che pa- 
rea chiamasse con misteriose parole quelle ombre: 
ed elle , ubbidienti come a cenno imperioso , si 
dilesuarono nel vano aere all' improvviso . Io ri- 
masi con la favella nelle fauci troncata dallo stu- 
pore. Restò deserto il colle, ed impallidivano le 
stelle , menti'e 1' aurora stendea il lembo odiato da- 
gli spettri . £ però scesi , ma il pensiero fiso rì- 
manea dov' erano seguiti così maravigliosi ragiona** 
menti. 
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AL Foro, al Quirinale ed agli Orti 
di Sallustio, 

Quel!' impeto che spinge 1* animo nostro verso 
l'avvenire, e lo fa ansioso degli eventi , e presago 
investigatore , lo respinge parimente verso il passa^ 
to , bramoso di trarre dall' abisso del tempo quelle 
cose che vi stanno sommerse . Quindi 1* umano in- 
telletto, non mai pago nei confini del presente, per 
Ini augusti , si lancia ne' due estremi , ed aspira a 
vasto imperlo, e tenta sempre diffondere le sue fa- 
coltà , e spaziare in libere meditaaioni . E però altri 
sogliono contemplare attoniti le maraviglie del cielo, 
e la grandezza delle opere divine fa loro palpitare 
il cuore ; altri nel silenzio delle muse trapassano le 
notti , ricercando la dolcezza de' loro concenti, altri 
contemplano con soave tristezza le maestose mine de* 
gli imperi scaduti , e si pascono di congetture nella 
investigazione della tenebrosa antichità . Così per 
diversi modi tende lo spirito a differenti mete , ma 
tutte però manifestano la ingenita brama di spaziare 
nel mondo intelligibile, e stendersi nel tempo. Che 
te alcuna dolcezza è grande e raaravigliosa quaggiù 
per noi , certo ella è questa , la invenzione . Quelli 
per tanto che scoprono incognite regioni peregri-^ 
nando, o nascoste leggi della natura filosofando, o 
stelle in cielo, o nuovi corpi e viventi sulla terra, o 
sconosciute utilità e diletti della vita, certo gustano 
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1.1 più sqnisita delizia clic inebbriar possa la mente 
umaoa . Oi' io sono sbito partecipe di tali diletti da 
me langamente desiderati; imperoccbè non alcuno 
fì-ammento di volume antico o di monamento , o 
incognito simulacro o moneta, che par sono gratis- 
sime invensioni , io ho ritrovato : ma largamente 
favellai in gran parte de* più illustri uomini della 
più valorosa nazione fra le antiche . Sarà quindi gran 
ventnra la mia se alcuna stilla delle delizie da me 
gustate potrò infondere nel petto altrui con la me- 
diocre semplicità del mio stile . 

Proseguendo pertanto la intrapresa narrazione, dir^ 
che, appena la notte avea steso il velo propizio a 
segreti portenti , io fui sollecito di ritornare dove 
gli spettri erano svaniti all'aurora. E giunto alla 
pendice del Campidoglio che declina al Comizio , 
io 1 i trovai già adunati alle maestose mine del Foro 
di Nerva. Mentre io passava per l'arco di quelle, 
il quale tuttora fa manifesta la magnificenza dell' e- 
difizio, mormorò uno spettro sdegnosamente, volgen- 
dosi alle tre colonne di marmo pario, avanzo del 
portico : Ch'i distrusse la inscrizion nel fregio? Ed 
io risposi: Placati, perocché la mole di questo mar- 
mo, siccome preziosa, fu impiegata ad ornare due se- 
coli addietro la nobilissima fonte nel Giannicolo do- 
ve copiosa sgorga, illustre ornamento di questa città. 
£ quegli , bieco guardandomi , dinse : Non v' era 
forse per voi marmo ne' monti onde le nostre me- 
morie COSI distruggete? Quindi, fremendo, si nascose 
fra le turbe . Intanto la moltitudine degli spettri 
guardava con silenzio quelle vaste reliquie , e p«- 
reano talvolta gemere . Ma poiché a me sembrò al- 
quanto soddisfatta la maraviglia loro , io mi volsi 
verso la valle che divide il Capitolino dal Quirinale, 
e dietro mi acuivano come gregge guidato dal pa- 
store : Ecco apparve subitamente la Colonna , segno 
raaraviglioso dell'antico splendore. Tullio , Pom- 
peo, il dittatore, e qnanti erano vivuti nomini il- 
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lustri innansi quella età, a me domandaTaao quando 
e da chi fosse eretto quelP eccelso monnmeoto ; per 
la qual cosa io divenni delle storie posteriori mae- 
stro loro, siccome per le antecedenti era stato 
modesto ascoltatore. Si maravigliava Ottaviano della 
magnifica eleganza di tanta opera siccome quegli il 
quale avea stimato lasciar Roma così splendida, che 
niun postero sapesse ornarla maggiormente . Stupi- 
va Tullio come l* inesorabil tempo avesse rispettato 
r altero monumento , die parca surgere eterno ad 
onta de* secoli distruggitori . £ consapevole de'se» 
greti della natura, chiamava felice questa patria ter* 
ra in cui per lunga età rimanea, senza declinare 
per sotteiTanei scotimenti, alta e sola colonna, la 
quale non avea altro sostegno che la sua mole. 
Cesare , aggirandosi tacito intorno, la guardava con 
diletto , e parca quindi accennasse con le sue sem- 
bianze lodare grandemente cosa da lui non veduta 
a' tempi suoi, come splendido ornato e nuovo, assai 
convenevole a servar memorie eterne di celebrate 
impresa . Catone , quegli che sdegnò sopravvivere 
alla patria, mirava con severe pupille 1* augusto 
monumento, e lesse con «maro sorriso la sottopo- 
sta iscrizione. Quindi da me richiese chi fosse quel 
Traiano, alle cui gesta aveva Roma lusinghiera e 
per Taddietro schemitrice dei monarchi, eretta smi- 
surata mole. Ed io a lui sinceramente narrai gPil- 
Instri pregi di quello in ogni tempo desiderabile 
imperio , in cui la potenza altro non era che una 
suprema benignità . Ma l'anima altera ini guardò , 
e poi disse: Sono queste servili sentenze. Certa 
è tal mole testimonianza eterna della viltà dei po- 
steri miei . Mentre visse Roma , e fu libera la sua 
virtii , si concedevano modesti premi alle grandi 
imprese^ or qui veggo fastose memorie di belTiche 
fortune. Miravano intanto altri con maraviglia li 
bellezza di più che duemila sculte immagini , ed 
espresse in quelle yaiie consuetudini della guerra. 
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l'aspetto e le Testi di popoli nel loro tempo scO' 
ooscioti. 

Prevalse nondimeno il desiderio di ascendere il 
Ticino Quirinale, e però la moltndine bramosa, 
m»*moFando si avvib verso quello . Ma quando vi 
fmronOi « videro niun vestigio del Tempio celebrato 
di Romolo e delle vastissime Terme, e di tanta di- 
struzione solo rimasti due colossi,, gemevano gli 
spettri, e guardavano d' ogni intorno con mesti 
sguardi in silenzio. £ quantunque ornato fosse il luo- 
go , e sulle mine delle deplorate loro grandezze 
surgessero maestosi palagi, non però si rattemperava 
la tristezza delle anime dolenti . Quindi , a sotti*arl« 
da tali oggetti non bastando le mie consolanti pa- 
role, io mi avviai lungo la vetta del colle verso 
r antica porta Collina . Ivi gli spettri guardavano a 
manca ricercando nella valle tra il Pincio e il Qui- 
rinale il celebrato Circo di Flora e l' altro di Sal- 
lustio j e gli Orti di questo. Ma nulla veggendo 
fuorché alcune ruinose pareti, le quali surgono 
meste, e fanno testimonianza degli oltraggi del tem- 
po e della fortuna, già incominciavano i lamente- 
voli susurri, simili al vento che freme nelle fore- 
ste. E però dissi : Eccovi quelle mine , le quali noi 
serbiamo diligentemente, siccome avanzi delle fa- 
stose delizie del mirabile vostro scrittore Caio Cri- 
spo . Se r età consunse queste , vivono presso noi , 
non distrutte dal tempo e sempiterne, le brevi, ma 
illustri opere del suo stile alto e severo . Alle quali 
parole si fece innanzi , uscendo delle turbe , una 
larva armata di ferro , ed alzando con la destra la 
visiera, a me mostrò il suo aspetto consunto e 
pallido, e disse: E chi sei tu, il quale pur ora, 
dopo tanti rivolgimenti del tempo , qui fai risonare 
con lode il nome mio? Ed io, ben conoscendo a 
tal sua interrogazione eh' egli era Sallustio , mirava 
il rigoroso volto e il maraviglioso aspetto di così 
celebrato uomo, e quindi sommessamente risposi: 
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Io sono, siccome vedi, spirito involto nella spoglia 
caduca, ma pur desideroso di alte contempltsioni 
fra le incorporee sostanze, figli allora- fisando io 
me lo sguardo^ non senza ammirazione mista di 
benignità, disse: Breve è questa tua peregrinazione, 
e però ben fai di spingere in alto i tuoi peas ieri . 
Quindi, chinando la fronte in atto pensieroiOy do- 
po alquanta pausa , interrogò: dunqae selliate i 
miei volami ? Sì, diss' io, diligentemeiite . E que- 
gli agginngea : Nomina quali , affinchè io sappia se 
oen li conoscete. Ed io dissi : Della Guerra Gin- 
gurtina e della Catilinaria Congiura. Poi tacqui , e 
quegli pure stava iù silenzio, aspettando siccome 
dovess* io aggiungere alcuna cosa. Ma vagendo che 
io nulla più diceva, nuovamente m'interrogò: E 
la mia Storia della Repubblica dalla Morte di Sii' 
la sino alla Congiura di Catiiina ? Ed io cheto ri- 
sposi : Di lei nidi' altro che alcuni frammenti ci 
condusse r onda del tempo , e ne deploriamo il nau- 
fragio sconsolati. Or se tu, siccome spirito, Iiai me« 
moria non impedita dalla carne, muovi con la tua 
voce immortale quest' aura tenebrosa, e fa' che 
entri nelle mie orecchie quella celebrata opera tua; 
imperocché io con lo stile sottoposto alla tua favel- 
la son pronto scriverla con indefessa mano diligen- 
temente. Me fortunato , se ritornando alla superior 
luce del sole, vi reco un acquisto così preziosa! 
Tua mercede io pure vivrei chiaro nella memoria 
degli uomini perpetuamente. Or ti sia noto che una 
gloriosa Reina , la qiu«le dominò circa due secoli 
addietro nella remota Britannia , recò nel suo idio- 
ma quelle tue opere , lasciando alquanto lo sisettro 
onde impugnare lo stile , e far palesi anche al voi* 
go le mirabili sentenze de' tubi volumi . E simil- 
mente a qnesta età un real principe della Iberia gli 
tradusse nella bìw favella con illustre prc^ponimen' 
to. Disse Cesare Dittatore , che udiva alquanto lie- 
to : Oh degno uffizio di mano regale! E in me de- 
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sLiDtlosi la leminiscenza degli studi miei a quella 
nobile escIamaKÌmie , a lui volgendomi , dissi : Or 
teco io parlo. Dittatore; egli rispose: T*odo; ed 
io gli soggiunsi : Tà dei essere anco più lieto di 
costui , perocché non una regal mano , ma due ,- e 
di due re Galli , in questi ultimi secoli tradussero 
in loro idioma i tuoi Commentari di quelle guer- 
re . Tanto vive chiara la tua fama immortale, che 
di te ni un' altra cosa è consunta dal tempo se non 
la spoglia caduca. 

Godevano quegli spettri a tali piacevoli mie e 
veraci novelle, e già entrambi erano disposti inter- 
rogarmi del nome di que' monarchi , e degli eventi 
della jfortuna in quelle regioni . Quando M. Bruto, 
il quale in silenzio avea ascoltato , con grave aspet- 
to sollevando la fi-onte , proruppe : Oh vana gioia , 
e indegna di spirili i*omani ! Che lode è questa, che 
gloria , essere le vostre opei'e pregiate da tiranni , i 
quali non mai si compiacciono del vero! Disse Tul- 
lio soavemente : Non resistono al tempo se non le 
opere somme e preclare , ne sono i volumi dopo 
molti secoli aperti innanzi regie pupille se in essi 
non isplendano memorabili sentenze . Imperocché 
senza gran fama e diuturna autorità, non s'indu- 
cono 1 monarchi a volger gli occhi ad alcuna lezione 
di opera ^ anzi rare volte giunge allo sgabello del 
trono il romore degli scritti , quantunque gloriosi . 
Si calmò Marco Bruto, siccome rattemprato dalla 
benevolenza dell' Oratore . Poscia con tal sorriso, che 
a slento appariva suU* estenuato e rigoroso volto, 
accennando con la destra il vicino Safiustio , disse : 
Eccoti un autore d^no di lettore tiranno, perocché 
ipocrita della onestà, fu dissoluto, rapace, finto nel- 
le virtù , ne' vizii sincero . Sono pieni di magnanime 
sentenze i suoi volumi, e d'infamia i costumi suoi. 
Descrivendo con lo stile suo egregio le vostre cor- 
ruttele, mal nascose le sue, per le quali, degradato 
dd seggio senatorio, versò in questi orti le sue ra- 
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piue della Numidica pretura. Sparve a queste parole 
veementi lo spettro, fuggendo l'aatorevole rimpro- 
vero dell'irreprensibile Marco; ed io mi dolsi invano 
che Sallustio non mi manifestasse, come parca in- 
chinevole , alcuna parte della sospirata sua Istoria. Le 
torbe, intanto si avviarono lungo il Quirinale , pie- 
gando a manca , quasi fumo spinto dall' aura, verso 
la porta Collina. Mormoravano alcuni ricordevoli 
che da quella erano entrati i Galli depredatori ed 
ucciditori de' provetti Quiriti , i quali , siccome ostie 
della patria , stavano su seggi negli atrj aspettindo 
taciti e maestosi la morte . I^arravano altri V estre- 
mo pericolo dell' assediata Rocca Tarpeia in quella 
vicenda, ed esaltavano pur lieti quella mirabile vir- 
tù, per la quale intrepidi, lottando con la fortuna, 
sursero più formidabili e più fìeri, dalle cadute più 
rovinose. Rammentavano alcuni, che a 'quella me« 
desima porta , e lungo quelle mui'a , il noAggiore di 
tutti i nemici del nome romano si era avvicinato 
bramoso della distruzione delia città e della gloria 
di lei, e in quella parte avea scagliata un'asta, qua- 
si in segno di sfida e di prossimo eccidio audace- 
mente . Fremeauo pertanto ancora gli spettri all'o- 
diato nome di Annibale ; balenava i' ira negli occhi 
e la minaccia ne' volti, ognuno mostrando l'airtica 
brama d'insaziabile vendetta. Interrompevano altri, 
commemorando il cimento valoroso di T. Manlio 
sul non rimoto ponte dell'Aniene,ecolà rivolgeano 
gli sguardi , scambievolmente ragionando fra loro 
del luogo , del campo , dell' arroganza dello smisu- 
rato Gallo, della collana anrea che lasciò a'Torqnati 
illustre ed eterna denominazione . 
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La Vestale al Campo Scellerato . 

Le diverse e miste voci con le quali mormoMTa 
la moltitudioe , producevano romore simile al ron« 
sk> delle pecchie, quando giungemmo al luoso del 
supplizio delle Vestali , miseramente vinte dafia po- 
tenza di amore. Era il campo allora detto Scellerato 
per orrore del delitto, ma tale or si appella pivi con- 
venevolmente per l'empia atrocità del rito e per 
l' infausto rigore della pena. Ivi il fi*emito, col quale 
piocedevamo ragionando, si calmò, e sopravvenne 
'repentino e profondo silenzio . Era non lungi infor- 
t me mina di tomba ingombrata da spine, e soggiorno 
^ di angui, della quale usciva un gemito come di voce 
[^ Ibmminile agonizzante. La pietà mi strinse il cuore 
con gelido anànno , ed intanto surse una larva di fan- 
ciulla , che avea dimesse le palpebre , e le guance 
floride , ma lagi'imose ; ed io dissi a Tullio : Qual 
fu la trista avventura di costei ? E quegli stenden- 
domi r autorevol desti'a in segno di silenzio , rispo- 
se: Or ella è inchinevole a prorompere e far mani- 
festi i casi suoi . Quella si fece avanti , e poiché ti- 
mida alquanto guardò gli ascoltatori, sospirosa in- 
cominciò : Eccovi , pietosi miei Romani , Floronia , 
la quale , misera eh' io sono , ho custodito il perpe- 
tuo fuoco diligentemente, ma arsa nel cuore da 
fiamma piii di quella potente, in questo luogo pro- 
fondo scontai con supplizio funesto le delizie pur fu- 
neste di amore . Alle quali parole risonarono i ge- 
miti pietosi e le flebili esclamazioni con trista con- 
sonanza . Era il suo aspetto di fanciulla non rimota 
dal vigesimo anno, in florida bellezza, ornata di 
modesto contegno e decoroso costume . Le nere e 
lunghe sue chiome scendevano dalla mesta fronte 
divise alle tempia , e sparse negli omeri ; le pupille 
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splendevaiio di dolce lume , u*emolo per le lagrime. 
Ella tacque alquanto ascoltando ,qocl bmento della 
comune pietli , e parea sentirne conforto . Ma solle- 
vando poscia la candida mano^ chiese con dolce atto 
silenzio, e silenzio ottenne, così ch'ella parea sola 
in deserto . Allora continuò : Ahi Numa , che pare 
godi fama di sapientissimo, perchè pena così barnara 
sentenziasti contro fragili petti vinti daUa trionfai 
potenza di amore l Oh tremendo rito ^ per cai sia- 
mo qui discese, forse noi sole, maledicendo il l|io 
nome pietoso ! Ma posciachè mi ascoltate benigni , 
piacciavi udire la mia trista avventura . Soleva , in- 
nanzi ch'io fossi tratta al sacro rainisteno^ venire 
nella casa paterna un uncinilo figliuolo di amieo 
domestico , assai l^giadro e di soavi costami , il 
cui nome era Lucio Cantilio . Io , pur fancìoIU, 
come avviene in quella festevole età, rai tralteneTS 
seeo in trastulli innocenti: ma in breve fra quelli m 
mescolò qualche primiticcia tristezza d'amore ; im- 
perocché, ragionaìido con lieta semplicità, dalle lab* 
bra scambievolmente era infuso nel cuore il fascino 
avvelenatore. Quindi incominciava un dolce ribrezzo 
a trascorrermi talvolta per le membra, e talvolta, 
per lo contrario, alcuna improvvisa vampa accesa nel 
coore esalava alle guance, A anelava il petto, ingom- 
brato da ignote brame e da nuove perturbazioni . E 
pei'ò quando Lucio partiva , mi rimanea uu vuoto 
come se mi accadesse qualche sciagura, e quando lo 
rivedea, sembrava che mi fosse restitaita alcuna parte 
di me stessa. Mentre questa fiamma ardeva tiel mio 
cuore, io fui destinata dal pontefice alla custodia di 
quella di Vesta , inestinguibili entrambe. Io ne' pri- 
mi tempi del casto ministerio, e per la novità delia 
vita e per la curiosità di que'riti sconosciuti al volgo, 
sostenni senza angoscia l'irreparabile disgiungi mento. 
Poscia gli onori conceduti alla verginal condizione, il 
decoro, l'esempio, la disciplina sacerdotale, mi fe- 
cero paga di quello «tato, ed il tempo trascotrea, sft: 
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non lieto , almeno tranqoillo in placide occupa- 
zioni . 

Ma sendo un giorno con 1^ altre vergini alle feste 
dei Circo, io vidi un garzone, il quale, non lontano 
da' nostri seggi distinti, a me volgea gli occhi bra> 
mosamente. Quind' io ritrassi dal Circo le pupille 
che Io spettacolo, fino allora piacevole, piiì non cu- 
ravano, rivolte in quell' oggetto come in centro del 
lume loro. Egli mi guardava con dolce ed affettuosa 
dubitazione, ed io pur lui con la medesima pei'ples- 
sita, come accade negl'incontri improvvisi. A me 
perca eh' egli fosse 1 amato Lucio ; ma il decorso 
degli anni avea cangiate le dolci sembianze puerili 
in floride e maestose per fresca adolescenza . lo mi 
compiacqui de'bramosi sguardi suoi quanto ad ama* 
la fanciulla si conveniva, e però sgombrai dal volto 
il sacro velo, e tutte offersi le mie sembianze, qua- 
lunque fossero, a quella grata curiosità. Egli per* 
iMito quando rimiro senza ostacolo il volto mio, di- 
mostrò nel suo manifesti segni che più non dubitava 
di' io fossi. Imperciocché da prima un soave pallore , 
indi la vampa del fuoco mi fecero testimonianza 
dolce simpatia. Ahi molesto decoro, il quale 
impediva due fedeli anime di esprimere crirapetuosi 
desideri ! Questi ne spii^evano ad avvicinarsi': già 
•lavano solle labbra i giuramenti di fede e le innu"» 
nerèvoli richieste ; ma la rigorosa maestà dell' u(fi« 
zio ratteneva entrambi non che dalle parole e segni 
manifesti, anche da men canti sguardi e da cenni 
dubbiosi. Era l'animo in tumulto; dovea rimaner 
grave il contegno , era il cuore pieno di gioia ; non 
potea sorridere la bocca; imperocché era delitto ab- 
nominevole, e da pii!l abbominevole gastigo punito, 
l'amare allora quel giovinetto, il quale cos\ inno- 
centemente avea dianzi amato. Ma sottile e veloce 
sostanza è amore , per modo che le remote cose con- 
giunge, gli ostacoli penetra, sii spazi trascorre, sic- 
come aura leggerissima, e pero l'animo dell' uno era 
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specchio dell' altro , nel qoale apparivano aeamlMe- 
volmeote i più recooditi pensieri . I momenti piu 
propizi per noi erano però quelli ne' quali la mol- 
titudine spettatrice applaudiva , intenta alle gare dei 
cocchi prossimi alle mete, perchè allora ci era eoth 
ceduto di ricrearci alquanto dalla modesta dissima- 
lazione. Non sia pertanto alcuno così inesperto della 
sagacità di amore , il quale chiegga se ci accorgem- 
mo tampoco delle ruote infrante o dei caduti cor- 
sieri , o delle gare degli snelli cursori e de' itolnisti 
lottatori, perocché gli animi d'entrambi assorti nelle 
scambievoli dolcezze, più non sentivano che qudle. 
Ma, compiuti omai gli spettacoli tamultuosi, sorgea 
ciascuno dai seggi marmorei, e nella moltitadine 
sparve la cara meta degli sguardi miei . Quindi io 
pure con la folla , ed arcompagnata dalle altre ver- 

£ini , mi dileguai dal Circo , portando già nel petto 
I cagione di morte . £ ritornata alla custodia delle 
perpetue brace , mi volsi alla Dea, e con aride stipe 
nutrendo la fiamma venerata dal volgo^ io scMnmessa 
pregai: Oh castissima Dea, se io a te conservo que- 
sta purissima tua fiamma , tu me preserva dalla 
profana e perniciosa, la quale omai a spegnere io 
non vaglio . Umano ed agevole uffizio è nutrire con 
la debita assiduità questo fuoco; ma vincere nel fira- 
gil petto il senso tiranno di amore, è difficile im- 
presa senza il concorso di sussidio celeste. In simili 
preghiere io continuamente sfogava il molesto ar- 
dore, e già il sacro ministerio, il quale fino allora 
pareami dolce ozio di contemplazioni , incominciò 
a divenire tedioso. Io celebrava pertanto eoo fredda 
sazietà i riti consueti , vergine infelice, e ripiena di 
ben altre sollecitudini che quelle del tempio. 

In questa guisa io, trista vivendo in tormentose 
cure , procurava qqanto era conceduto dalla dignità 
del mio sacerdozio , di concorrere alle celebrità , 
continuamente mossa dalla speranza di rivedere Lu- 
cio; e questi pure, stimolato dallo stesso deside- 



COLLOQUIO n 233 

rio , non tralasciava le opportunirìi delle radunanze. 
K quasi Amore avesse cura speciale di questi in- 
contri , erano frequenti , ma insieme cresceva 
in entrambi il desiderio di nuovi. Ahimè che le 
inventate pene di Tantalo erano in me verissime, 
e però io vedea ne' sogni affannosi la immagine 
amata, e le aodaci Braccia io stendea verso quella 
con impeto inverecondo. Ma la fugace larva si di« 
l^uava col sonùo , ed io surgea deUe moleste piu- 
me delusa , ed anelante empieva il virgineo clau- 
stro di lamenti profani. Talvolta io pur usciva 
all'aura notturna nell'ampio orto, sfocando la pre- 
potente angoscia con veglie funeste e lagrimose. Io 
perpetuamente ricordevole sarò di quella notte che 
precedeva le calende di sestile : imperciocché aven- 
do , nel trapassare il Campo Marzio 1' antecedente 
giorno , veduto Lucio , spinta da tormentoso affan- 
no , rivolsi i lenti passi al giardino , ricovero se- 
greto de' liberi sospiri. L* aura vespertina scuotea i 
zampilli delle mormoranti acque, e le increspava 
ne' ricettacoli sottoposti; il dolce raggio della luna 
splendea tremolo in quelli ; e un silenzio pensie- 
roso invitava l'animo a placide contemplazioni . 
Oh cari oggetti , e sufficienti a infondere la calma 
in un cuore perturbato, ma tediosi per quello che 
sia pieno del veleno di amore l Quindi il pianeta 
notturno per me splendea come funerea face, l'au- 
ra spirva dispettosa , moleste erano le fronti , tri- 
sto il silenzio. £ però smaniosa talvolta mi ri voi- 
gea al cielo, e supplicava la Dea, in servitù del- 
la quale gemeva il cuore sommesso; ora prostran- 
domi invocava gì' inferi , or tutti gì' Iddii chiama- 
va in testimonio esser vane, inconsiderate , violente 
le mie promesse verginali. Giacevano intanto im- 
merse in placido sonno , conciliato da soavi silen- 
zi , le vergini compagne , ed io invano bramava 
d' esserne partecipe ; anzi , stanca di lagrime e non 
mai di veglia, era continuamente desta la palpe- 
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Ijniy ed il CDOre aperto alle angoacie mAilali. Aa- 
cor dopo tanti riTolgimenti de' secoli , e diaciohi 
dalle membra corporee , par si muove in qaesU 
mia pura sostanza 1* ardente pensiero , e si pertor- 
ba per quella antica e dolce reminiscensa. Io udii 
all'improYYiso lieve romore di umano palsso, il 
quale furtivo inoltrandosi, premea le aride fronde, 
e le iacea scrosciare. Era in quel momento la lu- 
na velata da passeggiera nube, al dubbioso raggio 
della quale io vim la immagine di un uomo av- 
vicinarmisi nel silenzio, e pero a me parve anima 
cbe ritoma fra i mortali , siccome ora qui noi ; 
perchè il luogo circondato da alte mura , le porte 
ben custodite, la santità del chiostro, la nena di 
profanarlo , persuadevano che fosse inacessunle ed 
inviolabile. Quindi io riti-assi il pie tremante , ma 
era impedita la fuga dal vacillar delle membra , 
ed insieme rimanea la voce entro- le fauci: onde 
a timorose gi'ida non dava ali^ il seno palpitante. 
La immagine intanto sembrava ritrosa dal turbare 
timida fanciulla , e perplessa tacca. 

Ma I*aura spinse la nube , e immantinente sgom- 
bra la luna , si dlscernevano gli oggetti con aperta 
luce. Vidi pertanto non essere larva, ma vivente 
garzone entrato in que* recinti , io non intendeva 
a quale proponimento. Quegli , inoltrandosi cauta- 
mente, con voce soave pronunzia Floronia. Alla 
qual grata invocazione , io divenuta audace , stetti 
con bramoso pensiero. Quegli si fece avanti , così 
eh' io lo riconobbi , e dissi palpitando : Ahi , Lu- 
cio , che facesti ! Alle quali parole , egli , non più 
dubbioso di ragionar meco, con dolce impeto mi 
accolse. Ora io descrivere non so quella ebbrietà 
con la quale erano perturbate le nostre menti. Fu- 
rono le parole , palpiti , lagrime e sospiri , i quali 
susurravano misti Jla cheta aura di notte. Ma da 
breve dimenticanza del rigoroso ministerio ravve- 
duta, io respinsi l'audace giovanetto, e rammf<» 
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nioraodo il decoro de' miei riti e la iofaiiiia te^ 
muta, io fai cosi ingombrata da terrore, che ne 
scon-ea il gelo per tutte le memlnra. XJidndi con 
irate querele io rimproverara Lucio perchè , tristo 
seduttore, con troppo grate insidie allettando la 
semplicità mia , mi avesse indotta in pericolo estre* 
mo di suppliaio ignominioso , ed a qualunque for- 
te anima spaventevole. Ma quegli pur soave mi 
con follava , narrando come per sotterraneo condot- 
to , nel quale a' tempi de'Tarquinii scorreano le 
acque, ed allora arido ed ignoto alla plebe, era 
ivi giunto ; come , scortato dalla sagacita di amo- 
re, ne avea scoperto l'ingresso alla pendice del 
Palatino fra le edere e gli arbusti, e come, dopò 
lunghi penetrali, ivi sboccava propiiio e non ispe* 
rato cammino all'amoroso ardimento. La qnal via 
era per tradizione cautamente servata presso alcuni 
nomini provetti, che per molti pericoli alfine po- 
tesse condurre al danstro vestale, e per quella foio- 
se altri amadori averlo preceduto. Ma l'incertezza 
della fama e la diflGcultà della impresa aveauo po- 
sta in silenzio quella tradizione. Egli per^ delibe- 
rato anche alla morte per vedei'mi vicina un sol 
momento , non dentro il tenebroso calle , ma anche 
negli abissi più cupi sarebbe lietamente disceso . 
Quindi , sommesso piegando le ginocchia , mi ab- 
bracciava le piante, e con lagrime inondava la 
mia mano, e con dolce verecondia espugnava la 
mia fragile costanza . Ohimè , eh' io , scordevole 
di me stessa , incominciai temere per lui ! £ però 
lo esortai sottrarsi subitamente dal colloquio peri- 
coloso. Ma pur io considerava perplessa quanto 
molesta via dovea trapassare , e quanto a me fosse 
acerba una tal partenza . Fui sollecita eziandio di 
eapere da lui le sue passate vicende, la vita pre- 
sente , le domestiche avventure, i costumi fami- 
gliari, le varie discipline della sua instituzione .'E 
però fra l' ansietà d' taSntte novelle e la dolcezM 
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funesta del ragionamento vietato , fuggiva la notte 
consapevole de' nostri deliri. 

Già gli augelli garrivano, e scuotevano le frondi 
rugiadose. L'alba si accendeva di roseo splendore, 
e spirava 1* aura che la precorre. Ma noi , vinti da 
infausU oUivione , scoperse una vergine rigorosa » 
già desta per la sollecitudine del suo ministerio. Ahi 
tirannico imperio di quelle discipline 1 Ella inorri- 
di : pallida ali* aspetto , per la profanazione del sa- 
cro albergo, e tremante aspettava i fulmini espiato- 
ri. Poscia destò con tumulto le altre tntte , le qua- 
li accorsero , e sorprese da ribrezzo , chiamarono 
incontanente 1 pontefici, e tutto fa risonante il dan- 
stro di funeste esecrazioni. Surse pur arditamente, 
come si conveniva a valoroso amante , il giovanetto, 
e minacciava non lasciare invendicata quella insidia: 
e poi moderando lo sdegno tentava di persuadere U 
donne sgomentate ad immergere nel silenzio la tri» 
sta avventura , né spandei'la nel volgo perchè non 
fosse contaminata la fama dell'angusto Inc^, ed 
esposta ludibrio della plely;. Quindi invocando eli 
Dei in testimonio , promettea ritornare per qudJa 
medesima via , o altra che fosse indicata più con- 
venevole , né mai più turbai'C con la sua presensa 
il sacro albergo , o proferir parola del tristissimo 
caso . Ma le vergini stavano in silenzio funesto in* 
gombrate da un divino terrore , e si ricoprirono le 
sembifUDze col velo. Erano gli occhi di Lucio gran* 
di e cerulei^ bionda la capellatura scomposta sai 
collo nevoso ; fiorivano le rose nelle guance , dive* 
nute allora più vermiclie ; era la sua voce soave , 
ed uscendo da più soavi labbri , ahi perchè non per- 
suase I Anzi allora il pontefice sopravvenne come a 
tremendo caso mei'itevole di rigorosa espiazione. Al 
cenno del grave sacerdote si fecero innanzi i littori 
che lo seguivano , e con minacciosi atti circondaro- 
no Lucio , il quale ^ fiero con loro quanto suppli- 
chevole ei'a stato con le vergini , serniva un magna- 
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nimo aspetto. Io, tolta in qnel momento lagrimoao 
dall' amata presenza per sempre , dalle chete om- 
bre , dall' eroe molli , dalle preziosi dolcezze , fui 
da' littori spinta in carcere ; dove pietra era il seg- 
gio , strame il letto , e ninn' altra luce , se non me- 
sta lampada, quando vi entrassei'o a sgomentarmi con 
la presenza loro gli spietati custodi . Quindi io era 
talvolta condotta alla teiTibile presenza del pontefi- 
ce ,' il quale , seduto in seggio maestoso in aula 
splendida , ornato di sacerdotali insegne , con gra- 
ve e posata voce , me , stretta in catene , interrog»- 
va senza conuniserazione intomo l'accaduta sci^nra. 
Ma io, misei'a, non tanto mi doleva dei mali miei, 
quanto del destino a me sconosciuto di Lucio ^ che 
già la mente immaginava sommesso a supplizi igno^ 
miniosi. £ però , resa audace da sospetti così tor- 
mentosi , con lagrime e con gemiti, atti a commuo- 
vere ogni petto , io supplicava il pontefice farmi con- 
sapevole della sorte di quello. Egli , come arida pie* 
tra , udiva senza pietà le mie infruttuose querele ; 
e poiché stette alquanto in silenzio , bieco proruppe: 
Vergine invereconda e profana, taci, perchè le tue 
brame dissolute eccitano i fulmini di Giove e scuo- 
tono l'olimpo , già minaccioso, a pronta vendetta. 
Così dicendo , si alzò dal seggio dorato , volse gli 
omeri , uscì dell' aula , e Io accompagnarono i se- 
guaci della pompa ti-emenda. Ma sii spietati esecu- 
tori della sentenza allora vieppiù strinsero le mie 
catene, omai rugginose di lagrime, e recarono un 
seggio in ogni parte chiuso , per modo che , in es- 
so io collocata, non poteva udire i gemiti miei la 
moltitudine pietosa. Era però vano quel tiranno in- 
gombro per affogare i miei sospiri , avvegnaché, op- 
pressa dall' ambascia e semiviva , io non avea suffi- 
ciente alito a muovere l'aura a sensibili querele. 
Quipdi in breve giunta a questo luogo scellerato, 
fui condotta nel sotterraneo carcere , dove era ne- 
cessità , sepolta innanzi morte, infinite morti soffe- 
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rire con lenta agonia. Qui pure stava i) mtnaccioio 
pontefice, il quale mi ricoperse con nero velo, in- 
sana lugubre di morte : poi stese con atto sdegno- 
so la destra sacerdotale al mio palpitante seno, e 
da se mi respinse quasi vittima esecranda . I littori 

Eoscia mi sciolsei'o le catene , ond' io fossi, non già 
bera , ma in preda alle smanie della disperaaione. 
Quindi , secondo il mesto rito , accesero una lampa- 
da, e mi lasciarono alquanto olio con coi alimen- 
tare la fiamma sua , e paglia ove giacere , e pane , 
acqua e latte per sostentarmi. Uscirono tutti di poi 
e fu chiuso con grave marmo il varco della cella , 
come fosse una tomba. Ahi strepito funesto , ch'io 
udiva in quello ancor lamentevole istante! Cadevi- 
no molte pietre accumulandosi all' ingresso , getta- 
te , siccome io congetturai , afGnchè fosse dinao 
ogni varco alle mie grida estreme. 

Intanto una angoscia tenebrosa mi offuscò le pò* 
pillo, e le tremanti diembra abbandonai sullo stra- 
me. Oh fossi pur morta subitamente ! Ma poiché 
ricuperai i sensi smarriti , chi può ridirvi le mie 
imprecazioni contro il barbaro supplizio , il tiranao 
ministerio , il vano fuoco ^ e le querele della oltrag- 
giata natura e degl' incauti giuramenti, se non l'au- 
ra affannosa e sola consapevole delle mie voci estre- 
me? Deh tu ora le risuona ^ o abisso di morte, 
spelonca delle agonie , antro inaccessibile alla pietà, 
tomba di vivente disperazione ! Che se ancora è in 
voi qualche senso delle umane sventure , vi dolga 
di me sconsolata ; imperciocché qual altro confort 
to richieg^no i miseri, se non essere nei loro mali 
pietosamente ascoltati ? E qual ambascia è più tor- 
mentosa, che non avere e non isperare giammai 
presenza umana che senta i gemiti della mortale de- 
solazione ! Ma divenuta ornai inferiore la forza del- 
le membra all' impeto dell' angoscia , io principia- 
va , languendo , a declinare alla desiderata fine. Per- 
chè in v«ce di alimenti, non mi avea bsciata la pie- 
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tà de' ministri pugnale o veleno? Pur, siccome na- 
natura muove andoe i miseri a sostentarsi , io veg- 
gendo presso la pallida fiamma i nutrimenti desti- 
nati a far più lenta agonia , gustai alcun sorso di 
acqua , sendo alide le fauci per singhiozzi di mola- 
te . Io soccorsi pur d' olio la fiamma estrema , pe- 
ixicchè, quantunque fossi desiderosa di scendere agli 
abissi, pur temea rimaner viva in quella tomba scu- 
sa lume. Quand' ecco di repente si concitò nel pet- 
to mio estremo furore: sbalzai dalla infame terra, 
vanamente bagnata dalle mie lagrime , e con tal 
deliberazione, di cui pur ora mi compiaccio, spinsi 
la fronte con quanto impeto ri manca nelle membra 
contro la parete, e giacqui. Le tenebre eterne in- 
gombrarono gli occhi miei , e gemendo uscii delle 
spoglie , anima accesa da fiamma inestinguibile. Or 
quanti giorni io agonizzai nella tomba non so, pe- 
rocché lunghi sono i momenti di dolore , e senza 
luce del sole rimangono sconosciate le ore. Ahimè , 
se alcuno fra voi in questo pelago eterno inconti'ò 
r amato giovanetto , per cui sono qui discesa , deh 
mi sveli qual sia il suo destino , e mi narri qual 
fosse la morte sua! Mentre così sclamava la dolente 
fanciulla , rasciugò gli occhi lagrimosi col velo , e 
fu dipinta nel dolce aspetto così bella pietà, che 
pietà pur infondeva in alti'ui. Fremea l'aura di la- 
mento profondo, e intanto uscì dalla calca uno spetr- 
tro , il quale volgendosi alla fanciulla : Poiché, dis- 
se , tu vuoi , o misera , intendere le mal da te bra- 
mate novelle , io che vissi in quella età , posso a te 
farle manifeste ,.lagrimevoli come elle sono. Quella 
sgombrò allora il velo, nel quale nascondea le sem- 
bianze dolenti , ed afiannosa esclamò : Narra quanto 
sai , benchò fosse crudele avventura , perocché più 
misera farmi non potrai di quella ch'io sono. L'al- 
tro rispose: Posciachè il pontefice adempiè teco il 
suo tristo incarico , subitamente egli trasse nel co- 
nxizio il giovane sventurato , dove , secondo l'atroce 
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coDsnetadine , egli medesimo eoo la destra sacerdo- 
tale, ministra inesorabile delle celesti ire, lo per* 
cosse con le verghe finché sotto i colpi di quelle 
spirò. A tale messaggio Floronia si allontanò , e 
mentre ella partiva, scuolea il capo smaniosa e Taa- 
ra agitava le bende e le chiome disciolte. Rimane»» 
no le torbe in mesto silenzio come percosse da te^ 
nera maraviglia. Ed io, il quale sentiva del tristo 
caso non solo 'pietà , ma sdegno , liberamente sda- 
mai : Oh riti spaventevoli ! oh supplizi ignominiosi, 
non a que' miseri, ma a voi! Fu certo orgoglio ve- 
ramente romano quello per cui chiamavate oarbare 
le altre genti , sendo voi , quanto ogni più selvac- 
gia, feroci. Allora M. Bruto si getto il lembo deua 
toga sulla fronte , coprendosi in segno di tristezza; 
Angusto amaramente sorrise ; Cesare mi guardava 
senza rancore ; e Tullio mi disse : Ben vedi che 
fummo più fortunati che buoni . 

■ 
jil Monte Sacro do(^ si ragiona 
delle repubbliche. 

Ma poiché sparve la bella e dolente immagi oe, 
cessò anche il silenzio pietoso , e quindi la molti- 
tudine bisbigliando vagava sulle sponde dell' Anie- 
ne, e in breve apparve il non rimoto celle deno- 
minato Sacro . Vagendo il quale, ondeggiavano le 
turbe come spighe al vento , commosse dalla dolce 
ricordanza della conseguita libertà. Pure in tanta 
allegrezza Pompeo, anche fra l'ombre distinto per 
l' aspetto marziale , rigoroso proruppe : Oh monte 
profano, dove con plebeo trionfo prevalse la tu- 
multuosa licenza alla patrizia dignità! Fremevano 
gli spettri in suono d' ira a quella sentenza , ma fi 
gran Patrizio , opponendo il nobil volto all' audacia 
del volgo, alteramente proseguì: Plebe, tanto ine»- 
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pace d' ubbidienza che d' imperio , mira pur que- 
sto colie, f lineato asilo delle tue dissensioni^ ma 
frena la stolta gioia ; perocché in questo essendoti 
stato conceduto quel sedizioso magistrato , il quale 
perturbò con la sua baldanza tutti gli ordini , fa 
tratta la Repubblica a inevitabile ruma! Or certo, 
chiunque consideri i rivolgimenti di questa nostra 
patria , vedi-^ in. essa un chiaro esempio , che la 
plebe non è atta a govei'oare se stessa, imperocché 
ella é nn aggregato di uomini vili per condizione, 
sciagurati per loituna , ignoranti per necessità , i 
quali non hanno altra speranza che nelle perturba- 
zioni. Per la qual cosa non si compiace dell' or- 
dine e della quiete, siccome in quelle non ha og* 
castone di emergere a più prospera vita, ma delle 
rapine e degli sti'ani rivolgimenti nelle facoltà de- 
gli uomini . £ però il concorso di tante brame 
sfrenate percuote, quasi tempesta, gli ordini civi- 
li , siccome avvenne in questa cit^ , la quale con 
leggi maravìgliose e tendenti alla eternità sua , in 
breve tempo fu ridotta a darsi in braccio della ti- 
rannide di un solo per sottrarsi a quella del volgo. 
Questi pertanto dee dall'imperio esser disciplinato, 
di modo che, per conchiuaere in breve, fia ma- 
nifesto dagli esempi di ogni tempo e luogo, che 
niuna dominazione può latd , non che durare, aver 
principio , se non dove comandano i migliori. Pro- 
ruppe Tiberio Gracco : Voci son queste da tiranno 
patrizio, il quale, sdegnando per l'orgoglio di sna 
stirpe la naturale egualità degli uomini, degrada U 
maggior parte di loro al vile stato di greggia, e sé 
vanta nato pastor di quella , non solo a guidarla , 
ma a tonderla e divorarla , «e tanto sieno ingordi i 
desiderii suoi. Or certo chi aspira a superba mag- 
gioranza dee far declamaziom contro il volgo, e 
calunniarlo siccome fai . Ma natura fece , com' é 
manifesto, anche a' tiranni , gli uomini eguali , e 
ciascuno di loro , quantunque infimo di fortuna , 
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può essere sublime di pensieri. E però gì' intelletti, 
amami dell' ordine naturale , non noncono inegua- 
lità fra gli uomini, ed odiano ({uelle cbe l'inganno 
o la fona o l' insana fortuna ha introdotte fra lo- 
ro. Disse l'alti'O, senza turbarsi per le sentenze del 
Bepubblicantf: Se natura avesse formati, come sti- 
mi , gli uomini eguali , competerebbe loro egual 
podestà. £ ceito sono eglino simili per le membra, 
ma quanto all' intelletto , sono spesso disgiunti dà 
maravigliosi intervalli ; imperocché la prudenza , il 
valore , V integrità , la perspicacia e 1' eloquenza 
splendono in alcuni , mentre in molti allignano i 
vizi contrari. Quindi la natura medesima con que- 
ste notabili difierenze ci avverte che sia necessaria 
1* ubbidienza dei peggiori a' migliori. Che se pur 
gli uomini sono eguali, lo sono in ciò manifesta- 
mente che sono tutti cupidi de' loro vantaggi , in- 
chinevoK a preferirgli agli altrui , pronti alle ven- 
dette , scordevoli de' benefizi , sospinti dalle pas- 
sioni. E però, sendo essi inateria guasta, non pos- 
sono correggersi se non da quelli , sempre pochi , i 
quali per la virtii loro sieno meno imperfetti . £ 
questa sentenza viene confermata dagli esempi; per- 
chè non troverai nelle storie una repubblica tanto 
popolare, che in essa la moltitudine pronunziasse in 
ogni principale oggetto della podestà il suo libero 
sufiragio ; o se vi fu tale , ella non fu durevole, ma 
in breve, come governo contrario alla umana in- 
dole , cadde in severissima tirannide. 

Interruppe allora Tiberio : E pure tu dei sapere 
che molti secoli durò gloriosa e potente la mirabile 
Sparta, nella quale erano gli uomini cosi eguali, 
che avevano tutti la medesima quantità di campi 
ed i medesimi cibi a pubblica mepsa. Rispose Pom- 
peo: Tu giustamente appelli maravigliosa la città 
di Licurgo , la quale con discipline , sue proprie, 
e da ninna altra imitate, ebbe durevole imperio, e 
da tutti onorato. Ma s^ più consideri quella costi- 
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tuzione , li fìa agevolmenlc chiaro , che in niuna ai- 
ti*a fu mai più superbo il vanto di libertà e insieme 
più grave la servitù. Avvegnaché ben sai che i cit- 
tadini Lacedemoni nascevano tutti sei*vi della patria: 
per lei nati , per lei viveano , morivano per lei . K 
incominciando pmre da' tuoi detti , ceito non è li* 
bero quell'aomo al qnale il pubblico assegna un 
campo , ne può crescere le sue fortune , né può nu- 
drirsi, come pur fanno tutti gli animali, di ciò che 
appetisce , ma alle prescritte ore dee cibarsi in co- 
mune di ciò che gli yien porto da'magistrati. Non 
ora ivi alcuna dolcezza delie Muse o arte ricreatri- 
ce d^li ozj , o soave contemplazione degli animi 
in silenzio ; ma solo disciplina di armi e di corpo- 
ree fatiche per formare intrepidi ed indefessi guer- 
rieri. La quale è certo snbiime cagione di ogni 
grandezza , ma dee temperarsi con le dolcezze della 
pace. Anzi la dura tua Sparta fa talmente nemica 
d'ogni delizia, che turbò anche le più innocenti: 
quindi ella non mai permise che la lira trapassasse 
nelle corde il numero settenario. Che se la opinione 
delia sua sapienza non costringesse la libertà de'giu- 
dizi , forse un tal rigore verrebbe scliernito. Ivi per- 
tanto gii uomini erano di ferro come le monete lo- 
ro, ferree le leggi e le consuetudini. £ cei'to ognn- 
no appellerebbe tiranno quel re , il quale allorché 
nasce un suddito , facendolo recare innanzi agli oc- 
chi suoi , e veggendo in lui infermità o difetto al- 
cuno delle membra , lo facesse privar di vita im- 
mantenente. £ pure questa era la celebrata consue- 
tudine di Sparta, quasi che , tralasciando le ragioni 
della natura e la pietà de' genitori, la patria richieda 
solo un material vigore de' corpi, e non possa recar 
utile a lei la virtù dell'animo, quantunque in de- 
boli membra collocata. Che se pure erano i bambini 
giudicati degni di vivere , stavano sottoposti a fìere 
discipline ; ed educati nei dolore e nel sangue, do- 
veano sofierire in certe festività nel tempio, alla 



244 WOTTE QUWTA 

mt/ent» de* padri loro , spietate battitore co' fiagel- 
ii,'per le quali non di rado spirarano miseramente. 
Ed aflincliè ni un Tizio de' Barbari mancasse alla tu 
Sparta , ben sai eh' era suo instituito l' incitia-e l'a- 
dolescensa al furto , il quale non solo era permesso, 
ma lodato, quando estuilo con destrezza insidiosa. 
Or io ti chieggo se nelle dominazioni tiranne furono 
mai gli nomini più universalmente infelici di quelli 
che erano senza proprietà, senz'arti, senz'aiSetti 
domestici, senz'altro godimento che la fierezza delle 
battaglie, per b felicità comune tutti e sempre, e 
in tutto , da ogni felicità particolare impediti , dotti 
sempre a morire, a vivere non mai! Che se par 
fosse necessaria tanta privazione di ogni diletto af- 
finché la patria sassistesse^ potrebbe tollerarsi dagli 
onesti cittadini ; ma sendo con benigne discipline 
altri popoli durati in ampiezza d' imperio e gloria 
maggiore, io mi maraviglio come si proponga esem- 
pio così odioso. Imperocché sembhi quella città una 
squallida scuola di nomini mesti , più tosto che un 
libero consorzio di cittadini adunati per vivere gio- 
condamente. Né certo era migliore la sorte loro che 
quella di errare nelle foreste . E siccome la civile 
adunanza é ordinata a correggere le molestie della 
vita selvaggia, quando le instituzioni civili rechino 
maggiori noie all' uomo , che non ne aveva libero 
nelle spelonche, allora sono le città per lui carcere 
più tosto che ricovero. Che se tale imperio fu diu- 
turno, esso non fu perciò felice : né tu dei chiedere 
soltanto se le città durino secoli , quanto se per le 
instituzioni loro sieno contente. Anzi, considerando 
la sorte de' popoli , vedrai che gli ordini buoni so- 
no e rari e caduchi ; i cattivi , per lo contrario , 
dm'evoli e frequenti . Di modo che le più perfette 
costituzioni in breve si depravano, come della no- 
stra é avvenuto, e le più infelici sono quasi eterne, 
come accadde nelle barbare monarchie dell'Asia. 
Ma io vanamente mi studio provare che la egualità 
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delle condisioni in Sparta era cagione delia infeiì' 
cita sua , impei'occhè infatti non vi fu in lei egua- 
lità alcuna. Ben sai che tutti i mestieri e le arti , 
e tutta la cultura de* campi era lasciata agli uomini 
vinti in gueiTa, detti Iloti, la condizione de* quali 
era pei'petua schiavitù . Or questi erano per neces- 
sita il maggior numero , e se tentarono alcuna volta 
di migliorar condizione , bagnarono col sangue lo* 
ro , sparso a fiumi ^ quella terra di cui erano dive- 
nuti giumenti . Vedi pertanto che io tal costituzio- 
ne i cittadini erano schiavi della patria e tiranni 
della moltitudine. Stava Tiberio Gracco ascoltando 
con grave contegno , e poiché Pompeo fece pausa , 
egli soggiunse : Assai vivendo ho imparato quanto 
la tirannide sia perita nella sottilità degli argomenti 
di modo che ha ridotte quasi in illustre disciplina 
le sue malvagità. Disse , e lento si allontanò . 

Ma io non comportai senza molestia , che l'altero 
Patrizio con tanto impeto ragionasse contro le re- 
pubbliche, spezialmente in presenza de'figliuoli della 
gran Cornelia, per la libertà discesi innanzi tempo 
nelle tenebre di morte . £ però, divenuto omai 
partecipe di quella antica loi*o costanza , con forte 
animo proruppi : £ donde avviene che fra voi, ani- 
me illustri per l'odio costante contro la tirannide, 
si ragioni delle repubbliche quasi con dispregio? 
Or VI sia noto che quando cadde la vostra come 
gigante infermo, giacque Pltalia oppressa: ma in 
lei non tacea il romore della vostra fama, che anzi 
vi risonava sempre qual tromba di libertà. Rimanea 
pur l'esemplare della repubblica vostra come nna 
viva immagine stimolatrice de'nostri pensieri. Quindi 
emerse in ogni città qualche imitatore de' Bruti , 
nomi ancora grandi e tremendi , il quale, destando 
i suoi cittadini dal letargo servile , gli eccitò a vi- 
vere sottoposti al solo imperio delle leggi . £ però 
in breve diffusa per tutta la Italia questa brama 
jtnimosa , s' innalzarono molle dominazioni libere 
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sulla mina della vòstra gtandekza. Nelle quali, ben* 
cfaè spesso ristrette fra le mura di una sola città, 
fu adombrata con magnanimi pericoli la immagine 
della vostra virtù . Or queste molte ed anguste re- 
pubbliche durarono tempo non breve, quantunqne 
.agitate da continue vicende , e fra loro spesso ne- 
miche, o sempre oggetto invidioso a'tiranni, i quali 
tentavano di stendere Io scettro su quelle . Delle 
quali ne durano ancora fra noi reliquie degne delb 
vostra considerazione . Mentre io ragionava in que- 
sta sentenza, s'innoltrarono due larve di magnanimo 
aspetto , e con severa attenzione mi riguardavano , 
e però Tullio disse: Vedi che al suono delle tue 
parole concorrono i due mirabili Bruti, Gianio e 
Marco , e quindi in questo aringo di libertà ora 
hai i migliori difenditori. Muovi pertanto la tua 
lingua ad umana favella, a tutti , siccome vedi, gra- 
tissima . Dalle quali esortazioni vie più confortato 
nell* inti'npreso ragionamento, volgendomi a quella 
coppia illustre, io continuai narrando in compendio 
la origine , i rivolgimenti e la distruzione delle no- 
stre repubbliche (T), e come ne rimanesse pur uoa 
da ben due secoli nella spiaggia Ligustica, ed altra 
in mezzo dell' Etruria da cinque secoli, e nel mare 
dell' Adria un' altra ne surgesse reina di quello , 
augusta fra tutte le repubbliche, ed immoi*tale, cbe 
trapassando la età di tutte le antiche , era giunta a 
duplicare i secoli di Sparta . Ella rimanea intatta 
dallo scettro ben tredici secoli con nuovo esempio 
di quanto possa la sapienza congiunta alla fortuna. 
Ella sottopose al suo imperio la Dalmazia, e Rodi, 
e Scio, e Samos , e Mitilene, ed Andros. e Creta, 
e Cipro, e le isole tutte dell'Egeo e dell'Ionio, ed 

(i) Qui si espone lo staio del mondo qual era 
quando furono scritti questi colloqui, cioè al tem- 
po dello scoprimento del sepolcro degli Scipioni, 
che ai'fenne net 4780. 
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il Peloponneso e l'Ellesponto. Quindi , spaziando 
fuori della nostra penisola , io narrai come nelle 
Alpi degli Elveti si rinnovasse ora l'esempio delle 
greche repubbliche , alleate da ben due secoli : e 
come da altrettanto tempo la spiaggia de'Batavi sia 
pur divenuta ricovero di nautica libertà j e come 
nelle pianure della Sarmazia, rimanga una vasta 
repubblica di ottimati , inferma per le discordie, t 
ritrosa tanto à' rimedi che loro anteponeva la mor* 
te. Finalmente naiTai come nella Brittania, a'tempi 
loro quasi ignota e selvaggia , or corresse già il se- 
colo secondo , che non già fosse discacciato il re 
con tumulti sediziosi , ma con giudizio e sentenza 
condannato, piegasse la real testa alla mannaia nella 
frequenza de' suoi vassalli : e quindi la sua stirpe 
espulsa e oppressa dalla fortuna, si ricoverasse in 
questa medesima città , la quale , in tanti modi ora 
contraria alle sue consuetudini antiche, accogliea gli 
esuli e sventurati monarchi altrui , così benigna , 
quanto superba avea la prisca Roma discacciati i 
suoi. M* interrogavano accorrendo gli spettri, in- 
torno la origine e lo stato di quelle repubblidie, 
siccome solleciti di conoscere quanta e quale ancor 
fosse la libeità delle nazioni ; e in quelli vrvuti nel 
tempo di Roma libera apparivano segni manifesti 
di contentezza . £ld io distintamente , quanto la me- 
moria comporta e la vastità dell'argomento, narrai 
loro le vicende che bramavano intendere dal prin- 
cipio a* tempi miei con ordinato ragionamento . 

Ma quando io tacqui si fece avanti nuovamente 
Pompeo , e con maestoso contegno disse : Certo, 
poiché la nostra smisurata Repubblica fu dal tempo, 
ma più da* vizi suoi, spenti, altre ne surgono, come 
da tronco arbore, germogli della nostra . Elle, nate 
non tanto per la sazietà delle oppressioni o per la 
stanchezza di lunghi infortuni, quanto perchè lascia- 
te in abbandono da'lor deboli tiranni , ebbero prin- 
cipio senza splendore di virtù e 6ne ignominioso 
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ne' vizi loro ; imperocché innalzale per la viltà di 
chi le reggeva, furono spente dalle codarde astuzie 
e dalle scaltre simulazioni. Or queste vili immagini 
di cosi illustre esemplare, ebbero sempre misere 
condizioni y e furono le consuetudini, le armi, le 
imprese loro abbiette in paragone di quello. E quan- 
to era presso noi sacra la lealtà ed onorata la fede , 
tanto fu presso voi in pregio la insidia ed il tradi- 
mento. Il quale, siccome da quotidiani esempi in- 
sinuato , non solo perde la deformità sua di vìzio , 
ma si vesti de' fregi della virtù , e ne ottenne gli 
applausi indegnamente. £ però avvenne ciò che 
non mai prima in altri popoli fu tollerato, cioè che 
la frode, illustrata come scienza, fosse con grave 
stile in celebrato volume ridotta in disciplina . Ma 
veggo uno fra voi, il quale imitando Bruto ucci- 
se un Alessandro tiranno della £ti*uria . Fu però 
oscurata la impresa dal vizio de' tempi suoi, la fro- 
de; avvegnaché indusse quello a ricoverarsi nella 
sua casa, allettandolo con vili uffizi di soddisfazioni 
dissolute: e mentre giaceva immerso nel sonno, 
perfido accoglitore inondò di sangue il letto ospita- 
le . Veg^o pure in questa mia patria , in secolo per 
lei tenebroso , surgere un Tribuno , imitatore scon- 
cio delle anticlie virtiì , ed aspirare a farle qui ri- 
nascere , quantunque dimenticate per lunga depra- 
vazione. Ma questi sforzi appaiono come vane pre- 
sunzioni, onde co' modi e con le circostanze loro 
dimostrano l' incapacità vostra di giungere a così 
eccelsi proponimenti. Un'impresa nondimeno splen- 
de nella caligine de' secoli come astro nella notte , 
impresa magnanima , e che ha del romano. Io esaito 
con queste pai-ole la nobile alterezza del Messagiero 
Etrusco al ne Gallo, disceso in Italia tre secoli ad- 
dietro. Certo egli fu emulo della virtù di Cammil- 
lo , e come lui salvò la patria dalla medesima gen- 
te . Così dicea quegli , perocché io gli avea narrato 
come Carlo Vili, per la viltà nostra più che perla 
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sua virtù, sceso in Italia , l'avea in breve occupa- 
la, e come, entrato in Firenze, citta libera, volea, 
senz' altra ragione cbe Tarmi, sottometterla. Egli 
pertanto, fastoso nella prospera fortuna, intimava 
con decreto letto in sua presenza a mie' magistrati 
di arrendersi come vinti. Fra' quali Piero Cappo- 
ni , mosso da nobil ira , strappò dalle roani del 
leggitore l' ignominiosa icarta , e lacerandola innan- 
zi gli occhi del re, mandò fuori dall'intrepido 
petto quelle memorande parole: PoicLè si doman- 
dano cose - tanto disoneste , voi sonerete le vostre 
trombe, e noi soneremo le nostre campane . La 
qual generosa baldanza ingombrò tanto di maravi- 
glia quel re , che , quantunque innebbriato di po- 
tenza , e di fortuna , si partì da Firenze , e con- 
ti'asse alleanza con lei a moderate condizioni. Tra- 
lascio , proseguiva Pompeo , quella città nel mezzo 
della Etruria , la quale vive libera da ben cinque 
secoli fra gì' imperi assoluti , imperocché rimane 
illesa più tosto per la sua tenuità che per miglior 
cagione . Tralascerei pure 1' angusto ricovei'o di li- 
bertà sulla spiaggia Ligustica, se in esso non isplen- 
desse quel sublime rifiuto del cittadino immortale, 
a cui , offerta la patria dominazione da estraneo ti- 
ranno, antepose il sincero affetto di liberi animi 
a* finti onori di odiata sommissione . Della quale 
eccelsa lealtà colse però misero frutto, imperocché 
da un suo congiunto medesimo, fatta congiura con- 
tro lui , salvò a stento dalle insidie gli anni estre- 
mi, cbe meritava sicuri in- patria riconoscente. Quin- 
di manifestò che le magnanime imprese non conve- 
nivano alla corruttela de'tempi suoi . E quasi fosse 
questa regione divenuta sterile ad ogni seme di virtù, 
ninna allignava in lei, ma solo parea fiorirvi un'a- 
stuta iniquità . 

Si ferma pertanto il pensiero in quella repubbli- 
ca , la quale , siccome narrasti diligentemente, emer- 
ge dopo tredici secoli mirabile dall'onde dell'Adria. 
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Imperocché ninna ebbe mai ^ita così diaturna, né 
tanto la meritò. Contemplo il suo principio assai 
pili glorioso che il nostro: l*ana fondata coli' adunan- 
za di rei fuorusciti , i quali fu^i^ano 1« vendetta 
delle leggi ; l' altra incominciò da nomini probi , i 
quali si ricoveravano in grembo del mare radendo 
i delitti , le tirannidi e le barbare desolazioni . Po- 
scia corrisponde a cosi onesta origine il progresso 
di lei e la grandezza successiva , perchè mentre la 
Europa tutta , non che la Italia , fu sottoposta a di- 
struzioni d'imperi ed a tumultuose fortune, queUa 
città, come sedea in mezzo del mare procelloso sen- 
za sofirirne 1* impeto , cosi temuta e maestosa rimar 
se (ra le più formidabili tempeste de'movimentì uni- 
versali . Ella è quella in cui sola si serba la stirpe 
non mescolata degli antichi nomini d'Italia, mentre 
tutte la altre regioni sue furono successivamente in 
preda a genti straniere ; e quantunque il sito suo , 
difeso dalle acque , possa favorirla a conservarsi , 
pure ninna città fu mai inespugnabile o perpetua 
per natura di luogo o per artifizio di ripari , ma la 
sapienza delle leggi , la prudenza de' consigli, il va- 
lore delle armi soltanto possono cosi lungamente re- 
sistere agli oltraggi della fortuna. Salve, o città ma- 
ravigliosa , e splenda il cielo benigno sul maestoso 
tuo aspetto, col quale, siccome reina, l'innalzi so- 
pra il fremente mare! Deh non sia ti'ascorsa la tua 
vigorosa età, onde poi declini ad oz] senili! Proffc' 
ri anelando queste parole: il volto gli si oscurò per 
tristezza . Parca leggesse nel futuro qi^dche evento 
maraviglioso . Ma quasi non potesse manifestarlq , 
continuo : Ecco la Sarmazia , che pur tu chiami 
repubblica . Ma quanto la Britannia ben congiunse 
la speditezza della regia podestà alla posata giustizia 
delle comuni deliberazioni, altrettanto que^ accu- 
mulò i mali d' entrambe. Ivi le armi o il Ibrrore di 
esse danno la corona , cagione perpetua di guerra , 
e meta funesta di ambizione; ivi compete a tutti 
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quel diiitto perDÌcioso che fu nostra rniaa , benché 
risirelto a' soJi tribuni della plebe . Quindi non è 
maraviglia che ne* comizi loro suoni la eloquensacon 
l'armi, il terrore sia ministro del consenso, il fu- 
rore esulti di minacce , e il sangue inondi le adu- 
nanze civili: bensì è incredibile evento che tale im- 
perio vi sia. Veggo pure, dicea egli , le molte città, 
le quali emergono dal Batavo lido : ivi gli uomini 
sì ricoverarono nelle onde inabitabili , e , divenuti 
quasi pesci per vivere liberi, sostengono l'inondante 
mai*e con argini , prima non mai tentati dalla indu- 
stria umana. Freme dall' una parte 1' Oceano , che 
minaccia sommergei*e le loro abitazioni , dall' altra 
percuote lo scettro sdegnato. Non vi fu pertanto altra 
nazione per l'addietro, la quale sofferisse per la sua 
libertà angustie maggiori , né che 1' acquistasse con 
eguali cimenti. Ma ella è già inferma della più mor- 
tale pestilenza, la discordia civile, per la quale, 
dopo essersi ferita con le sue stesse mani , con 
quelle pure va le sue viscere miseramente laceran- 
do. Ecco nel pelago settentrionale suraere altera la 
Britannia , e vantarsi di avere tratto al supplizio il 
tiranno suo con esempio nuovo, per cui vanno que- 
gì' isolani con fronte lieta e baldanzosa . Formida- 
bile reina de' mari , siede maestosa , e torva odia i 
tiranni , e gelosa del suo re lo serba piuttosto im- 
magine di regno « che fornito di regia podesUi. Ella 
fastosa per la prospera fortuna , dispregia 1' univer- 
so, e se presume soltanto libera, e stima le altre 
genti tutte sottoposte a servaggio ignominioso. Quin- 
di le insulta con barbare contumelie qualora appro- 
dano a* lidi suoi inospitali . Ma pure quanto ella è 
gelosa della sua libertà, altrettanto severa tiranna 
delle rimote colonie , ha già stancata la ubbidienza 
di quelle dell'Oceano occidentale. L'esempio delle 
quali veggendo quelle della orientale spiaggia, dove 
con lunga atrocità la ingorda avarizia esulta inven- 
dicata, fìa certo maraviglia se elle non tentino d'i- 
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imitarlo. £ quando, o isola superba, per le toc cor* 
ruttele avrai perdute vaste colonie dissuete da oceam 
smisurati , temi par di te stessa . Una repubblica 
nondimeno serba presso voi le sue consuetadini pri- 
mitiNO. Oh rocche alpestri della Elvezia, ricovero 
di vita moderata e di semplici costami! Ma pure 
vi scorgo una sconvenevole usanza , perocché , sen- 
do liberi que' popoli col prezzo del sangue degli avi 
loro , fanno mercatura del proprio , e , divenuti mi- 
nistri delle oppressioni, lo vendono a' tiranni. Non 
per la patria , non per la giustizia , non pei suoi , 
ma per mercede uccidono e muoiono combalteode 
in eserciti contrari , il fratello contro il fi*atello , il 
padre contro il figliuolo. Per la guai cosa di quante 
repubUiche tu ora fai meco una pompa, narrando- 
ne i pregi , altre per la umiltà loro , idtre per or- 
dini viziosi, altre per contraria fortuna, o non deb- 
bono paragonarsi alla nostra, o, paragonate, riman- 
gono m feri ori. 

C0U0iim0 (ànaxto 

Alle Tarme di Diocleziano e di Tito, dove 

sinceramente si giudica de* meriti di 

Coriolano. 

Tacque Pompeo, e poi guardava d'ogni intorno 
con altero sembiante , mostrando ancora sentire la 
sua podestà nella moltitudine romana. Io, quantun* 
que avessi nell' animo diversi alimenti contrari 
alle ragioni sue , le quali mi sembravano più auto- 
revoli che certe , e declamate non senza qualche 
violenza da patrizio , pure l* aspetto di tanto nomo 
freno in me la conceduta libertà di contendere nel- 
le opinioni . Quindi con silenzio onesto io mi ri- 
volsi retrocedendo verso la città. Presso me trascor- 
reano le turbe , e ciascuno in diversi giudizi ragio- 
nava della recente contesa. Non orma, non polvere 
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noD ifttrepito di passi producea tanta molcitodine , 
ma soltanto un garrimento quasi d'innumerevoli 
augelli nella selva, Quando surge dal pelago la vam- 
pa del sole. Yarcarono l'Aniene, ingombrandolo co- 
me nebbia trascorrente, e rientrando per la porta 
Numentana , si volsero a manca sulta spaziosa pia - 
nura del Quirinale. Ivi contemplavano da prima in 
silenzio le ampie ruine delle Terme Diocleziane, e 
quindi una larva cosk dolente inaominciò: Oh mi- 
sero aspetto del maraviglioso edificio , il quale die- 
de ricovero ad ogni nostro lieto ed utile tratteni- 
mento ! Qui ammirammo )>ortici , splendidi per 
marmi preziosi , accomodati al diporto ed a' ragio- 
namenti : le vaste a«lé erano sempre aperto asilo a 
festevoli spettacoli: ogni giocondità della vita sem- 
brava qui raccolta per ristoro univesale. Imperoc- 
ché ben tre migliala di lavacri ed ampi "natatori , e 
romorose palestre di atletico esercizio, e vaste bi- 
blioteche , ricetto del silenzio , e statue di eroi e 
de' celebri maggiori , ornavano questo delizioso e il- 
lustre ricovero de' cittadini. Or che rimane di tanta 
mole, stupendo effetto di ricchezze infinite, fuor- 
ché il tristo carcame? E che, non rimangono forse 
più in questa squallida terra le rustiche abitazioni, 
onde sia necessario adunare lo strame in queste 
ampie volte , prezioso monumento di nobile; archi- 
tetture ? Dunque in tal guisa voi , con manifesto 
qdio alla antica nostra magnificenza , ogni di lei re- 
liquia insultando , rivolgete io vili servigi ? Ecco 
ridotta in taverna di ebbri quest' aula salvata dagli 
qltraggi di tanti secoli , affinchè voi poscia la prò- 
fanaste così sconciamente? Oh ludibrio da barbara 
nazione 1 Mentre egli così esclamava, si udì un suo- 
no di voci sommesse , le quali cantavano lente not- 
turni inni di pace. Lo spettro quindi rattenne la sua 
inquieta iavella, ed a me volgendosi interrogò : Che 
fia ? Ed io gli risposi , come quelle ruine non era- 
no del tu^to indegnamente trasformate quant* egli- 
som* ROM. 22 
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deplorava , ma che in alcune , ridotte a maestosi 
templi, risonavano ora qnei carmi pietosi, «d in 
altre avevano ricovero il silenzio, la sobrietà e b 
contemplazione. Per la qnal cosa gli spettri ascol- 
tavano taciti con maraviglia qnel flebile ' canto , e 
sembravano ingombrati da un soave commovimento. 
Era stellato il cielo, e la luna già immersa nel- 
r occaso. L' aere placido e tenebroso favorìiÉ i se- 

C colloqui, e però e' inoltrammo al ricino colle 
ilino, ed ascendemmo lentamente la sua facile 
pendice . Io precedendo avea allontanate le turbe 
dalle mine del Quirinale , perchè. a'rimproveri loro 
su quelle non ritrovai sufficiente scusa. Ma fa vana 
tale cautela quando altri spiacevoli oggetti si ofi»> 
rirono, nuova cagione d'inconsolabili querele. Elle 
«lardavano ansiose in ogni parte , ed indifcaTano i 
luoghi dove surgevano i templi, le terme, gli splen- 
didi soggiorni di quel colle , specialmente nella sua 
regione denominata le Carine. Vidi pur due spettri, 
e li riconobbi , i quali , accompagnati da molti se- 
guaci in riverenii atti , sembravano cercar bramosi 
le vestigia di qualche monumento. Erano \ due il- 
lustri emuli , il Dittatore , e Pompeo , i qnali an- 
davano in traccia delle abilasioni loro collocate Del- 
l' Esquilino. Intanto giungemmo alla sommità nella 
quale appaiono tuttora spaziosi avanzi delle Terme 
di Tito e della sua reggia. È la diroccata mole in* 
gorobra da erbaggi innaffiati dalle acque, le quali 
sgorgano dalle fessure de' rninosi condotti e si di- 
lagano in trista lacuna. Al quale aspetto snsurra- 
vano gli spettri già disposti alle querele , e però io 
preoccupandole , incominciai : Oh magnanimi ante- 
nati, me postero udite, che bensì con rÌTerensa, 
ma con tale amimo vi ragiona , quale alla gran- 
dezza del vostro ed alla onesta lealtà del mio si 
conviene. Eccovi quel che rimane di ampio ed il- 
lustre edifizio , ma pur non meno che dopo ben di* 
ciassette secoli e terribili rivolgimenti e ^evastazio» 
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ni dì barlMffi, e scosm della terra e iooodasioni , e 
oltraggi infinki dèi tempo invitto e della inevita- 
bile fortpna.'Qaetta terra è tante volte aeitata dal- 
la marra che ninna sua aoUa è intatta. Noi ne e- 
atraemmo dalle profondità sue le mirabili sculture 
delle quali era omatQ quest'edifiaio,e le serbiamo 
quasi gloriosa insegna del trionfo delle greche arti 
mil tempo distruggitore. Qui rimangono ancora pit^ 
ture de' tempi vostri , da noi custodite con solleci- 
tudine estrema, delle quali è pieno il mondo sic- 
come sculte in esemplari infiniti , e sparsi in tutte 
le nazióni. Alle quali mie parole gli spettri scesero 
a contemplarle , e lieti consideraviino quelle rima- 
ste illese dopo il nauframo di tante opere maravi- 
gliose nel pelago 4ella obblivione. 

Quand'ecoo divenne più densa la cslca presso 
una dipintura , e poidhè l' ebbero qualche spaaio 
considerata in silenzio , Pomponio Attico proruppe: 
Molte sono al certo le opere illustri de'cittadini ro- 
mani, le quali meritavano essere mostrate in perpe- 
petuo esempio con la imitazione della pittura; ma 
una qui ne veggo, quantunque illesa, d^;na pero di 
obblivione più che di fama . Mirate, o Quiriti* Vet- 
turia la quale rattiene Coriolano deliberato ad oppri* 
mere la patria sua . Egli per una trista demenza di 
orgoglio , sdegnato contro lei , uscì delle sacre sue 
mura, e contro esse guidò la nemica potenza de'Vol- 
sci. Divenuto loro vii condottiero spregiò ignomi- 
niosamente le voci supplichevoli de' senatori, né f^ 
cadde il brando all' aspetto loro . Poscia, come fan- 
ciullo commosso dalle materne esortazioni , debole 
piuttosto che ravveduto, finì col tradimento l'opera 
incominciata col furore; imperocché deluse l'allean» 
sa, quantunque giurata, co' Volsoi, nel bene e nel 
male perplesso, ed infedele ad ogni partito . Ma le 
anime grandi, o non si risolvono ad estreme malva- 
gità, o le adempiono . Che se le tralasciano im|»er- 
fette , ne sono impediti da alcuna straordinaria e 
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terribile cagione. Or quale mai si frappose al fnne- 
ato effetto dell'ira tua, se non lagrime leinmìiiili? 
Tu pertanto fosti vinto chi quegli afietti che le ani- 
me veramente romane innanzi tìs aveano spòregiati in 
concorso dell' incompartibile amore della patria . E 
però Orazio vincitore si. offese in vece di ammollirsi 
per le lagrime della sorella , e se piarne , fu d' ira , 
sdegnando ch'ella amasse un nemico di &o(ma, e 
con atroce virtù la spense. '£ Giuoio Brato, consolo 
severo, si privò con terribile sentenza de' suoi fi- 
gliuoli, perchè pai'siali de' tiranni ;- e Manlio con- 
dannò e morte il suo, perchè avea combattuto con- 
tro il divieto. £ dopo il tempo tuo vi fu altro Bruto 
nominato Marco , il quale ti'afisse col »uo celebrato 
l'erro il cuore di un amico, e forse di nn padre. Ec- 
co a qual segno i Romani amai'ono più la patria loro 
che la sorella, che i figliuoli, che il padre, tanto 
che gli esempi di questa magnanimità, cpme insoliti 
mostri , sono formidabili insieme , e maravig^osi . 
Ma in te il molle affetto verso la madre prevalse 
air odio contro la patria , per modo che, non virtù 
sincera, ma la debolezza impedì il misfatto. Quindi 
è per te ignominioso l' impeto della malvagia- risolu- 
zione, egualmente che disleale la viltà di non ese- 
guirla. Consentiva la maggior parte degli spettri a 
quelle sentenze, chiamandole sincere, perocché sgom- 
brate dagli ornamenti dello stile, il quale mescolaudo 
i fiori dell'eloquenza agli acerbi frutti di naale opere, 
facea gustar queste nella storia in vece di abbomi- 
narle . 

Ma le umide profondità del laogo e l' aere com- 
presso in quelle stringeano il petto mio con anelito 
affannoso , e l' autorevole facondio di Pomponio mi 
opprimeva insieme l'animo d'insolita maraviglia. 
Quindi incominciai a sofferire la umana fievolezza, 
e costretto a respirare l'aperto aere, uscii delle meste 
cavità, sedendomi sulle erbe rugiadose. Io contem- 
plava tacendo quelle spaziose mine. Ne uscivano 
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pure Mgaaci delle mie orme gli spettri , ed aspetta- 
vano con discreta pazienza ch'io rifocillato gli scor' 
tassi alla intrapresa peregrinazione. Poiché feci al- 
quanta pansH , io -scesi dall' Esquilino , ambiandomi 
Terso il Celio lentamente . Le turbe non lo ricono- 
scevano se, non per l'Anfiteatro Flavio, che gli giace 
alle falde , e pei circostanti colli che ne indicavano 
il luogo, senza i quali segni, sic/:ome avvallato, di- 
stinguere non si potea. Quindi è manifesto che le 
mine degli innumerevoli monumenti, i quali giacca- 
no nelle pendici , per la *^ravitli loro e per l'impeto 
delle acque , condotte al bnsso , empierono le valli 
frapposte. Del quale rivolgimento ne fanno testi- 
monianza anche le cavità profonde aperte dalla no- 
stra erudita curiosità, perocché in quelle si scorgono 
le antiche abitazioni oppresse da altre ruine . Erra- 
vano per tanto le ombre, vanamente bramose degli 
eccelsi delubri, dei mirabili acquidotti e degli splen- 
didi monumenti, i quali snrgeano ornamenti mae- 
stosi di quelle regioni . Ma di essi non iscoprivano 
con la sagacità della incorporea sostanza loro , che 
scarsi avanzi compresi in miseri tuguri di agricoltori. 
Solo vedeano con gioia nel colle quel medesimo obe- 
lisco, il quale a' tempi loro surgea nel Circo Mas- 
simo , lieti , che tratto dalle ruinei. di quello, fosse 
risorto all' aperto cielo , quasi testimonio jperpetno 
delle magnificenze antiche. E quantunque lo vedes- 
sero franto io molte parti e ristaurato in altre, segni 
manifesti della sua caduta, ciò non ostante, lo con- 
templavano con quella maraviglia con la quale si 
mirano i guenieri provetti , che mostrano nelle 
cicatrici gli strani pericoli da loro sostenuti . Quin- 
di osservarono da Inngi fuora della porta Capena, 
alquanto a manca verso la Via Latina , quel tem- 
pio , il quale é fama presso noi che fosse innalzato 
alla Fortuna Maliebre per l' incontro ivi accaduto 
dello sdegnato Coriolano con la supplichevole geni- 
trice . Il quale monumento , se vera è la tradizione 



258 KOTTB QDnrrA 

che ne condusse il tempo , sare1)be taltoi-a salvo 
dalle ingiurie di lui , laterizio , quadrato , semplice, 
e nella sua picciolezza maestoso . Io pertanto non 
tralasciai d' interrogare Pomponio^ siccome grande- 
mente versato in ogni erudizione de' tempi snoi, 
se quello era il tempio secondo la fama . Ed egli , 
in vece di soddisfarmi con la sua benignità, rispose 
anzi cruccioso : Ben sai che mi sono ingrate le me- 
morie di così tristo cittadino, « però vorrei che 
ninna serbasse il nome suo . Dopo le quali parole, 
sdegnosamente proferire , si allontanò . Io pur insi- 
steva, mosso dal desiderio di narrare a' viventi il 
vero o il falso di quelle tradizioni , interrogandone 
le circostanti ombre; ma elle tacite imitavano l'e- 
sempio di Pomponio , e mostravano con gli atti ap- 
provarne la sentenza . 

C0U0(|ut0 <Eìutnt0 

Le Tombe della Via Appla* 

Intanto giungemmo alla porta Capena, della quale 
usciva la celebrata Via Appia . Guardarono primie- 
ramente gli spettri la porta e le due contigue torri, 
e runa e l'altra formate, siccome è manifesto, con 
frammenti di tombe antiche. Quand' ecco sentii ge- 
mere l'aura di sommesse querele , e però dissi a 
Tullio con ansietà: Perchè questo lamento? Ed egli 
rispose: Si dolgono veggendo distrutti i loro monu- 
menti . Io allora , per mostrarmi consapevole delie 
consuetudini antiche , subitamente soggiunsi : Ben 
so che dall'una e dall'alti'a parte di questa via con- 
solare furono sepolcri innumerevoli, e tu medesimo 
ne facesti menzione nelle tue Tuscolane . Tullio si 
compiacque di tale reminiscenza come testimonio di 
perpetua ed alta fama . Le turbe già si erano inol- 
trate per la via, e con mesto silenzio contemplavano 
gli avanzi ruinosi dispersi nella campagna deserta • 
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Io vidi approssimarsi ad un avello ingombrato di 
edera alcune ombre, ed alzare le braccia al cielo, e 
quindi pei-caotere con le mani il petto , e coprirsi il 
volto con le vesti , e battere la terra co' piedi in atti 
raaravigliosi di sdegno . Onde io commosso da pie- 
tà insieme e da brama curiosa , m' avvicinai loro , e 
riconobbi sparse intorno i' avello, come recente di- 
spregio, alcune ossa e teschi, i qaali biancheggiavano 
al raggio dubbioso delle stelle . Per la qual cosa 
congetturai dolersi quei miseri che fossero le spoglie 
loro esposte ludibrio del vento e degli animali. Vidi 
pure roirabil cosa, eh' eglino più volte procuravano 
di spingere con le mani di nuovo nella tomba que- 
gli ossami . Invano però gli sforzi incoi'porei tenta- 
vano dar moto a sostanza materiale , onde gli atti 
ri mancano inefficaci per quella intenzione . Quindi 
lina larva si rivolse a me con aspetto lagrimoso, e 
supplichevole disse: Deh, poiché tu sei vestito di 
materia, onde ti è conceduto il comunicarle movi- 
mento , respingi queste nostre spoglie dov'erano, e 
per la tua pietà sieno di nuovo sepolte . Io nulla 
risposi perchè le lagrime vietavano le parole, ma 
subitamente , soddisfacendo con 1' opera a quel pie- 
toso desiderio, raccolsi quelle spoglie, e le ricoverai 
nel grembo della tomba vilipesa . 

Mentre io adempiva il lodato uffizio taceano gli 
spettri con atti di soave riconoscenza . Ma poiché fu 
compiuta 1' opera, eglino commossi mi esaltavano 
siccome benignissimo fra' mortali . Allora io così 
Tullio interrogai: Dimmi, o maestro, perchè sono 
solleciti costoro della soma deposta, mentre voi ani- 
me illustri non ne mostrate alcuna ansietà? E Tul- 
lio benignamente rispose: Quelle che hai vedute 
per tal cagione dolenti ; sono anime del volgo , le 
quali pur qui mantengono i loro bassi pensieri. E 
però ancora si dolgono per la corporea vita perduta; 
ma ninna fra noi, anime disciplinate vivendo , al 
disprezzo della morte, si attrista per gli effetti di 
y. B. 22* 



260 VOrm QUAATA 

t|aella . Come serpe fra toì striscia piò lieto a' raggi 
del sole qoando abbia cangiata la sgnama scoloriu 
in altra più vivace , cosi noi , restituito alla terra il 
misero ingombro , e rinati a rita scevra della tiran* 
nide del tempo , gustiamo le incorporee contempla- 
sioni allo splendore etemo , e de' sogni di questa 
valle e della caduca parte di noi deponiamo c^oi 
pensiero. Quindi Tullio, consentaneo a quelle dot- 
trine del dispreixo della morte , le quali altamente 
soonavano ne'sooi volumi, e che praticò nella deplo- 
rata sua fine, volgea gli omeri alle turbe dolenti. 
Ma Pomponio , secondo la sua benigna indole, acco- 
modandosi alle sentenze comuni , in questa guisa 
(avello: Eccovi, o miei Quiriti , un lamentevole 
disinganno della vita mortale. Non giovano a serbare 
il nome onorato a* tardi posteri, ne pericoli illustri, 
né magnanime imprese, ne difficili virto . Una ge- 
nerazione spregiatrice de' suoi antenati non fu con- 
tenta di oltraggiare i templi , i teatri , le terme, che 
nar erano monumenti grati se non altro a vedergli, 
le stesse ceneri vostre e le aride ossa , con bgrime 
pietose raccolte da noi in queste urne, trasse d» 
quelle , e sparse ludibrio de' coi*vi . Ma certo niun 
altro uffizio è piìi sacro di quello col quale tentano 
i sopravviventi di vincere, siccome possono, il tempo 
e la morte, servando con riti ed onori le sp<^lie 
de' trapassati . Quindi in ogni tempo anche le più 
barbare nazioni, seguendo una tale ingenita pietà, o 
con le 6amme o co'balsami si studiarono di preser- 
vare gli spenti dagli oltraggi della distruzione, e di 
far perpetua la ricoidanza loro con qualche segno 
esposto alla pubblica frequenza . £ però chiuoqoe 
ha in questa vita alcun senso di indole umana, snoie 
contemplare con pietosa tristezza le tombe, siccome 
abisso nel quale è pure inevitabile in breve la di- 
scesa a ciascheduno. Considerando pertanto con quali 
cure vengono elle ornate, e con quali onori consa- 
grate a riverite , sentono i vivi ricrearsi alqua.ito dal 
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mesto pensiero della morie, per la gi'ata persuasione 
die aoche estipti non saranno vilipesi. Io udiva con 
animo commosso quelle benigne sentente, ed egli, 
conoscendo Aulla mia fronte le impressioni del cuo- 
re, a me volgendosi, proseguì: In queste membra 
tue è sostanza immortale de* tuoi pensieri, la quale, 
distrutto in breve il caduco loro ingombro , fuggirà 
come elemento disciolta per sempre alla purità sua. 
Ma ella anche in vita spiega in vari modi anticipa* 
tamente un impeto die la spingo verso l' eternità ; 
imperocché sono le menti vostre agitate da continue 
e diverse brame di far perpetua la memoria di sé*. 
A conseguir la quale, altri con l'armi, altri, coll'io- 
gegno , altri con utili operazioni , altri perfino eoo 
misfatti inauditi > perturbarono il mondo » affinchè 
tanto romore come di procellosa onda, sioiMmse anco 
a* lidi remoti . Noi delusi però , i quali collocammo 
a tale effetto vanamente le nostre ceneri in ispleit- 
didi avelli ed in questa celebrata via 1 Ora il lento 
bue trae il vomero sull'ossa nostre, ed il bifolco 
stupido le calpesta. Ohimè che in questi campi trionfo 
la devastazione I Veggo il luogo nel quale combat 
terono gli Orasi gloriosi: il sangue illustre che tinse 
le zolle di questi solchi nell'incredibile cimento, 
dovea almeno per la maravigliosa ricordanza non 
profanarsi, e dovevan pur le cinque tombe rimanere 
per riverenza del caso e del nome dei combattitori 1 
Si ergeva pur ivi il tumulo della fanciulla, laqoale 
con lagrime intempestive offese il trionfo, e fu tra- 
fitto dall' esultante fratello . Or tampoco una pietra 
ne rimase, nella quale segga il peregi'ino pensieroso, 
rammentando in questa solitudine il tristo avveni- 
mento . 

Cosi Pomponio deplorava , e intanto gli apellri 
contemplavano sconsolati la squallida campagna. A 
me si rivolgeano di poi, quasi chiedendo ragione 
di tanti oltraggi , e però iarellai in tal^ sentenza : 
Noi pure , i quali ora viviamo sa queste mine, le 
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miriamo deplorandole quasi nelUcolo di crudele 
devattasione. Ansi, qnaDto a noi , le custodiamo co* 
me venere? oli , ma non possiamo al certo , superan- 
do le forze della nostra natura, riprodurre le cose 
distrutte. Che se le ingiurie del iato ci hanno privi 
di tanti maravigliosi edifici vostri, ci hanno però 
lasciata una brama ardente di considerarne ogni avan- 
zo e di scoprirlo.. Quindi apriamo spaziosamente 
la terra , desiderosi di ritrovare in quella le sepol- 
te vostre magnificenze , e ritrovandole con gioia le 
contempliamo, temperata di mestizia per la dolce 
memoria di voi. E questa nostra eollecitudine è 
giunta a scoprire deluori , e terme ed urne e reg- 
gie y e per fino le intiere città , siccome a' tempi 
miei di due nella Magna Grecia è avvenuto. Che se 
vi fosse noto , o magnanimi intelletti , con quanto 
dispendio intrapendiamo queste opere , con quan- 
to studio illustriamo gli antichi monumenti , con 
nta cura li serbiamo, certo, in vece di dolervi 
dì, ci lodereste con gratitudine corrisponden- 
te. Perocchi apriamo le vostre urne palpitando, e 
in quelle ritrovando monili o anelli o corredo mu- 
liebre, o nelle ceneri vostre le ampolle in cui, per 
quanto è fama , grondarono le pietose lasrime dei 
riti funerei, o lucerne, o lembo di tela incombu- 
stibile , nella quale furono ai'se le vostra membra , 
tutto noi serbiamo con gelosa custodia : é qualun- 
que moneta , ed arma e suppellettile , o segno delle 
consuetudini vostre, è per noi materia preziosa di 
erudite congetture . Or certo voi tanto non faceste 
per le illustri nazioni a voi precedenti, più desi- 
derosi di manometterle che d'investigarne le ori- 
gini antiche. Anzi, curanti solo della gloria vostra, 
questa con le felici oppressioni rendeste chiara , 
ed oscura per sempre quella della rimanente Italia, 
sulle genti della quale fu da voi steso il velo della 
obblivione . E ciò che non avvenne di poi eh* ella 
fu debellata da' Barbari, avvenne per voi : mentre 
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quelli si fecero partecipi de'DOSkri nunsueti coita- 
mi ; ma voi , per lo contrario ampliando la dialru' 
zione co' trionfi vostri , questa Italia , da voi ritro- 
▼ala florida o popolosa d' illustri e leggiadre nazio- 
ni , fu da voi non vinta, ma umiliata. Elle erano 
derivate da guerrieri eccelsi qui rifuggiti dal cele- 
Inrato eccidio troiano, o da qualsiasi alti'o mìsero 
caso adombrato in quella tradizione. La discenden- 
za loro sofferse pertanto da voi calamità maggiori 
che . quelle dalle quali erano scampati i progenitori 
»uoi. Nondimeno s' egli è sincero queir antico ro- 
more, fatto perpetuo dalla ti'omba di Virgilio , cbe 
siete posteri di £nea , placare agevolmente quell'e- 
roe si può, narrandogli che la stirpe sua lasciò al 
mondo terribile vendetta delle sciagure da lui aoster 
nute. Ella desolò , manomise , distrusse quei regni 
tutti di ogni celebrato condottiero, il quale concor- 
se all'esterminio di Troia. £ tanta è l'oscurità nel- 
la quale sono per sempre caduti, che non isplende 
pili in loro alcun barlume di gloria, ma oppressi 
giacciono in potere di barbari spregiatori di ogni 
disciplina. Né certo fu mai questa vostra città cosi 
privata di ogni suo lustro , come per voi lo fu la 
splendida Atene. La quale , manomessa dal carne- 
fice patrizio Siila , e quindi profanata dalle crapu- 
lose dissolutezze del triumviro M. Antonio, rimase 
come arbore dal fulmine percossa. Ma, chi di voi 
si duole della mina di questi monumenti , or mi 
nari'i qual. tomba de' chiari Etruschi principi, quale 
di Enea o di Giulio, quale di Evandro fa mai ai 
tempi vostri ? E tu , Marco Tullio , ben sai come 
nella tua siciliana questura la tomba di Archimede 
soli cento quaranta anni dopo la morte sua, non era 
più conosciuta in Siracusa., patria da lui così dife- 
sa , mediante le macchine della sua scienza, che ne 
vive la fama presso tutte le genti . Tu fosti pur 
quegli , il quale scopristi a*. Siracusani che ricusa- 
vano prestarti fede , la tomba di tanto cittadino, ci- 

N. F. 22* 
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coperta di bronchi e di spine. Che più ? Non altro- 
▼• , ma qni in Roma stessa , non fa ritroTato a ca- 
so nel qaioto secolo 1' atello di Noma , già scono- 
sciato ? Or qui in vece , dopo tanti riTolgimenti 
dell' universo , vedete sorgere maestosa gran Ptrte 
della tomba di Cecilia IMktella , ed ivi alla Porta 
Ostiense mirate inutta la piramide sepolcrale dì Ce- 
ttio , e nella città la mole fastosa di Adriano sulla 
sponda del finme , e di fronte a quella nti avanzo 
prezioso del Mausoleo di Augusto . E pure stanno 
su questa terra accumulati i secoli distruggitori . 
Ninna cosa resiste al tempo fuorché la virtù . Nul- 
la rispondea Tullio , ma con atteggiamento coitese 
indicava non opporsi alle mie sentenze. Pomponio 
fisava in me le pupille, e dava segno con urbano 
sorriso di compiacersi de' miei liberi discorsi. 

Allo Speco della Ninfa Egeria. DigresswM w^ 
la eternità della sostanza intellettuale . Su,^ 
plizio di Tullia . 

Tacea la moltitudine come il pelago in calma, 
« per^ da quel silenzio congetturando eh* erano ap- 
pagate del mio ragionamento, e che bramavano esse» 
re guidate altrove , io declinai a manca dell' Appia 
Via. Giungemmo in breve a quella pianurf , dove 
ancora i peregrini di tutte le genti ammirano le 
mine dello Speco della Ninfa Egeria. È fòma che 
in quel medesimo si tratteneva il religioso Be in 
sacri colloqui con lei. Era l'aere puro ; onde ap- 
pariva sgombra quell'amena valle , circondata ds 
soprastanti colli, in ogni parte dell'orizzonte. Nel 
mezzo di lei scorrea il rivo sacro dell' Acqua Ege- 
ria placidamente, al mormorio della quale corrì^^on- 
dea il 'cheto sussurro delP aere notturno che lieve 
scotea le fronde. Talvolta muggivano i buoi pi- 
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«centi lui margine erboso , ed i cani folltoiti la- 
U'avano ad ogni cadente foglia. La rana intanto gra- 
cidava nella palude, mtntre il grillo strideva ael^ 
le aride fessure del campo. Spatiavano i vipistrel- 
li nel cielo tenebroso ed i noctarni augelli faceva* 
no talvolta fremere 1' aura trapassando sulla taeiM 
valle . Incontro a questa , dalla parte della via Ap- 

Sia , stanno le vaste mine del Circo di Garaealla . 
[ella sua arena deserta regnava par silenaio antico, 
e solo dagli avanzi degli edifizi squallidi usciva il 
monotono gemito de' gufi . Oi* tace la Via Appia , 
uu tempo romorosa per la mohitudine : è muto il 
Circo nel quale risonavano miste le acclamazioni 
d'innumerevoli spettatori, a' nitriti de'corsieri, al ci- 
golio delle ruote, allo scoppio de'flagelli, alle minacce 
de'condottieri. Sacro ed antico è il silenzio della Valle 
Egeria* Sono coosapcvoU quelle solitudini de'ritimi- 
sleriosi del re mansueto. Per la qual cosa ci avvici- 
nammo co'peosieri ingombrati da riverenza allo Speco 
della Ninfa celebrata. La folta edera ne occupa IMn* 
grosso, e mormora nella grotta interna la sacra fon- 
te . Il colle sovrasta , e vi appariscono ancora U 
vuine del tempio delle Camene % Salve, proruppe 
Tullio , o venerevole antro , accomodato , col tuo 
dolce silenaio , alle celesti contemplazioni! Non la 
Egeria Ninfa, non le muse, non altri Numi sogna- 
ti , ma il grato strepito di questa fonte , e le ora- 
bre opache , e l' aura cheta , e la solitudine pen- 
flieroaa , mirabilmente favorirono le avvedute disci- 
pline . Non sia alcuno che si dolga di questi in- 
ganni prudenti , naa della stolta ferocia del volgo , 
la qnale costrinse il saggio re ad immaginarli. 

Tullio lacqne, ed allora un iBcredilule silenzio , 
frenava co« tutte le voci , che il solo benché lie- 
ve mormorio della placida fonte a^ udiva in tanto 
naioltitudiee . Non mai alla presenza di altri oggetti 
erano state lo ombre oo^ tacite per alla viverens^ 
come in tempio misterioco , e innanzi nume ira- 
jr. a. 22* 



mendo . Niana eloquenza avrebbe eoA eaprtmo il 
eoraone rispetto , quanto la nniveriale e langa pas- 
sa di ogni favella . E poiché alquanto spazio di 
tempo io rimasi , e ninna voce movea V aura, mi 
rivolsi di nuovo ^dla cittli. Rientrai in quella per la 
medesima porta Capena , e quindi a manca appar- 
vero incontanente le spaziose mura delle Terme 
del tristo Caracalla presso le falde dell' Aventino , 
solo avanzo degli splendidi ornamenti co' quali era 
quel colle ricoperto . Allora incomiociò il bisbiglio 
delle turbe, ed elle specialmente rammentavano 1* 
quignificeoza di quell' edifizio, ove ben mille e sei- 
cento s^^i marmorei erano accomodati a' pubblici 
lavacri , ove le immagini di numi e di eroi, scul- 
te da più esperti scalpelli della Grecia erano ammi- 
rate e degne da resistere al tempo . Or si dolevano 
apparirne segno ninno , come svanite in polvere e 
le diroccate vestigia delle terme contemplavano crol- 
lanti, squallide, neglette , mìsera testimonianza del* 
la instabilità d' ogni umana grandezza . Io , per cal- 
mare quella perturbazione, in questa guisa uvellai: 
Anco le mote co' frequenti e lunghi rivolgimenti 
loro nelle pietrose vostre vie -consolari lasciarono 
impressi profondi solchi, e le immagini de' numi 
vostri furono talvolta consunte dalle devote kbbn, 
e le stille cadenti pur sogliano con lunghe percos- 
se aprire ne' marmi profondità maravi^iese, e pe- 
rò, queste opere materiali , non poteano , siccome 
ogni altra, evitare la distrazione . Ma quanto da noi 
•i può le difendiamo da oltraggi maggiori; impe- 
rocché da questa terra , nella quale erano per bar- 
bare devastazioni sepolte le divine opere de' greci 
scultori » noi le traemmo e le collocammo in aule 
splendide , per maraviglia e diletto di tntte le na- 
zioni . or ingegnosi pei'iti della scultura le contem- 
plano palpitando , trema loro in mano lo scalpello 
?[uando si accingono ad imitarle ; a molti è tinta la 
ronte di pallore la prima volta che inirano quegli 



COLLOQUIO YI 267 

esemplari divini. Quindi essi non mai farono da 
voi taoto ammirati e custoditi, non pure ne' templi 
quando vi erano simulacri di venerazione . Ma le 
mine stesse , delle quali vi dolete , sono da voi pa- 
rimente eoa tale sollecitudine servate, che mediante 
pene dalle leggi prescritte, è vietato scomporre con 
audace mano alcuna pietra de' monumenti vostri. 

Mentre io così dicea , stette avanti me Tullio ; 
onde, eccittato dalla presenza sua : esclamai : Sia 
pur saziata la voracità del tempo consumando le 
opere di pietra e di fango ; altre ne possono ergere 
i potenti, ed altre pur maestose già vedi che da' po- 
steri furono innalzate. Ma non il tempo ha podestà di 
spegnere le chiare opere dell'intelletto, le quali né 
oro né fasto possono creare o distruggere come fan- 
no di quelle ad arbitrio loro. Sono pertanto lievi per 
Doi queste ire del tempo contro le -mura ed i mar- 
mi, quaudo egli ha rispettato gran parte de' tuoi 
aurei volumi. Alle quali parole, quegli più lieto, 
più benevolmente mi rimirava con lucenti pupille, 
e però io , vie più caldo , soggiunsi: Oh incompa- 
rabil Consolo , e scrittore divino ed immolatale ! Se 
tanti argomenti manifesti non inducessero gì' inge- 
gni nostri ad essere convinti che sia eterna ed in- 
corporea la sostanza de' pensieri , certo la sola at- 
tenta lettura delle opere tue recherebbe in ogni sa- 
na mente quella grata persuasione; imperocché da 
vile materia, la quale, appena giunta al suo com- 
pimento nella virile età , immantinente declina e 
si scioglie, verisimile non è che si formino le in- 
tellettuali sublimità. Queste eccitano in noi un di- 
letto diverso da' corporei , interno , puro, celestiale. 
Tanta è la delizia loro, eh' ella non può con paro- 
le esprimersi, con meditazioni peneti'arsi , con sen- 
tenze definirsi . Colui pertanto che primamente so- 
stenne che queir interno impeto , il quale ci spinge 
alla gloria ed al vero; quello che muove alle sobli- 
mi imprese^ alle beneficenze illustri, alle dementi 
9. a. 23* 
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virtù; qaello cbe prodace la el«qaaua TÌtiarioM e 
la celeste poesia , altro non fosse che nn effetto di 
qoesta fragil mole, e che svanisse con lei, colai noa 
solo depravo le umane discipline, ma eoo trista fio- 
de tentò persuadere ad altri eiò di cbe non pò* 
tea se medesimo persuadere; imperocché ascrisse ad 
una cagione an effetto ripugnante a quella in tutte 
le qualità ed accidenti suoi. Né fn solo costai ne- 
mico del verO) ma degradò, in quanto da lai si pò- 
tea la sua stirpe, defraudandola del suo pregio più 
rìgaardevole. Senza del quale saremmo infelici mac- 
chine prodotte a langoire alcun tempo su questo pia- 
neta angusto , e dotate dalla funesta cogniaione del 
le proprie infermità. Quindi , con la fronte china 
alla terra che ci richiama , non dovremmo ei^re 
gli sguardi ad un cielo, a noi per sempre negato. 
Ahi sentenza crudele di distruzione, la quale em- 
pie il cuore di gelo , e lo priva d' ogni impulso 
alle opere utili ed agli illustri proponimenti! Sen- 
za il delizioso prospetto della immortalità di q^ 
sta mente , la quale muove le membra che altro è 
la vita se non Ingubre aspettaaiooe del nulla? La ra- 
gione pertanto, la pietà, 1' utile, l'affetto umano ri- 
chieggono che tal dottrina inGamrai i nostri petti, e 
ci conforti con le sue nobili speranze a vivei*e per 
noi lieti, ed utili per altrui. 

Non temere , disse allora Tullio con benevoleoza, 
che tal dottrina mai venga meno fra gli nomini, 
perocché ella é ingenita negli animi e necessaria 
ne'cuori. Questo ingegno nostro h fiamma celeste, 
la quale tende sempre alla sfera; egli trascorre co- 
me una fonte continuamente all' oceano sno ; ogni 
suo impulso é rivolto al centro della propria origi- 
gine, né potranno mai , come non poterono la sot- 
tilità de' mali nomini ottenebrare questa non dirò 
dottrina, ma interna voce , la quale sempre e pres- 
so tutte le genti , altamente risona . Questo è quel 
vero che si trasmette di generazione in gentrasio- 
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ne , coDti'o la evideota del quale , siccome non de- 
rivata da cavillosi argomenti né da' prestigi della e- 
loqueoxa, non prevale giammai la pestilenza loro. 
Cedono a questo perpetuo istinto i sofismi inven* 
tati, io non so se per indurre gli uomini ad estre- 
ma disperazione , o per farli a se medesimi odia- 
si , giudicandosi vile composto , negletto dal cielo, 
e dalla terra divorato. £ certo 1' uomo, a diffe- 
renza di tutti gli altri animali , s' innalza fra loro 
eccellente per I' intelletto , cosi che niun' altro di 
questo pianeta è a lui pari , anzi tutto di lungo 
intervallo sopravanza . Ma gli altri pascono proni , 
ed jibbidienti al ventre , dormono senza cure, non 
sono turbati dal futuro; e nella stupidezza felici, se 
pure è in lei felicità , non altro bramano che sod* 
disfare gli appetiti sensuali , né soffrono mai tri- 
stezza alcuna ne'loro pensieri. £ però il pingue bue 
non teme la mazza imminente; né il placido aguello 
sospetta che il ferro lo sveni; né il generoso cor- 
siero é turbato dalla aspettazione di servigi igno- 
miniosi nella vecchiezza che lo uccidano di stento. 
h* uomo iu vece porta seco il ribrezzo della mor- 
te, la previdenza de 'mali, e sente la sua natura di 
origine divina, impedita dall'ingombro caduco, e 
tutta comprende con V intelletto la vasta miseria 
sua. Quindi proviene la necessità eh' egli ritrovi , 
non in se , non nella terra , pur tutta mesta di e- 
venti calamitosi , ma nel cielo un adeguato conforto 
a' mali suoi. Crudeli sono pertanto, non che stol- 
ti , coloro i quali , per depravazione de' loro infe- 
lici intelletti , si studiano di privare gli alti'ui dj 
tal celeste alleviamento. Il quale se non ci confor- 
ta , rimangono gli errori senza guida , i vizj senza 
freno , le virtù senza guiderdone. 

Mentr' egli così dicea , si udì strepito di carro e 
calpestio di corsiei'i. £d ecco apparve una bigamia 
quale trascorfe lungo la sponda del Tevere. Cigo- 
lavano le ruote , e fremea tutto il can'O di ferreo 
if. a. 23* 
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fttridore. Dm corsieri fotcht lo traevflno tneUndo. 
Stava nel seggio noa brva dolente con real clamide 
squarciata sugli omeri , orrida capellatara , squallido 
volto , le pupille dimesse , e fise ad un diadema 
che le giaceva ai piedi tinto di sangue, come di san- 
gue pur grondavano le vesti. Ma vidi pin spavente- 
vole oggetto dietro la biga : una donna anch' ella 
coperta di manto regio , legata all' asse delle ruote 
per li pie , e strascinata da quelle . Ella semiviva 
stendea le braccia implorando pietà , ma il cocchio 
trascoiTea , e lasciava i solchi nella polvere . Tutti 
gli spettri miravano con isdegno e con silenzio, né 
alcuno mostrava dolersi di quello strazio sanguino- 
so. Io perplesso lo riguardai finché dalla vista si di- 
legnò. Vedi , proseguiva Tullio , quegli nel s^gio 
è Tarquinio , l'orgoglioso tiranno : ecco quant' egli 
ha dimesso il superbo contegno , e sembra , qual 
è, reo tratto al supplizio. Egli guarda la male acqui- 
stata corona, imperocché è intrisa del sangue do- 
mestico ed ottenuta col parricidio . Quella strasci- 
nata presso il cocchio è Tullia sua atroce consorte, 
la quale per farsi regina uccise il primo suo ma- 
rito , e indusse questo secondo a svenare il padre 
di lei. Quindi con trionfo orrendo passò con la bi- 
ga sopra di lui giacente nella via , aUa quale rimase, 
io spero per sempre , il titolo di Scellerata . Che 
se non hanno costoro in vita sofferte le pene di 
così immenso delitto , qui le soffi*ono perpetue e 
smisurate. I malvagi tremino anche sul trono gem- 
mato. Ninno avventuroso ndl' effetto delle ope- 
re scellerate speri di sottrarsi a' celesti rigori . Che 
se questi non fossero grandi , spaventevoli e certi , 
sarebbero vane le eccelse virtù , mendaci le alte 
dottrine , falsa la ingenita voce degl' intemi rimor- 
dimenti, disperata la innocenza , e glorioso il trionfo 
della iniquità. Non sia pertanto alcuno in questo 
vostro mondo, il quale esulti per la impunita d'il- 
lustri misfatti ; perchè alla sua stoll» allegrezza so- 
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irrMUno angotee pèremii. Io, iimmiraiido qaelle 
chiare fentenze, rinumea a Ini vicino, sommesso 
in ascoltarle. ToUio nel dedamare, mi par vederlo, 
raccoglieva con la manca il lembo della toga , ed 
appoggiava la destra al mio omero con paterno at- 
teggiamento. Ma non sentii peto alcuno di quella. 
Già il canto de' galli sonava nelle ville, ed impal- 
lidivano le stelle vinte dall'aurora. li lembo delle 
nubi verso l'Oi'iente, già tintp' di roseo splendore 
annunziava al mondo il ritorno dell'astro ricrea- 
tore. Le erbe , lè piante , gti augelli pareano desi- 
derarlb : gli spatri , per lo contrario , ne evitava- 
no la luce , oada appena le tenebre si diradarono, 
tanta moli itudide , in men tempo cbe io lo dico, si 
dildgab . Rimase la campagna deserta e muta , ed il 
petto mio agiuto da maravi|^ia tumultuosa. 



NO TTE SESTA 



jil Teatro diMacceUo dove si ragiona delle di- 
verse abitazioni de' cieli , e nella Via Flami- 
nia dove Bruto si sdegna per la inscrizione del- 
l'Obelisco, di quella. 

Non è certo da chiedersi se la notte sossegaente 
io fui sollecito di rivedere le portentose immagini, 
e di ragionare con esse. Era la mente mia cosi ii^ 
gorabrata da que' tiatteniraenti , che non più mi 
sembrava vivere in questa eia fra'miei, ma in quella 
co' trapassati. Quindi era tale il senso di dolcezza , 
il quale mi traeva a' colloqui bramati, ch'io nel 
dì veggendo le cose di questa vita , ed ascoltando la 
voce degli uomini che or sono, giudicava sognare, 
e , per lo contrario , esser desto soltanto quando ri- 
tornava a. gustare quegli incredibili ragionamenti. 
In ti'accia de' quali andando, appena il velo di notte 
fu steso nell'aere, mi collocai nel luogo dove l'al- 
ba antecedente erano dileguate le apparizioni. 11 si- 
lenzio ed il sonno occupavano la teixa , ed io desto 
rimirava in ocni parte , non senza palpitare per 
1' ansietà che le ultime voci udite non fossero le 
estreme. Quand'ecco a farmi lieto uscirono da ter- 
ra, come esala nebbia dagli umidi campi, quelle 
immaeini, ed in breve si diffusero per lo spazio 
che giace fra il Circo Massimo e la sponda del 
fiume . Elle inoltrandosi ammiravano pur ora snr- 
gere alla riva del fiume il Tempio di Vesta e quel- 
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lo della Fortuna Virile , opere degli antichi Re ; 
delle quali appariscono le marmoree colonne, quan- 
tunque involte in edifìzi posteriori . Quindi ossei*- 
vavano , con silenzio rispettoso, presso que' delubri 
gli avanzi mirabili della Cloaca Massima, opera del 
Re Tarqninio denominato il Superbo per 1* orgo- 
gliosa tirannide sua , ma lodevolmente così fastoso 
negli edifizi , che la magnificenza loro non fu mai 
superata ne* secoli posteriori . Ma procedendo per 
la via che adduce nell' interno della città , giungem- 
mo alle maestose ruine del Teatro di Marcello. Ivi 
gli spetfri manifestarono co' gemiti loro incontanen- 
te , quanta perdita avesse fatto V imperio per la 
compianta morte di queir esimio adolescente ; pe- 
rocché dal|Ie virtù che manifestava già adulte, i Ro- 
mani dovevano sperare effetti preziosi nella virilità, 
pei quali questa patria , lungamente irrigata dal 
sangue loro, ne fosse tersa alfine, mediante il pla- 
cido imperio di un cittadino coronato. Ed io per 
mostrarmi consapevole della cagione antica di quei 
sospiri, inoltrandomi nel mezzo delle turbe dolen- 
ti , in questa guisa favellai : Eccovi ciò che rimane 
da che innumerevoli volte la luce del sole illuminò 
questo monuoaento . La indomita fortuna ha can- 
giato 1' aspetto del mondo tutto : pur mirate che da 
voi riconoscere si può il maestoso teatro , il quale 
porta anco il nome dal giovane Marcello, dolce spe- 
ranza vostra. Eccovi pure alcuna insegna del conti- 
guo portico della sua madre Ottavia, sorella di An- 
gusto , il quale non ebbe mai sgombro l'animo da 
tristezza e forse non 1* ha , dopo la morte di cosV 
amato nipote . Ne soltanto queste memorie d' in- 
sensibile materia ci rimangono , ma il tempo non 
ha potuto oltraggiare il divino Poema, nel quale ai 
deplora l'immatura fine dell'immortale giovanette.- 
Nei cuore di ciascuno, che non sia nemico delle 
Muse , ancora sono impressi que' versi inestimabili^ 
e pietosi , co' quali il celeste Virgilio in sì flebile' 
V. R. 23* 
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metro ìm eantò . Ben fu ragione se It madre ìb n. 
dirli declamare dal poeta , svenne per tragioi ango- 
scia, perocché lo stile sovrumano potea non solo 
muovere il delicato senso di materna benevolenaa, 
ma ne' più barbari petti destarla . Oh incompara- 
bile artefice di eterni poemi, e maestro di concenti 
maravigliosi, se ti pub essere grata questa voce mor* 
tale, che sinceramente ora ti loda e ti infoca mo- 
strati , io te ne prego , e fa' che possa vantarmi in 
gli uomini di averti veduto. 

Mentre io cosi dicea, Tullio m' interruppe: Qne* 
ste preghiere , vanamente sparse per lo cielo , tra- 
sporta l'aura , ne giungeranno a quello spirito su* 
blime. Perchè le anime di quelli i quali , rapiti in 
questa vita mortale da violenza divina alla musiea 
de' poemi , agitarono la mente altrui con le terri- 
bili immagini della propria , infusero nel cuore al- 
trui le fiamme accese nel loro, inumidirono le pai* 
pebre degli uomini, eccitando ne' petti le vittoriose 
commozioni , seguono pure in questa vita posteriore 
i medesimi impulsi verso qu«lie soavi consonanze. 
E però quaod' eglino sieno stati nel mondo inferio- 
re eccellenti nel canto eroico, sono, poiché morte 
gli ha resi liberi dalle membra, vie più tratti dal- 
l' impeto ingenito alla celeste armonia delle sfere. 
Quella ascoltano, in quella si aggirano , a' ingolfa- 
no , si deliziano insaziabilmente. Non così lieto il 
cigno si tuffa entro lo stagno ne' giorni ardenti, non 
così festoso guizza il delfino ne] mare calmato. Nei 
soggiorni pertanto più eccelsi di quelle dolcezze 
incomprensibili si spazia l'alto Cantore dello sdegno 
di Achille. Presso lo segue l'Epico Mantovano, imi- 
tatore non tanto di lui, quanto emulo, ed egual- 
mente sicuro di perpetua fama . Vanno seguaci di 
questa coppia illustre le altre anime pur di sublimi 
cantori , i quali, secondo l' indole de' loro metri , 
ai rivolgono in isfere diverse, bramosi di quelle ar- 
monie che sieno al senso proprio convenienti. Ma, 
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diss' io non. tenu maraviglia :■£ perchè tu pure, 
fra tatti illiutri scrittore , non ti sublimi a quelle 
sfere deliziose ? Tullio mi rispose : Un tal concento 
è spezialmente desiderato da quelli i quali tutta iri 
soavità di poemi trapassarono la vita loro . £ però 
in q uè' soggiorni armoniosi stanno di continuo sic- 
come in proprio elemento. Quelli poi, i quali nella 
dolcezza del canto, mescolarono «standio filosoGcbe 
speculazioni, questi non sempre si compiacciono di 
que' suoni , ma talvolta bramano il silenzio celeste^ 
nel quale 1* intelletto gusta le alte contemplazioni. 
(Quindi vedesti già più volte il nostro lieto Orazio 
con noi. Ma le anime di quelli che singolarmente 
in vita si diedero alle meditazioni del vero, brama- 
no spaziarsi" in altri cieli maravigliosi. Ivi splende 
in ogni parte immensa luce di scienza infinita ^ ivi 
sono altissimi pensieri incon^prensibili a voi ; ivi le 
mete supei'iori dell'intelletto e gli spaziosi campi 
del vero . Il piii sublime ingegno degli uomini , il 
pivi mirabile per le sue dottrine in questa vita mor- 
tale, è , in paragone di quando fia sgombro dalle 
membra , tardo , stupido , idiota . Non possono le 
favelle vostre più chiare e più eccelse adombrare 
soltanto , non che descrivere , le mirabili delizie 
delie incorporee speculazioni. Ed io pure, il quale 
nel mondo ebbi gloria di facondia , non posso con 
artiGzio di parole esprimere menoma cosa de* cele- 
sti segreti, in presenza de' quali è muta ogni uma- 
na eloquenza. Ben sai quante molestie e vigilie e 
discipline si sopportano nella vita caduca per iove* 
stigare il grembo della natura , e scoprire ciò che 
sia vero nelle tradizioni , ed ornar la meiAoria con 
la ricordanza di varie dottrine , onde fornire medi- 
tazioni air intelletto e ragionamenti alla lingua. Sai 
pure quanta è la brama dentro noi di trapassare 
quell'odiato vallo che si oppone al conseguimento 
del vero , e quanta sia la gioia di soddisfarci in 
queste intellettuali ansietà . Quindi in modo infe- 
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riore intendere tu puoi qail diletto gotti la menti 
libera dal vero materiale, spaziando in luce immeo- 
fa di verità , e gì' infiniti desideri di tcienca tutti 
appagando pei* quanto lieno diversi e grandi , né 
mai producendo in lei saaietà alcuna nn pascolo 
sempre nuovo , sempre delizioso , sempre da lei 
avidamente ricliriesto* Sospese Tullio il suo ragio- 
namento, il quale omai svaniva nell' altezza supe- 
riore. Egli rimase tacito con le pupille fise al cielo, 
e le sembianze contemplative* Ma dopo alquanta 
pausa, parea che b sua mente scendesse da sublimi 
pensieri. E però, accomodandosi -ad umano discorso, 
m' Interrogava in qual modo fosse aw/enuto che 
quello splendido teatro si trasformasse in tugurio 
deforme. In esso egli ancora scorgea gli archi delle 
marmoree colonne, ed i portici spaziosi cangiati in 
ofGcine e taverne, sconvenevole uso agli avanzi di 
tanta nufgnificenza. Io non bene atto « rispondere a 
que' rimproveri , soltanto moderatamente ^soggiunsi: 
Questo che vedete ampio albergo sta sulle ruine 
del teatro , .ed elle furono tali , che ne accumula- 
rono un colle. Nel grembo suo rimangono sepolte 
le reliquie dell' edifizio illese dal tempo , e dive- 
nute celle profonde , nelle quali da molti secoli 
regnano le ombre della notte. Sopra questo poggio 
di vaste ruine, pur con le ruine fu innalzato da 
nn illustre patrizio dopo lunga età , questo spazio- 
so e tetro palagio . E però un tanto monumento , 
dopo le ingiurie di molte fortune, divenuto il sog- 
giorno di potente famiglia, conserva pur qualche 
sua antica dignità , e , quanto concede il fato , egli 
non h deserto e senza decoro . 

Così dicendo, mi allontanai da quel monumento; 
imperocché io era a me stesso consapevole quanto 
fosse grata e viva nella moltitudine la ricordanza 
dell'illustre Giovanetto. In presenza del suo teatro 
ridotto a quella trista forma, non avea autori^ il 
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mio ragionamento. Io temeva eziandio non apparisse 
l' amato spettro di Marcello, la vista del quale jpotea 
eccitare improvviso tumulto nelle dolenti larve. Quin- 
di prevalendomi della prontezza loro in seguitarmi, 
declinai alla destra verso la Via Lata , e poscia 
nella Flaminia m'inoltrai. A destra della quale ri- 
cercavano invano , sul colle cbe le sovrasta , gli 
ameni orti di Lucullo , e però alcune larve plebee 
già incominciavano a mormorare le consuete loro que- 
rele . Ed io , per frenarle subitamente proruppi : 
Dovreste anzi mostrarvi liete che più non rimanga 
segno di quelle magnificenze ignominiose; imperoc- 
ché il vincitore di Mitridate , e di Tigrane , trasse 
qui in dissoluti ozi la codarda vecchiezza, e come, 
giunta la sua gloria all'occaso, vi si oscurò. Con le 
quali sentenze mie , calmata la moltitudine , si ri- 
volse a contempbre i due obelischi, i quali or fre- 
giano quella via, 1' uno a manca e 1' altro alla sua 
parte estrema yei*8o la porta della citta. Conobbero 
agevolmente essere V uno quello eretto da Augusto 
nel Campo Marzio , e l'.altro, pur da lui, nel Circo 
Massimo, perocché in entrambi rimanea incisa quel- 
r altera sentenza, che avendo l'imperadore Augusto 
figliuolo del divino Cesare, ridotto l' £gitto io pò- 
desta del popolo Romano, diede in dono al Sole 
quei monumenti. Io mi sentiva lieto in quella via, 
spezialmente quando fummo alla porta. Sperava che 
gli spettri dovrebbero lodare i posteri loro , i quali 
aveano iu luogo così dicevole eretta quella maestosa 
mole , ed ivi aperte ben tre spaziose e splendide 
vie. Al quale magnifico ingresso cori'isponde la grave 
architettura della Poru Urbana , e di prospetto due 
templi simili determinarono il trivio acconciamento. 
Ivi per tanto a me sembrava così ornato il luogo ^ 
che non dovessero le discrete larve desiderarvi T an* 
tico decoro. Ed in vero io vidi gli spettri contem* 
piare con tanta maraviglia quegli àifizi che fui per- 
suaso non esaere vana questa mia congettura, ope* 

NOTTi BOM, 24* 
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cialmente si radanavano intorno ali* Ob«litco, e tì 
leggevano T antica sua inscrÌBÌone. Alcuni moatra- 
irano tale eontentecsa di quel trionfale monomento 
di Egitto , che io credo fossero le anime de' gner- 
rieri spenti o intei-venuti a quella impresa. L'aspetto 
fiero , le >esti militari , le armadore , il contegno 
marziale , l' anzietà di leggere quelle superbe paro- 
le: il ragionarne fra loro, ne davano segni mani- 
festi. 

Quand' ecco stette con volto sdegiioso e le pupille 
intente a quella iscrizione il severo Marco Bruto ; 
e beo mostrava non esser lieto di vederla, anzi spre- 
giarla apertamente . Egli tacca immoto e cruccioso 
fra il tumulto della plebea contentezza . Tullio lo 
mirava, quasi da lui aspettando gravi parole : quin- 
di avvicinandosegli, rinterrogò: Ò generoso intellet- 
to, qual alta e libera sentenza ora ci nascondi? Parla: 
ben sai cbe in questa patria furono comuni fra noi 
gli studi e gli affetti dell'animo ; e Quando 'era per- 
nizioso il vero^ noi ardimmo pronunziarlo. Ora che la 
potenza de' tiranni o la malvagità di fortuna più non 
prevale contro noi, perchè freni i nobili impeti del- 
l'eloquenza tua? E quegli , volgendosi a lui , poiclis 
stette per alquanto io silenzio , rispose : Or cbe il 
parlare non giova e nou ha seco generosi pericoli 
vana darebbe e codarda ogni sentenza . Ma le parole 
^ui scolpite richieggono alcuna delle mie. Ob marmo 
fastoso, quanto dichiari la insufficenza delle mie per- 
cosse 1 Ecco prostrato il tiranno, s' innalza più altero 
di lui il figliuolo e lo ascrive fra gli Dei! £)alla quale 
ampia baldanza tratto al delirio , erge all' immenso 
pianeta una scheggia cavata a stento da molti schiavi 
n^e rocche egiziane.E certo è incredibile stoltezza 
che un mortale abitatore di questo globo opaco, freddo 
e tenebroso, doni cosi altei'amente un atomo di marmo 
a queir oceano di luce . Non può la pupilla umana 
sostenerne alquanto i raggi benché da smisuratospazio 
disgiunta: la vastità e la distama sua opprime i no- 
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stri pensieri. Senza lai non vi è moto^ non ?lta; non 
▼egetazione: in cofronto di lui tntta la terra , gì' im- 
peri soci , i fasti della gloria uniana sodo ridevòli 
oeffe della fortana . Ma per quale generoso propo- 
nimento questa memoria baldanzosa ? Per la ruina 
di un illustre ed antico imperio, al quale non giovò 
né innocenza né giustizia né il frapposto mare a pre- 
servarlo dalla nostra oppressione. Or vedi quanto la 
somma podestà d'imperio assoluto sciolga ogni freno 
all' orgoglio , che un mortale, scordevole delU cadu- 
cità sua, SQgni esser generato da celesti progenitori: 
anzi , emulò degli astri presuma l9r porgere offerte 
non già con sommesse parole , ma con liberalità fii- 
stosa , Ecco resistono alla fortana i trofei della tiran- 
nide , ed ergendo la fronte orgogliosa , sembrano 
minacciare gli uonsitii, attemrli, sentenziai'li a per- 
petua servitù . jPérché non sono qui appesi que' pm- 
gnali con cui fu Cesare* trafitto da noi , serbati per 
formidabile esempio ? Disse l' irato spettro, con ter- 
ribile voce, queste parole, e spai've quasi odiasse Io 
stare innanzi quel -monumentò^ Tullio rimanea me- 
sto in silenziose quindi, a me volgendosi, esclamò : 
Abi sciagura , che sia stato infruttuosa la mirabile 
fortezza di costui 1 Ma tu intanto puoi dire a' Ro- 
mani che vedenti Bruto ancora fremere sdegnato alla 
presenza di questi marmi, i quali chiamano vilmente 
divino il Cristo Dittatore * 
* • ■ 

Al Panteon . 

Le sentenze imperiose di Bruto cangiarono in nmik 
silenzio la garrula allegrezza delle congregate larve. 
Quindi elle tacite si volsero per la medesima FUi» 
minia Via . Ma ben presto incominciò il sono mieto 
delle voci loro diverse ad |gitare l' aura qùand' elle 
osservarono gli smisurati e nttoii palagi i quali inr- 
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gODD Da' Iati (li qaclla, certo piii Tasti e 
che le abita^Oni dc'Ctmitli e degli Scip 
pinata fa metà della via , non li aaiiarai 
(empUre U eolanaa vincitrice del tempo 
ai «eggono tcolpite le forinaaie imprese 
rclio impendore . InvaDO il fulmine l'bi 

Eercoiu : come tu» avea resislito all'ir 
ari , coli pnr it ergea roaritoia contro 
cielo. Ella loia tn tatti Ì monumenti rin 
nel molo antico Ju cni fa eoIlociU, lice 
teitlmonianti la lua baie la niuna piTU 
E però gli spetiri li compiaceano di ip*i 
mente lulla tetra loro. Quindi io mi iii 
cittì lerio le magniSche rnìne della Bali 
tonino. Ella, ora divenota la itanis dei | 
ed ingombrata io ogni auli di marci, p 
e trifto ladibrio di forlani. I.'aipetlo mi 
l'Attio, nel qnale pur ock ilanno le colai 
co Itile, mal, diceino le turbe, convenin 
di quell'ufRiio. Creicea il mormnrìo del 
dine loquace, e pttb declinai a deitra ìd< 
domi al proiiimo delubro delle Terme di 
pa, Yeggendo il qnale io iperaì doveiiero 
tante querele: 

Come le alt'ìmpTOTviio giunga In porli 
credati da lungo tempo in lontani pela; 
o le genti bramote di i * 






a quando apparve 
lero poicia immofc 
Gontemptandolo j nel qual lilenzio era m 
maraTÌgtia esli'eaia di cni erano ingDm 
tenebre della notte recavano maestosa i 
all'ampio vestibillo del tempio: il venerea 
delle egliiane Colonne, il nome illustre < 
scolpito nella frante dell'atrio, il colore : 
■ne pareti clie fa testi moniania del vapori 
co incenso e del fumo di viltiiUS ars.e , ( 
la niente di («rcre contem^ttioni. Stait 
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Cora suoni fra le prexioae jcolonne il muggito de'tori 
condotti all' ara : la' maestri del luogo eccita così nel- 
r animo la ricordanza di quegli splendi riti , che 
sembrano presenti. Giaceano alcuni plebei nell'au- 
gusto portico, i quali si ricoveravano contaminati 
di sangue umano in quella pura soglia, dove non 
giungonp le percosse della giustizia vendicatrice . 
Èglino in placido sonno immersi , e scordevoli dei 
loro delitti , godeano la tranquillità della serena in- 
nocenza. Ma già incominciavano le flebili conside- 
razioni. Quindi io sentiva dolersi alcuni spettri per- 
chè non vedeano il -bronzo prezioso, del quale e 
le travi del portico erano scoperte, e (a superiore 
convessità del tempio tutta risplendea.^Oi'a in vece 
pareano loro miseiro tetto a così fragusto edifizio lo 
plumbee lamine al di fuori. Neil* interno poi del 
vestibolo., le travi così private di ornamento, sem- 
bravano loro un fosco tugurio villereccio. Non più 
vedeano i simulacri nel portico , non più le sue 
metalliche imposte al tempio , le quali ora manife- 
stamente erano diverse e meno preziose delle an- 
tiche. £ certo io era consapevole che Genserico re 
de' Vandali depredate le avea , e che naufragarono 
poi nel tragitto all'Affrica nel mare di Sicilia. La 
qoal tradizione delje storie io tacqui per. non por- 
gere nuovo alimento a quella amara tristezza. Né 
tampoco manifestai in qual modo ed a quale efiet- 
to fossero divelti gP inestimabili bronzi , perchè 
non isperava di poterne addurre loro accette giu- 
stificazioni . Fui pei*tanto sollecito che le turbe en- 
trassero nel tempio , sendo fino ad ora tanto ille- 
so da recar loro consolante - ammirazione . Né fu 
questa lusinga fallace , poiché quando elle videro 
in ogni sua parte salvata fra tante ruine-la sacra 
mole , e le marmoree colonne ancora lucenti del- 
l' antico splendore , apparve ne' sembianti di cia- 
scheduno manifesta allegrezza. Io solo rimaneà me- 
ato considerando T ampia volu, la qnale po€''anti 
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tlDta dell* antico vippre de' sagrifisi , coneiliaTa pie* 
tosa coQteimplasioDe, ma ora tersa di candido colo- 
re , avea perdalo , quasi matrona ornata delicata- 
mente, il suo contegno decoroso. Ma i Romani 
<rano cosi lieti d' incontrarsi , dopo il rivolgere di 
tanti secoli e di tante fortune, in quel celebrato lor 
tempio , che non poneano mente a questo mio do- 
loroso pensiero. Stavano anzi intenti a paragonare le 
presenti consuetudini con quelle dello stato primie- 
ro. La pia notabile delle quali sembrò loro il nuo- 
vo ornamento delle immagini d*uomini iUnstri mo- 
derni , erette d' ogni intomo alle interiori pareti del 
tempo. Già. si mostravano desideroisi ch'io ne li- 
vellassi , e fatto silenzio spontaneo , con gli occhi a 
me fisi chiedevano parole convenienti a quella fspet- 
fazione. Io rimanea pur tacito , disponendo i pen« 
sieri .all'imininente disborso , ma Tullio mi vi tras- 
se con la sua autorità, interhigandomi in questa 
guisa : Oli è costui il quale porta il magnanimo 
nome di GimiUo? Ed io risposi! E^li scultore, 
ornò questa città con le opere, sue , e qui rimane 
questo simulacro in segno della sua fama. . E^ccoti 
pur altro chiaro artefice pev le tavole maravigliose 
da lui dipinte, il quaje eobe il tremendo nome del 
vostro implacaJbU'enuilo Cartaginese . Vedi ch'^ 
si chiamò Annibale, ma non tb ne sdegnare, pe- 
rocché l'arte sua fu anzi nemida delle armi^ sicco- 
me tutte le mansuete discipline . Mira presso lui 
questo nomato Rafiaele, nel quale adnnò la natura 
liberale tanta copia di doni, che per lui rinacque 
l'arte e la gloria de' Greci ^dipintori , ed è spenta 
ogni speranza di mai più trapassarlo. Temè di es- 
sei'e vinta la natura mentre egli visse, e di morire 
coh lui . Eccoti altri il quale porta nome illustre 
£ra voi , Flaminio, pure scultore. Questi non lungi, 
che ha il nome del Triumviro Antonio, è cittadino 
partenopeo, maravi^ioso invaitore di canto eroico» e 
presso tutte le genu celebralff r Or volgi lo sgnar- 
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do a qa6fta imiiuigiiia di un chiaro nostro 'rìtrofa- 
tore di concenti deliuoci salii modwm- lira , il 
quale pnr qui ha monumento per la dolcetta del 
sno plettro. Quindi mira i?i più ra alto nn "Romano 
poc' anti partito da questa vita , il quale con iroce 
greca si appella Trasformato , perchè da umile Ibr* 
tuna emerse ad altissinio decoro . L' nnioa soavità 
de* suoi versi , emali de* concenti muéici , gli liece 
conseguire ammirazione non anéo da. altri ottenntay 
cioè da* grandi insieme, dal volgo e da' sapienti . 
Vedi nelle sue sembiante spiÀre quel inedeaimo 
affetto del quale' son caldi i suoi volumi. Vivranno 
perpetui , se non ji jpcrda nel mondò o«ni grata di- 
sciplina. Che se il vostro idioma si diffuse col ter- 
rore delle armi, il nostro penetra ne' cuori oon 
gì' incanti del suo' metit). Eccoti quelli' che a'tem* 
pi tuoi furono harbari , qui ora celebrati per alto 
stile nello- dipinture . Questi, che pur Raffaele si 
appella , procurò innalxarsi alla gloria di tanto no- 
me. Fu Germano ; ma in questa palria vostra , or 
divenuta scuola universale di nobili arti , emulando 
i più illustri dipintori , lasciò ope^ solle quali il 
tempo non ist^iylerè l' ombra dea' obblivione. Que- 
gli che là vedi , nacque nella Gaflia , a' tempi vo- 
stri feroce: il suo pennello maraviglioso fu rivale 
de' primi, ed a niuno secondo. Tutti perfine que- 
sti simulaeri sono di nomini , in lettere , in di- 
scipline , in studi liberali , famosi. E però quella 
gloria , la quale presso voi era conceduta soltanto 
al ferro distruggitore., noi serbiamo alle grate ope- 
re di artifiti innocenti .'Non a micidiali eroi er- 
giamo immagini entro i pacifici templi , ma a -que- 
gli ingegni celesti , i quali con soavi prestigi tem- 
perano la ferocia de'costumi e 11 rendono delieati. 
Èglino con dolci allettamenti penetrando nel petto 
de* mortali , stringono 1 vincoli della sociale bene- 
volenta. 
Certo, pronipp6 Marco Bmto, mo i tr m doaial* 
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T' improvvM ^ egli è uopo che le arti vostre sieao 
tutte. molli ai oziosa codardia, perchè ninno si- 
mulacro ergeste a cittadino illastre per la difesa 
dell' imperio. O d6q avete pertanto nemici di quel- 
lo , o eglino rimangono vincitori senza difficili ci- 
menti .. Qui proppnete , come esempio da imitarsi. 
a* viventi ed .a'.pofttcri , la gloria di quelle arti ^ 
le qdali noi lasciammo a' Tinti e scaduti Greci . 
Qui in vQcd 4^ ^i^i spenti per la patria veggo ce- 
lebrarsi citaiisti j musici , poeti , dipintori , gra- 
ti alla éoaye corruttela de' sensi , e mantenito- 
ri di Olio disarmato, ma perfaicic^i alla grandex- 
wjk , alla : forsa , alla eccellenza che- rende formi- 
dabili le nazioni . '£d io onestamente risposi: 
Lunga paòe r^na. nella nostra Italia , e quan- 
do sia turbotfi , dalle atmi-, non sono né dure- 
voli né distruggitori gli effetti di quelle ; imperoc- 
ché or ninna gente ip Europa > come- per arte sua 
propria , mantiene le armi sole, né spregiando ogni 
onesta disciplipa ffi pace tende a turoarv continua- 
mente l'altrui .Niuna sovrasta, così le altre nella 
forza di quelle 4* .opprimere gì' ionocenti , come fa 
conceduto à 'voi dalla fortupa comolice degl' iniqui 
disegni vostri. Tutte vivono in una pace armata e 
minacciosa; e se alcuna ottenga nelle vittorie pre- 
ponderante felicitai ,. le- altr.e vi si oppongono. Così 
da molti secoli rimangono -gì' imperi nòstri senza 
maravigliose conquiste , e senza lamentevoli deva- 
stazioni. Le consolatrici arti, le belle discipline , le 
utili scienze or sono divenute cosi in pregio, che 
sarebbe presso noi bai*baro ed odioso costume il tra- 
scurarle . Méntre io dicea , Marco nella frpnte di- 
mostrava, la consueta gravita de'suoi pensieri. Quin* 
di cob sorriso amaro soggiunse : Lodo questa cura 
delle discipline, ma biasimo ch'ella sia sola presso voi. 
Io sono cèrto, senza molte considerazioni, /aie un im- 
perio nel quale non. snoni altra fama che quello di 
questi monumenti, rimane ludibrio della fartuoa. Che 
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se voi siete paghi di questi ozi , i quali vi Usciauo 
in preda agli oltraggi di potenti ofienditori , certo 
godete non invidiabile conlentezza. Io incominciai 
a rispondere a quelle severe parole, ed erano pronti 
nell'intelletto mio argomenti convenevoli ad impu- 
gnarle. Ma la ritrosa lai'va, poiché pose fine al suo 
discorso , mi fisava con occhio dispregiatore , mo- 
strando vie pia r antica sua impazienza d'ogni dot- 
trina , temperata ad umile sommissione . Quindi 
lasciava pur eh' io favellassi , come fosse per lui 
ogni mio dire non altro che aura vanamente agita- 
ta. £ però se niuna cosa infiamma così la facondia 
quanto un benigno ascoltare , niuna pur così la am- 
morza quanto una trascurata e disdegnosa udienza. 
Io tacqui pertanto , ed uscii dal tempio con mesti 
pensieri. 

Nuovi lamenti delle Ombre in uarie parti della 
citta , e forti sentenze di M. Bruto. 

L' altera favella, quantunque di tanto uomo quale 
Marco Bruto, nondimeno avea recato all' animo mio 
una tediosa scontentezza . Ma il superbo di lui si- 
lenzio m'inondò il petto di amarissimo cordoglio. 
Ne giovava a temperarlo 1* ammirazione già pro- 
fondamente impressa nel mio cuore verso quella 
antica magnanimità. E però sendo così preoccupato 
il pensiero, non guidava i passi miei i quali erano 
mossi da involontario progresso . Quaod' ecco io 
breve io mi ti-ovai nel Campo di Flora, dove si 
ergea un tempo il magnifico Teatro di Pompeo e 
la Curia sua. Ahimè , quanto mal giunsi in tal luo- 
go , sendomi pur, ora stato molesto 1' orgoglio di M* 
Bruto ! Imperocché in quella Curia appunto egli 
co' suoi congiurati aveva trafitto il Dittatore. Posa 
altero palagio di patrizio moderno sulle ruioe di 
.v. R. 25* 
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quel Teatro , le quali ancora appariscono nelle sot- 
terranee celle e nelle taverne esteriori. Sta di fronte 
non lungi altro palagio maestoso per le spoglie del- 
l' Anfiteatro di Flavio t ed il'suo portico interiore è 
splendido per le colonne usurpate a questa curia di 
Pompeo . Di fianco verso il fiume s' innalza pur vi- 
cino altro vasto palagio costrutto con la distruzione 
di queir Anfiteatro stesso , dal grembo lacerato del 
quale uscirono tanti edifìci , che dominando orgo- 
gliosi, insultano l'antica madre delle presenti gran- 
dezze. La vista de' quali oggetti mi eccitò a consi- 
derare con taciti pensieri come sulla Rupe Tarpea 
si ergea pur ora il soggiorno di patrizia gente , e 
come altro sul Teatro di Marcello , formato dalle 
mine sue, e come altro su quelle della tomba di 
Augusto, ed altri sulle Terme di Costantino, e sul 
Teatra di Baldo , e sulla reggia di Domiziano. Ne 
tralasciavano tali considerazioni que'sagaci intelletti, 
i quali anzi più di me penetrando quelle trasforma- 
zioni, già ài doleano vivere con isplendidi ozi i po- 
steri loro sullo spregiato avanzo de' più illustri mo- 
numenti. Non potevano consolarsi ch'eglino in vece 
di rispettare quelle memorie, se non altro per in- 
genita curiosità , le avessero cosi trasfigurate come 
per oltraggio plebeo. Quasi poi mancasse ora ciò di 
che la natura è prodiga ne' monti vicini, le pietre, 
cioè , e la creta , ne spogliavano di queste I' anti- 
chità. Anzi con aperta ingiuria di quella , ergevano 
palagi fastosi suUe avvilite mine, come vincitore 
che preme col piede 1' emulo prostrato. Per la qual 
cosa niun altro segno di vittoria esultante vi manca- 
va se non che sonassero negli eccelsi tetti le trom- 
be trionfali. 

Queste erano le sentenze che declamavano le turbe 
mormorando con tumulto. Marco Bruto intanto si 
aggirava pensieroso in quel luogo nel quale aveva 
eseguita la memoranda impresa. Tullio pur lo con- 
templava, e profei'iva insieme certe maravigliose 
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parole dell' amor della patria e dèlia perplessità 
delle umane opinioni nei giudizio di straordinarie 
opei'azioni . Ma quando Bruto vide entro l' aula di 
vicino palagio surgere pur ora la statua di Pompeo, 
quella avanti la quale avea prostrato il Dittatore 
co' ferri micidiali, stette immoto a guardarla , e do- 
po una lunga e grave jpausa proruppe : Oh vera- 
mente Magno! Dunque indarno spruzzai questa im- 
magine tua con sangue tanto illustre, vinsi ifidamo 
la figliale benevolenza, spinsi il ferro, strinsi le 
palpebre , lo immersi nel cuore paterno senza pro- 
durre alcun effetto convenevole ài così eccelsa de- 
liberazione? Disse Tullio : Non dolerti , perocché le 
imprese graindi'non si debbono giudicare dagli ef- 
fetti ; ma daUe cagioni . Quindi le non fu 1' opera 
tua felice nell'evento, fu però esempio maraviglioso 
e tremendo, il quale non cadrà mai negli abissi del 
tempo. Mentre eglino ragionavano su quella mede- 
sima terra , nella quale scorse già il chiaro sangue 
delle ventitré ferite,- io considerava quanto in cOsì 
ammirata impresa fossero pur ora^ incerti i giudizi , 
sendo in lei confusa - materia di biasimo e dt lode , 
perocché mikto l' amor della patria al tradimento . 
£ rimanendo io perplesso in questi pexSsieri , fui 
tratto dalia moltitudine verso il fiume, dove io var- 
cai nel ponte, e gli spettri, siccome vapori, dove 
lor piacque si fermarono a contemplare l' isola an-' 
cora manifesta nel mézzo della corrente sua. Bam« 
mentavano lieti come ivi si adunasse il frmmenlo 
de* campi del superbo Tarquinio , devastato dal po- 
polo e gettato nel fiume ; come di poi , crescendo 
quel cumulo , mediante le concorrenti arene , s' in- 
nalzasse quell'.JhoIa sacra ad Esculapio, largo pro- 
mettitore di vita diuturna . Miravano pertanto an- 
cora con libera contentezza queli' antico segno ddl- 
l' odio contro i tiranni , e quindi passarono alla (ip- 
posita ripone trastiberìna, dove, declinando a manca 
lungo il nume , giunsero a quella ripa di contro alla 
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quale surge il Colle Àveùtioo. Emergono in mezzo 
dell' alveo le ruine del Ponte Sublicio. Ob Tevere , 
oli colli circostanti) risonate ancora delle grida fe^ 
stose per quella celebrata impresa . Ivi il Coclite 
Orazio , discendente dall' altro , vincitore de Trir 
gesimi, ed erede di quella virtù, si oppose all'im- 
peto degli Etruschi . 

U raggio della luna tremolava nel flutto inci-espato 
dall' aura. Vidi aggirarsi per quella sponda uno spet- 
tro , fra tutti baldanzoso ed in armi, il quale mirava 
intorno, distinto anche in ciò, ch'egli era privato 
di pn, occhio. Tal' era il Coclite, secondo le tradi* 
zioni, e però io congetturai che Tosse quegli . Già i 
Honiani con bisbiglio confuso lodavano quel cimen- 
to generoso, quand'ecco uscì tal voce «Ja un inco- 
gnito e superbo spettro: Se fu degna quella im- 
presa, queste che io nari'erò furono migliori; im- 
perocché da questo ponte medesimo caddero gettati, 
ludibrio del Tevere , molto di poi , due tiranni i 
quali desolavano questo imperio , V uno chiamato 
£li(^abalo e l'altro Comodo, imperadori . Le ripe 
risonarono di liberi applausi a quella sentenza . 
Quindi raiiameùtavano alcuni che in quel guado l'a- 
nimosa fanciulla avesse varcato il fiume, Clelii^ ostag- 
gio infedele , ma lodato perchè maggiore del suo 
sesso, ed altri che su quella medesima iripa^ accam- 
pando il re Porsenna, era accaduto l'esperimento 
di Muzio, il quale col fuoco dell'ara avea punita la 
destra del suo errore, e cosi alteramente sprezzata 
r ira del re . La presenza de' luoghi eccitando vie 
più il desiderio e la memoria delle antiche loro con- 
suetudini , le turbe si mossero in traccia della \i» 
Trionfale e del ponte suo . Dell'una non ne trova- 
rono vestigi{i, dell'altro alcune entro l'alveo del fiu- 
me . Ma non lungi da queste osservarono il Ponte 
Elio, pur ora maestoso, e nel prospetto suo la tom- 
ba superba, ora divenuta propugnacolo militare. Stet- 
tero da prima in silenzio per la rivereasa all'aspet- 
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ta ùth fastoso n| omiiiiento , e poi da me vollero in- 
tendere chi fosse quell' Adriano , ed in qual tempo^ 
Ed io narrai le sue violenze superbe e gl'iniominosi 
costumi suoi . Udito il quale discorso , Marco Bru- 
to , ripigliando il suo stile severo, gravemente inco- 
mincio: Angusto e rozzo avello bast& pure a que*no- 
stri progenitori , quanto grandi nelle opere tanto mo- 
desti nel giudizio delle medesime. Non altro monu- 
mento se non la fama di quelle bramarono trasmettere 
illustre a' posteri più remoti, perocché la jsola virtiìl 
resiste alle vicende della' fortuna, e il tempo aggua- 
glia le moli superbe agli umili tuguri. Ove or sono 
in così vasto monumento le poche ceneri dell'altièro 
imperadore? O voi potenti ciechi, tanto bramosi di 
applausi quanto erano più scarsi i meriti vostri, in- 
vano copriste la polvere del rogo con {splendidi mau- 
solei, quasi tiranni imperiosi anche della morte! Il 
tempo indomito oltraggiò le moli grandi quanto i 
vizi vostri, e lasciò la memoria di questi. Un cheto 
silenzio della moltitudine manifestava il comune con- 
sensoL. * 

Al Tempio Vaticano , dotte un' ombra sdegnosa 

fa digressione sulla pretfente forma 

della atta. 

La presenza delle ampie mine del Mausoleo e le 
autorevoli parole di Marco erano doppia cagione di 
silenzio rispettoso nella moltitudine. Per la qual cosa 
rimaneano alcuni taciti e fisi verso Marco, altri verso 
il monumento . Ma in breve la vasta mole del vicino 
Tempio Vaticano così percosse gli sguardi e gì* in- 
telletti , ohe a quella parte chiamò tutti i loro pen- 
sieri . E però, quasi tratti da oggetto prepotente, si 
avviarono mormorando come fluito, in segno di ma- 
raviglia. Quanto poi lo contemplarono da vicino,. 

HOTTt ROM» 25 
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cessò quei sosiuTO di varie parole, e ateltero le tarlie 
di nuovo tacite ed immote a riguardarlo .'Poscia «]- 
cuDÌ riconobbero i colli circostanli, sacri jpei vaticinj 
da' quali ebbero il nome . Ed attri , quantunque il 
luogo fosse tanto mutato nell'aspetto, ravvisarono 
pur ivi la Valle Vaticana dov' era il Circo di Cali- 
gola e l'Orto di Nerone, nomi funesti per sempre. 
Alcuni raffiguravano il campo trionfale dove si pre- 
parava queUa pompa superba , e il luogo dove si- 
gnoreggiavano 1 templi maestosi di Apollo e di Mar- 
te , numi entrambi propili a* Romani . Che se ram- 
mentavano i monumenti ingoiati dal tempo , non è 
da chiedere se riconobbero quelli servati dagli ol- 
traggi suoi. E pero agevolmente ravvisarono l'eccelso 
OmIìsco, il quale surge ora nel mezzo dell'area spa- 
ziosa del portico , siccome quel medesimo fatto in- 
nalzare da Caligola nel suo Circo Vaticano. Mirabile 
segno de* capricci della fortuna ! Questa mole mar- 
morea, eretta già molti secoli prima dal re Nicono- 
reo in Eliopoli, e collocata dal fasto di Caligola nella 
Valle Vaticana, prostrata da' Barbari tre secoli di 
poi , giacque negletta ben dodici altri , finché nel 
decimo sesto fu di nuovo sollevata alla luce del cie- 
lo. Or certo non temettero i re Egizi che quegli 
smisurati monumenti non rimanessero perpetui nd- 
l' imperio loro , né mai ebbero nel pensiero che un 
lontano popolo, non pago di predare ogni mobile 
ricchezza , d' empiere di oro, di gemme, di suppel- 
lettili, di simulacri le navi a segno da sommergersi 
per l'incarico, trasportasse ancora a spiagge remote 
quelle moli, a stento cavate da'monti, ed erette con 
industria infinita. Così la incredibile rapacità de'Bo- 
mani affidò al mare un peso da lui non mai prima 
sostenuto . Pur dopo incredibili vicende sta questo 
Obelisco solo fra tutti illeso, e però gli spettri con- 
sideravano con alta maraviglia come tale rimanesse 
dopo la ruina di tanti imperi. 
Ma già da questo monumento distraeva gli sguardi- 
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il portico spazioso di ben trecento venti colonne, il 
quale stendendo le dne vaste braccia sembrava acco- 
cogliere maestosamente chi al tèmpio si avvicina. 
Concorreano pertanto le ombre nel mezzo di quel 
circaito, ed anelando con silenzio lo contemplavano. 
Due fonti vi sgorgano con frementi zam{>iUi al eie- 
lo : e per l' impeto agitati in ispume, appaiono Ut- 
tioinosi e splendidi quasi liquido argento . 11 zefiro 
notturno scuotea le spinte acque siccome pianta, ed 
elle cadevano con variati rivolgimenti ne' ricettacoli 
sottoposti. Nel silenzio contemplativo taceva il cielo 
e la terra, e solo mormoravano nell'aere quelle acque 
cadenti . Già le turbe si lanciavano bramose all' im- 
menso tempio , e vi entravano in folla come torrente 
adunato da estiva procella . Ma poi frenate da su- 
bita maraviglia, si rattennero veggendo la smisurata 
cavità spalancata quasi eccelso antro nel mezzo del 
tremendo ^ifizio . Quindi si diffusero per ogni par* 
te , e la prima e comune sentenza da loi-o proferita 
sagli ornamenti dell'interno, fu die in quegli splen- 
dea, pili che una semplice maestà, una magnificenza 
fastosa. Alcune larve osservarono immantenente alla 
sinistra parte dall' ingresso una conca porfirea , or 
mutata , a quanto elleno credeano , in urna lustrale. 
La riconobbero sagacemente siccome queUa medesi- 
ma con la quaU furono coperte le ceneri dell'impe- 
radore Adriano nel suo Mausoleo poc'anzi veduto. 
Altre ravvisarono nella soglia preziosa i greci mar- 
mi, de'quali era già composto, a pie del Gianicolo, 
il monumento di Scipione Affricano. Ahi, dolenti 
esclamavano , quant' è vano il desiderio di perpetua 
lode ! In questa patria , per te illustre , tace così la 
gloria tua, che i posteri dimentichevoli di quella, tra- 
passano con lento piede sulla tua tomba! Altre mi- 
ravano intanto la grand' ara intorno la quale surgono 
le colonne di bronzo, eccelse, maestose, sotto l'am- 
pia volta superiore . E quantunque formate con ben 
cento ottantasei mila libbre di metallo usurpato al 
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ponico del Panteon, pure non udii lamenti, pe- 
rocché vedeano rinata un'opera emula della aoagni- 
ficenza distrutta. Quindi altre conlemplafano senza 
dolersi i due monumenti accanto al s^gio sublime, 
gli archi e le colonne dei quali sono composti coi 
marmi del tempio del Sole nel Qurinale. Impe- 
rocché da quelle ruine maestose erano snrti co^splen* 
didi Mausolei. Ma già concorrea la foUa-alia tomba 
di quella Regina seiCenlrionale, che geitò spontanea 
lo scettro, e visse in Roma in ozi liberali. Mirabile 
disinganno deUa maestà del trono , per cui ella di* 
venne più gloriosa con lo scendere che eli usurpa- 
tori col salirvi . Quindi ni radunarono al Mausoleo 
di quella sovrana ,della Etruria, la quale donò il suo 
imperio a Roma. E scolpito in quello una imm^ine 
d'imperadore prostrato a pie del Massimo Pontefi* 
"ce . Ammiravano pertanto gli spettri , che ancora 
qnesta patria loro fosse riverita da*re barbari, umi- 
liati all' imperio di lei con nuove pompe imitatrici 
delle antiche trionfali. Lo splendore de* marmi nel 
pavimento , dell' oro nelle ampie volte, dell'argento 
neUe ardenti lampade e ne' candelabri, la varia ma- 
gnificenza rlegli scuUi mausolei , de'simnlacri, delle 
dìpiuture, empieva quegli ingegni d'incredibUe stu- 
pore • Considerando il quale, a me parve occasione 
convenevole di così £iivellaie : Eccovi, o^Quiriti, io 
segno di nostra magnificenza , tal delubro the forse 
non ebbe l'eguale ne' vostri secoli fastosi. Tanta 
ampiezza, tanta maestà, tanti ornamenti, stimate 
pur voi se furono mai in alcun vostro . Vedete auzi 
il maraviglioso Panteon da noi quassù arditameote 
collocato. Cosi dicendo, indicai loro la -smisurata 
concavità non meno vasta di quello. 

Io vidi idlora innanzi me all' improvviso un im- 
magine di uomo attempato, e mediocre di statu- 
ra , la quale , scuotenrio il capo , accennava di non 
consentire alla mia sentenaa . Ond' io soggiunsi : 
Che ti spiace? E quegli rispose: Grande opera è 
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questa , e quasi incredibile , perchè in lei prevale 
cei-ta audacia nuova e ne' secoli h-apnssati inandi' 
la . Quindi chinò la fronte , e tacque , rimanendo 
con le palpebre dimesse come in segno di spiace* 
vole reticenza . Io pertanto lo stimolai a palesare 
la sua qualunque opinione ; ed egli lentamente al- 
zando le pupille al concavo immenso e sublime , 
proruppe : t)eb non sìa il vostro imperio come 
questa ampia cavità ! £d io ì* interrogai perchè ? 
£ quegli rispose: Due condizioni vengono massi- 
mamente richieste negli edifizi , proporzione e so- 
lidità. Quella per diletto insieme della vista e per 
convenienza del fine al quale sono formati ; questa 
perchè sieno durevoli non solo , ma anco perchè 
pel mirarli fuora o dimorarvi entro, non sia tur- 
bata la mente dal molesto pensiero di qualche di- 
sastrosa mina. Ora in questa mole quanto più ap- 
pare la prima condizione , altrettanto meno la se- 
conda . Perocché sono manifeste molte fessure in 
lei , e le vaste zone ferree che la stringono so- 
no odiosi indizi della temuta ruina. Esse condan- 
nano la solidi^ dell' edifizio , quantunque recente, 
né agitato da sotterranee scosse, ma appena sovrap- 
posto in così alti pericoli , quasi gigante che mi- 
naccia cadere per alcune infermità . Adunque io 
stimo , che in vece di vantarvi di tale ardimento, 
per cui vi credete superarci, dobbiate anzi doler- 
vi , perocché in questa vana emulazione rimanete 
non solo inferiori, ma vituperati. Quantunque a 
me fossero moleste quelle parole mordaci , nondi- 
meno la imminente volta sendo in quello stato che 
lo spettro affermava , stimai di tralasciarne la- dife- 
sa. Ma per distogliere dagli sguardi suoi quell'og- 
getto delle sue riprensioni , uscii fuora all' aper- 
to , e dissi : Ombra sagace , tu giudicherai, lo spe« 
ro , lodevole questo portico esteriore , più mae- 
stoso di qualunque ati'io de' vostri delubri. Forse 
è così , di ss' egli : pur vedi le colonne di Marco 

25* 



294 HOTTB SESTA 

Agrippa tono gigantesche non solo , ma di prezio' 
so marmo egisiaoo. Così quanti avanzi tu miri dei 
secoli anteriori , sono colonne , basi , fregi , capi- 
telli di marmi peregrini, ed in ampia mole. Qai 
veggo in vece non altro che tibortina pietra della 
quale furono costrutti all'età nostra i più rozzi 
edifizi. Sembra pertanto questa una trasfigorata ma- 
gnificenza pittosto che una vera. Quanto il divisa- 
mento fu magnanimo, tanto la esecuzione ^i fu 
inferiore. £ però, se un discorso leale non ti of- 
fende , è questa V opera di un popolo scaduto , il 
quale tenta le imprese de' suoi splendidi e facol- 
tosi antenati. Tu iavelli severamente, io so^un- 
si , * perocché , quantunque non sia la città or su- 
perbia per le spoglie dell* Asia e della Grecia, oè 
ornata con triónfi di sangue , nondimeno ella con- 
serva aspetto non così squallido come tu presomi 
che sia in lei. Vedila fra tutte che or sono al mon- 
do , maestosa , e d^na di dominare su questi colli, 
Reina immortale delle genti. Sovra i templi vostri 
s* innalzano altri sublimi : stanno palagi e re^ie 
sovra le vostre abitazioni : ampie e diritte vedi le 
vie: spaziosi i ponti, e frequenti sul sacro fiume: 
gli orti spirano delizia insieme e magnificenza: le 
immagini vostre surgono in ogni parte ornamento 
e ricordanza agli occhi delle nazioni. Vedi come 
ivi zampillano le acqae in vaste fonti, e là sonanti 
fiumi, cadendo in ricettacoli marmorei, apportano 
diletto agli sguardi , refrigerio alla sete , vegetazio- 
ne alla torra. Contempla gli ^iziani obelisoii an- 
ch' essi , come Roma, stati ora in alta, ora in 
umile fortuna , vincitori però sempre degli oltrag- 
gi del tempo. 

Mentre io dicea , la rigorosa larva strinse nella 
fronte le ciglia, e tacque ritrosa a proseguire on 
tale ragionamento. Quindi io la stimolava a far ma- 
nifesti i suoi pensieri. E però , vinta dalle mie i- 
stanze , in tal guisa continuò: Certo questa città ri- 
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spleudc maestosa , e non lascia di moslrarls l'antico 
suo aspetto di matrona veneranda , ma tale che af- 
flitta e depressa , tenta con le sue pompe consolarsi 
delle ricchezze perdute . Gli edifìzi vostri sono in 
vero spaziosi , ed i patrizi albergano in reggie smi- 
surate più tosto che in abitazioni a privata famiglia 
convenienti. A quelle appoggia la plebe i suoi tuguri 
umili, cadenti , simili ad infei'mi pigmei accanto a 
giganti poderosi. Ma pur quegli orgogliosi palagi 
hanno pili T apparente che la intrinseca vastità; im- 
pei-occhè quantunque si stendano al di fuori con 
pompa e promettano di contenere spaziosi chiostri 
e portici b cortili , entrandovi però , si rimane in 
angusta profondità^ nella quale dagli altissimi tetti 
mal penetra la luce del cielo . Sono poi le materie, 
con le quali costruite i vostri edifìzi , cosi frasili , 
che mentre le reliquie de' nostri , dopo secoli vi 
sono testimoni della solidità loro, questi in breve mi- 
nacciano mina. Spingete, lo veggo, tanto eccelsele 
vostre abitazioni , che il passeggiei'o dee quasi star 
supino per contemplarle. JVIa questa sublimità e se- 
gno di scarse fortune , perocché senza gran dispen- 
dio si aggiunge in altezza agli edifìzi, in vece che 
l'aggiunger loro in ampiezza, importa il principale 
delle fondamenta . Quindi i sublimi vostri alber- 
ghi vi danno continue prove della instabilità loro ; 
mentre non solo si scuotono , al tuono , al vento , 
allo trascorrere di un cocchio per le vie, anzi ai 
muoversi degli abitanti suoi tentennano molesta ' 
mente . Ergeste pure frequenti e maestosi delubri , 
ne' quali io non desidero marmoree colonne) impe- 
rocché gli veggo ornati dalle spoglie dei nostri; ma 
non so perchè sicno tutti mendaci , promettendo 
nella fronte di essere composti nell' intemo di due 
piani. Que' vasti emisferi i qnali s'innalzano fastosi 
non furono da noi soprapposti come or fate, peroc- 
ché ne parve baldanza V affidare tanto peso ad altri 
che alle fondamenta . Ma voi intrepidi collocate in 
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«Ito lo forme de' nostri templi , rallegrandoTi di 
avere superato , con illustre audacia , la timidità 
de' maggiori . Dovreste anzi temere cbe non sieno 
le prime a minare, quando la moltitudine concorre 
supplichevole per gli scotimenti della terra. Impro- 
vìda struttura , per cui gli uomini trovano la tom* 
ba dove chieggono ricovero al cielo! Non v^go 
ora , com' era presso noi, il portico intorno a'delu- 
bri , di modo che la moltitudine pietosa non ha ri- 
cetto quando sieno chiuse le porte di quegli . Della 
quale differenza io non mi maraviglio, consideran- 
do cbe mentre alcuni fra voi grandi occupano coi 
loro palagi quelli spazi dov' erano e fori e terme e 
teatri , ni uno edilìzio ora avete in cui possa giocon- 
damente il popolo conversare. Donde è manifesto 
cbe le comodità del vivere qui si restringcmo a po- 
chi . 

In questo pensiero mi conferma 1' uso voilro a 
tutta r antichità sconosciuto , di quei cocchi stri- 
denti di feiTO , su' quali con elastico sostegno ob- 
deggia il sedile soavemente. Ivi adagiati i pochi fa- 
coltosi vengono tratti con rapidità ad oziosi dipor- 
ti . Così una minor parte degli abitatori non solo 
occupa nelle vie lo spazio di molti , ma tutti mi- 
naccia correndo , se pronti non si sottraggono a 
questi carri dove trionfa la codarda mollezza. Quin- 
di si richiede in ogni palagio un vasto presepe di 
corsieri, perocché i vostri ricchi muovono a stento 
i piedi inesperti per lungo disuso. Quindi la copia 
de' servi, non già acquistati con le vittorie, ma tolti 
alla marra , per esservi condottieri ne'cocchi o die- 
tro quelli tratti in vesti pompose . Né quando la 
notte concilia il riposo, cessano però tali romorosi 
trascorrimenti , anzi precedono i cursori insolenti 
con faci funeree, e con baccanale protervia disgom- 
brano la plebe innanzi l'aspetto vostro. A' quali 
strani tumulti concordano pure in alto 1 metalli 
collocati sulle torri eccelse, dove suonano concavi 
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Mnisarati bronzi , percossi in modo che ne freme 
l'*aura ondeggiando , e ne rimbombano le tìo . 1$ 
però in queste è tanto lo sti'epito de' coccfii, e in 
alto è tale il fìi'astuono di gravi e di acuti squilli , 
che alcuno peregrino arrivando stimerebbe , da qu»* 
sti incredibili romori, essere la città piena d'innn- 
nierevole frequenza. Ma quantunque spaziosa, le sue 
vaste mura abbracciano molto, e poco stringono, 
perchè entro loro sono sparse rade abitazioni divise 
da campi deserti. Le vie poi sembrano avvallate pei 
soverchianti palagi che le occupano, come fessure 
entro i monti , dalle qnali si scuopra con istento il 
cielo. Ivi l'aere vi è umido ed affannoso, in tutto si- 
mili ad alvei di torrente estivo , né' quali rimane la 
melma insalubre . Nou4>ilc differenza pertanto è da 
queste vie alle nostre consolari, decorate con.illustri 
monumenti . Ed erano certo quelle più liete dove 
erano ornamento le tombe, che non queste oppresse 
da moli abitate da viventi persone . Elle attristano 
col teti'o loro aspetto di carceri , sendo chiuse nelle 
aperture con ferrei cancelli . I quali indicano simil- 
mente j che da Voi si teme nemico assalto alle do- 
mestiche pareti , e che in esse le vostre leggi non 
vi assicurano dalla malvagità de' tristi. Furono presso 
noi spettacoli di combatliinenti valorosi negli anfi- 
teatri, immagini di guerre navali, contese di gloria 
ne' circhi, splendide imitazioni ne' teatri, e sempre 
all'aperta luce del cielo, più d' ogni altra desidera- 
bile e gioconda. Io pertanto non so come a voi piac- 
cia l' adunarvi in aule chiuse per sempre a'raggi del 
sole , formate come sciami di celle innumerevoli ed 
anguste, e di materia pronta agl'incendi struggitorì.- 
Nelle. quali spelonche voi trapassate le notti, respi- 
randovi aere sepolcrale, e gustando allo splendore 
di lampadi fumose non so quali sazievoli tratteni- 
menti. Perchè ivi alcuni, con mesto silenzio, tra- 
smutati in istrane fogge di vesti , gettano le loro fa- 
coltà all'arbitrio della fortuna; ed altri nell'affim- 
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noto aere vamio trìpndbiHlo in vari halli, fincliè ne 
escono all*aarora squallidi come da tomba risorti. 
Poiché ehbe detto , guardava d'ogni intomo U citù 
con tristo sorriso. Poscia in me rivolse gli occhi 
lacenti per i' ira, e quindi con la fronte china, mo- 
strando temere la mina della eccelsa volta, si allon- 
tanava dal tempio, e nella calca si dilegnb. 

€ù\ionmo (Attinto 

jiUa regia Vaticana, donde agii Aitami deiU 
peregrinazioni alle genti òaròare . 

Io rimasi alquanto in silensio per la maraviglia , 
considerando come la sostansa de 'pensieri, libera da 
queste membra, divensa sagace nel penetrare gli og- 
getti ; perocché qnell omnra avea subitamente co- 
nosciuta gran parte delle nostre consuetudini . Ma 
poscia, stimolato dalla curiosità insieme e dalla mo- 
lestia , chiesi a Tullio chi fosse quello schernitore, 
ed egli mi rispose: È M. Vitruvio Pollione, il quale 
conserva la sua indole difficile alla lode. Nell'arte 
sua dotto, egli non ebbe così favorevole la fortuna 
da lasciare a posteri un monumento illustre della 
sua perixia, e però solea biasimare le opere altrui 
non potendo mostrare le sue . Io udendo quelle pa- 
role divenni mesto per la sentenza contraria di tan- 
to ingegno, e con le turbe m'incamminai alla pros- 
sima reggia Vaticana. Elle riconobbero immanti* 
nente che giacca in quel medesimo luogo la maestosa 
Villa di Nerone, e ricordevoli di quella , non meno 
che della sua splendida r^gìa nel Palatino, rima- 
neano indifferenti all'aspetto di così ampio soggior- 
no. Ma quando vi penetrarono, e videro il mara- 
yiglioso artifiiio delle dipintore in ogni parete, ed 
i prodigi de'pennelli, imitatori della greca sublimi- 
tà; quando osservarono accolti in biblioteca immen- 
sa i volumi pregiati de' loro tempi, ed altri innn- 
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merevoli di lingue divelle de'sliccesffivi anui , per 
modo ch'ella sia tesoro di ogni disciplina, maggio- 
re di qualunque posseduto da*più splendidi rene'se- 
coli trascorsi; quando in ispasiose aule disposti am- 
mirarono i simulacri de' loro numi, le immagini 
tie'loro eroi, quello dei celebrati uomini e insieme 
le urne loro, le inscrizioni delle tombe, le are, li 
arredi de' riti sacri, i penati domestici, le suppel- 
lettili , le armi, gli ornamenti femminili , le mone- 
te; quando cosi ogni memoria o appaitenenza dei 
loro modi e costumanze conobbero servate non solo 
per curiosità , ma con pietosa venerazione , allora 
vidi ch'erano tutti gli spettri compi'esi da inespli- 
cabile maraviglia e insieme da tenera contentezza . 
Vidi a molti grondare dagli occhi le stille di gioisr: 
altri con volti splendidi per essa ti-ascorreano ansio- 
si contemplando le immagini loro proprie o dei con- 
giunti ; altri stavano innanzi alcun simulacro di 
celebrato uomo, taciti e pensierosi godendone lo. 
aspetto . Talune sembianze io ravvisai nella molti- 
tudine, le quali somigliavano a qualcl/e immagine 
ivi presente. 

Oh delizia mia ineffàbile quanto alcuna del cie- 
lo ! Io fui in quel momento retrogrado ne' secoli , 
spinto agli antenati a vivere con loro. Ninna voce 
esprimere può questa allegrezza , ninno stile conve- 
nevolmente descriverla , perchè le straordinarie com- 
mozioni dell' animo non si possono manifestare con 
la ordinaria favella . Ben dire eh' io rimanea fastoso 
ve^;endo con quanta ammirazione i Quiriti, avvezzi 
alla magnificenza , contemplavano in quel . palagio 
più che tredicimila stanze spaziose ed illustri per gli 
ornamenti. Avvegnaché un popolo insaziabiledi gran- 
dezza , e nella patria sua, tante fiate manomessa dai 
Barbari e dalla fortuna, io non isperava che agevol • 
mente potesse offerirsi copia di oggetti, i quali per- 
cuotessero quella superbia invetriata. Fra molti di- 
stintamente contemplaroBo una dipintura sulla pa- 
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'ete di un aaU maggiore, che esprime un re cor 
^ronte sommessa a' pie del massimo sacerdote ; ed 
in altra parete osservarono descritte battaglie e vi- 
cende sanguinose, e nemici debellati con esterminio 
improvviso. Le quali imprese eglino giudicavano 
trionfi non meno alteri e perigliosi di quelli da loro 
celebrati. Udendo tali sentenze, io mi ricreava gran- 
demente di quella amarezza di cui mi avea empiuto 
l'aninu il tristo ragionare di Vitruvio . Intanto le 
turbe trascorreano , come flutto agitato dall* aura in 
molte onde, nelle diverse parti di quello smisurato 
edifizio. Queste penetravano quasi nebbia entro la 
reggia Vaticana, quelle vagavano fra gli orti suoi 
deliziosi, alli'e si trattenevano intorno le concLe mar- 
moree delle fonti , alcune si diportavano ^ sentieri 
ombrosi, talune erano sempre fise alia incredibile 
volta del tempio, la quale sovrasta emulatrice degli 
Appennini . 

Come le api ronzano su* fiori , cosà mutavano gli 
•peltri quegli innumerevoli oggetti. Né mi sembra- 
va dovessero mai allontanarsene per la insaziabile 
brama di ammirarli, se altra non gli avesse alfine 
distolti, quella cioè di riconoscere il rimanente della 
patria loro. Per la qual cosa eglino, usciti deli' im- 
menso Vaticano , a lui spesso rivolgeano la fronte, 
e intanto piegarono a destra per la via lunso U fiu- 
me. Ma nell'ingresso di lei, io li deviai dallo ascen* 
dere la penJice del monte che le sovrasta . Giace 
nella sua vetta in umile tomba l'alto Cantore di 
Goffredo , e però temei non fosse disdicevoie mo- 
strarla , siccome una testimonianza contraria a 
quella nostra cura , da me più volte con loro van- 
tata, per tutte le nobili discipline .. Oh face delle 
rime eroiche , per qual destino un misero avello ti 
chiude , mentre veggo in ogni parte orgogliose tombe 
a dignità, ricchezze, fortune più splendide che me- 
ritate I Pur la memoria del nome, per la pompa 
de*(astosi mausolei, non si divulga fra le genti, ma 
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tacque inttenie cori' inni fondiri. Or menb'e la 
capricciosa prodigalità e il fasto de* vili sOno così 
liberali in vane magnificenze, duolmi che &a tanti 
ammiratori tuoi non vi sia quegli il quale «K alcun 
fregio ornasse queste compiante ossa tue. M» co- 
munque siate neglette, l'armonia del canto- snUi* 
me risona in cielo. Contro nome si diiaro nuUa 

Euò il tempo, non l'obblivione non la fortuna, non 
I Ttolensa delle armi , non l' impeto dei Barbari , 
non disastro di sdegnata natura scolpito nei cuore 
degli nomini , scenderà fra- secoli ytncitore d' ogni 
oltraggio alle remote generazioni . Mestre io era 
perplesso in questi pensieri , guidava le turbe per 
la via spaziosa. Le mormora da un lato il fiume, 
dall'altro s'innalzano palagi imperiosi e pregiali per 
mirabili dipinture; il Gianic(^o sovrasta fiorente 
per gli orti deliziosi . L» folla s' innoitrava meco 
in silenzio^ e giungemmo dove sul cc^e sgorga 
l'ampia fonte, la quale, spartita in tre rivi , cade 
nella vasta conca marmorea . Guizzano i pesci in 
lei, tratti fino dagli slagni Sabazi entro i lunghi e 
maestosi condotti . Fremea l' acqua prorompendo 
come da rupe, e l'aura ne risonava. Gli speltri 
miravano tacendo, ma nelle sembianze loro appa- 
rivano manifesti segni di lode . Poscia io mi volsi 
a manca ritornando nell' interno «Iella città . Mi se- 
guivano le immagini sofiermandosi alquanto secctudo 
la maraviglia destata in loro dagli oggetti che si 
offerivano trapassando . Ma poiché arrivammo a pie 
del Pincio nuovamente elle , come stimolate da su- 
bita curiosila, concorsero innan2t quel vasto edifi- 
zio sulla fronte del quale è scolpita in ampie let- 
ter'e quella sentenza: Collegium Urhanum de Pro» 
jtaganda Fide . Incomincib quindi un susurro 
di miste voci, come di moltitudine che freme per 
qualche evento inopinato . Era quel bisbiglio simile 
a scroscio d'acqua bollente. Io vi porgea l'orecchio 
bramosa, e udii giudicarsi comunemente che quello 
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fosse un collegio di poutefici deslioatì a propuare^ 
non che a mantenere, quel culto 11 quale nutoà 
avea ordinato alla fede con prodensa maravìglioai. 
Si compia^eano pertanto cbe dopo la ruina di tanti 
imperi, sparuti dalla (accia della teira come polvere 
dissipata , rimanesse illesa quella diaciplina , per li 
quale divenne quasi celeste oracolo il proferirsi da 
un Romano : Giuro per la mia ftde : Stimavano 
poi Dominarsi quel Collegio Urbano , perchè -ve ne 
fossero altri campestri e provinciali spersi ia ogni 
parte dell'imperio a diffondervi tanto snUime in- 
tegrità delle promesse. 

lo quantunque ammiri quel senno col quale il 

{lietoso re infuse nel cuore de' Romani cosa eroica 
ealtà , che il labbro loro fu sacro presso le genti, 
nondimeno, costretto del vero ad oppormi a quelle 
opinioni , chiesi col cenno il sileniio, ed ottenuto* 
lo , incominciai : Voi con poderose legioni stermi- 
nando chi ricusava il vostro imperio, lo ampliaste 
dall'Oceano agl'indomiti Parti. Ma quello di que- 
sta città ora si diffonde sopra tutta la terra . A Ini 
chinano la fronte gli antipodi ignudi entro le 
selve nate col mondo: a lui si prostano nasioni 
potenti e sq»arate da mare immenso . Qui giovani 
alunni di ogni regione della terra , di lii^na , di 
costumi, di sembianze diversi , ma di conforme 
disciplina sono nodriti a questo sublime proponi- 
mento di propagare nell' universo , a qualonqne ci- 
mento, le celesti dottrine di pace, bandire dal 
mondo le atrocità selvagge ed i visi distroggitori. 
Non violenza, non ferite, non armi, non minac- 
cie, non impeto, non sangue, operano tali con- 
quiste , ma, fraterna benevolenza , ma insinuante 
favella di umili messaggieri. Tollerano essi , non 
che disagi in lunghe peregrinazioni pei deserti , e 
nelle tempestose onde , ma insulti crudeli di gente 
feroce, ma intrepidi anche la morte a fine di am- 
pliare qoeAa pace del cielo in ogni clima della. 




COLLOQUIO 7 303 

terri . Che se la maiisaetndiiie loro stancò la cru- 
deltà de'Barhari, e col sangue proprio ne sazia* 
rono la sete , la divina soavità delle loro dottrine 
persuase agevolmente le orbane naaioni . Quindi 
eglino conquistarono tanti popoli a questa città 
quanti Toi non poteste mai soggiogare con 1' am- 
mirata baldansa vostra. Genti le quali yiveano ignudo 
nelle caveme,seDza santità ne'coniogj, senza amore di 
prole , armate in perpetua euerra, en-anti nelle fore^ 
ste, prive di speranza nel cielo, e indegne della terra 
che macchiavano rol sangue; uomini di aspetto, ma 
di costume 6 ere , che a lenti supplizi straziavano 
i cattivi di guerra , poi li divoravano , le chiome 
serbavano per trofeo , dell' ossa .formavano flauti , 
del cranio coppa ilella quale inebbriarsi in certe 
feste de' loro atroci Iddii ; barbari , die non mai 
aveano gustata la divina dolcezza di perdonare , 
che anzi credeano virtù la vendetta e viltà la cle- 
menza , quando stillò ne' petti loro questa soave 
dottrina, come fiere domate lambirono la mano 
che le accarezzava. Quindi in breve i figlinoli si 
spogliarono cos) della ferocia paterna , che di quel- 
la si vergognarono . Se voi pertanto empieste il 
mondo di sangue e di lamenti , ecco pacifici mes- 
saggieri per impulso divino pix)pagare oggi l' im- 
perio di benevolenza universale. 

Mentre io diceva, già Tullio mostrava negli oc- 
chi maraviglia insieme e diletto per tale instituto , 
ed appena tacqui egli incominciò : Più non gronda- 
te sangue, o sette Colli, più non ti mirano, o Cam- 
f>idofflio, i re come tristo bersaglio della ignominia 
oro! Roma non più feroce, con arti di pace ha 
pur vasto imperio , ed i suoi più umani trionfi ! Una 
tale discip lina non fu mai proposta da' più sapien- 
ti , non ordinata da' più illustri legislatori , anzi 
molte dominazioni vennero fondate, ampliate e so- 
stenute con manifesti oltraggi della ragione . Quin- 
di appare che por la eccellenza de* principi , per la 
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soLlimitìi dell* oggetto , per 1* unica e nuorariglioii 
^iostiaia sua , un tale imperio oon lia opera ordi- 
naria degli uomini , i quali sempre fecero il eoo- 
trario , ma straordinaria del cielo. Tacque allora, e 
declinò le palpebre. Non parea già che gli spirasse- 
ro salle faconde lalXra le parole conreneiroli , ma 
che ninna fosse adeguata a così alto proponimento . 
£ra pertanto quel silensio come nube che miuMcia 
procella. 

DiscussifìtU sul presente Imperio di Roma. 

Stetti ammirando quella taciturnità su labbra co- 
sì eloquenti ; ma poiché il grande Oralore le trnea 
compresse , io , fatto animoso dalle sue ultime sea- 
tenze , proseguii ; Si , questa seconda Roma , qoasi 
fenice risorta dalle ceneri sue , tentò voli più sa- 
blimi. Ella mutò con le vicissitudini del tempo e 
della fortuna i modi , ma non l'oggetto dell'impe- 
rio universale. Essa per voi con armi, per noi eoo 
oracoli , divenne cosi tremenda e venerata, che non 
sai de' due qual più. Ma d' imperj fondati con vio- 
lenae fortunose è piena la storia più che non com- 
porta la felicità delle nazioni. Questo in vece è il 
solo nato dalla utilità , cresciuto dal comcnao, con- 
fermato dalia persuasione . I tiranni pallidi ti suo 
aspetto strinsero lo scettro con mano tremante . 
Usciva ad atterrirli da* colli Vaticani una voce ar- 
bitra degl'imperj, al suono della quale altri saliva- 
no il trono, altri ne soendeano umiliati. Glie narri? 
sclamò Bruto; e dove fu mai una podestà forte sen- 
z'armi , mite insieme e spaventevole , soave e vio- 
lìenta? Anche per intelletti quali siamo, veloci, pu- 
ri , incapaci di sonno , appaiono incomprensibili 1« 
tue sentenze. Pronto soggiunsi : Io son lieto che ta- 
le spirito qiial tu sei non m' intenda, perocché que- 
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Bit e^eDii sopeHori al corso usato sono anche per 
noi tanto incredibili quanto veri . Che se gì' intel- 
letti vostri sublimi sono percossi .da questi casi e 
ne sentono più maraviglia che fede , -ciò avviene 
perchè uno stranordinerio impulso del cielo con 
pompa di eventi inesplicabili confuse ogni sapienza 
umana. Accendere gli animi con eroiche discipline, 
avvezzare le membra ad esercizi faticosi , non te- 
mere la morte , ma sprezzarla , anzi bramarla , fu- 
rono gli ordini co' quali umiliaste i monarchi . I 
trionfi vostri furono 1' efletto di torrenti di sangue 
d i secoli e di sofferenze disastrose . Ma questo sa- 
cerdote Vaticano trionfo col solo mioisterio della 
sua divina favella . Gli spettri mi guardavano atto- 
niti come udissero qualche strano ragionamento, e 
taceano in sembianza di spregiarlo. Ma io anzi, ec- 
citato da quel silenzio, continuai: Ne'preziosi volu- 
mi i quali non sommerse l'onda del tempo , hanno, 
ammirati gli antenati nostri , ed ammiriamo ora noi 
quasi opere sovrumane, quegli ostinati ed illustri 
oltraggi delle vostre spade , flagelli del mondo ; or 
mi concede fortuna che io vi faccia maravigliare non 
meno. Sì : l' imperio vostro nasce da feroci masna-. 
dieri , questo incomincia da una benefica umiltà. Il 
vosti'o c<](mbatte appena è nato, perchè ognuno ten- 
ta distrijggerJo quasi mostro divoratore ; questi à< 
da tutti favorito per la sua benigna utilità. Gli si, 
sottomettono le nazioni sen^a violenta , ma persua- 
se. Non 'littori , non verghe, non scuri, non man-< 
naie , ma lealtà , candore, modestia , consiglio fan- 
no chinar la fronte de' potenti senza viltà, e trion- 
fano del cuore . E mentre con fraudi , rapine e de- 
litti veggiamo nelle storie esser cresciuti gì' impe- 
ri , questo per l' unica volta è prodotto fra gli no- 
mini da una benevolenza universale. Appena era 
egli nato , che tentò di opprimerlo nella sua culla 
angusta un re barbaro per la sua atrocità, denomi- 
to Gastigo del Cielo : ma ad altro non valse il suo 

26* 
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etercito immenso che a Cune piò splendido il trion- 
fb sacerdotale . Qael eh' io narro è per le storie 
certo , negato da ninno. Esce in erme da qneste mo- 
ra atterrito il Pontefice Sovrano , ha segreto coUo- 
qoio col Re sterminatore . Questi , come oppresso 
da terrore divino , fugge , non die da Roma , dalla 
Italia tutta rapidamente. Divenuti quasi consueti 
questi prodigi , videro i nostri maggiori di poi al- 
tro hariMro Monarca (iì già in procinto di sienni- 
nare quett' imperio degr intelletti , mch' egli sgo- 
mentato dalla voce sacCTdotale, appendere la sua ar- 
madnra , il diadema , la porpora alla tomba di Pie- 
ro. Quindi a confermare che una straordinaria po- 
tenza fosse in questa sacra firella, altro Re (2) fe^ 
roce non solo vi si chinò con la OMdesima scMumis' 
sione , ma da conquistatore 8upeil>o , divenuto umi- 
le prigioniero , vestita la toga di silenzio eontempla- 
tivo, trasse in solitudine sacra il rimanente della 
sua vita. 

Mentre 'io così ragionava , osservai splendere la 
maraviglia nelle romane sembianze, gli spettri delle 
quali scambievolmente guardandosi , pareano 1* uoo 
diiedere ali* altro coi cenni qualche dichiarazione 
di eventi cosi inopinati. Ma un silenzio pensieroso 
manifestava che i loro intelletti non penetravano 
questi arcani. Io attonito considerai Tullio perplesso 
tacere . Che non intese quello spirito eccelso , e in 
die potea mai essere muto ! Pure allora lo fa. Dal- 
la qnal venerevole taciturnità io comosso, a lai 
volgendomi continuai: O Tullio, furono grandi i 
prodigi della tua eloquenza, ma questo silenzio tuo 
esalta quelli da me narrati. Dopo i quali non ti fia 
di maraviglia se monarchi ed imperadori offerissero 
le loro capellature in omaggio ai Pontefici Vadca- 

(4) Lùuprando re de* Longobardi. 
(2) Raehis suo successore si fece monaco he- 
nedettino. 
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ni (4). À queste parole mi avvidi che alcune iai-ve di 
aspetto pieneo pareano sogghignare. Ed io delle vol- 
gari contumelie schernitore, animosamente sdamai : 
Ombre audaci , pei* quale strana ignoranza deridete 
quel segno di culto il quale dagli eroi vostri si diede 
a' vostri Iddii ? Debbo io rammentarvi che Achille 
offerse la sua chioma al 6ume Sperchio? Quelle 
tacquero senza baldanza , onde proseguii . L' erario 
vostro adunato con sanguinose rapine empieva le 
Provincie di pianto e Roma di vizi . Qui in vece si 
accu roularon tesori con ispontanee oblazioni, i quali 
si versarono in conforto delle umane sciagui'e , in 
propagare dottrine soavi, nella maestà de^templi,- 
nello splendore degli edilizi. Ma lasciando ormai i 
trionfi modesti ne'qnali emularci non potete, io vi 
contendo la' maggioranza de* superbi. Ondesiarono 
gli spettri come flutto ad aura mattutina, più com- 
mossi da ansietà che da sdegno . Kd io pei* qu^U 
aspetti magnanimi divenuto più robusto lottatore , 
mi lanciai nell' aringo . La voce , diss' io , corrotta 
e insidiosa de' vostri celebrati oracoli soleva lusingare 
la fortuna de' petenti . Il despota Macedone, gron- 
dante il sangue della Grecia e dell' Asia , feroce 
sovvertitore del mondo , quando entrò nel santuario 
di Giove Ammone , fu da' codardi sacerdoti pro- 
clamato figliuolo del Nume . £ tu. Marco Antonio 
stanco delle atrocità del Triunvirato , 1* Asia e la 
Grecia trascorresti a diporto , lasciandovi le tracce 
vituperose degl'infami e crudeli tuoi costumi. Pur 
fosti in Efeso , e poi nella sagace Atene accolto con 
riti obbrobriosi, qual nuovo Bacco, e sofferisti' in 
pompe spregevoli così stolta deificazione. A te noi. 
Dittatore, ancora vivente, a te, con fasto di virtii 
lusinghiero tiranno , )a patria decretò delubri , in- 

^Cerse i ca- 
'Eraclio tà 

Pontefice BenèàeUo II, al quale il Re da'Bul^ 

^ari jece il medesimo omaggio. 
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li , fettiTÌlk , laoeidoti , umiilacri , qnmd' eOi 
eompiotamente fu taa tem . Minte aJV opposito, 
ndU lotnbrùi un nostro magnaDÌmo Sacerdote chiu- 
dere le imposte del tei^pio all' Imperadore conta- 
minato ddU strage de' Tessalonicesi . Bfinistro del- 
l' ira celeste , slese la sacra mano al petto del co- 
ronalo peccatore , e lo respinse dalle •oglie divine. 
Era qoel Monarca potente e felice; era u Sscerdote 
vassallo ano . Pur gì' infuse nel cuore tale ravvedi- 
mento, che espiò con umili sommissioni qndla 
superba atrocità . Quale imperio è mai questo, pro- 
ruppe Bruto , a cui sono gli uomini così sottomesti 
che sembrano istupiditi 1 Ed io risposi : È tale che 
sgomenta la malvi^ità, persuade l'intelletto^ e scende 
nel cuore. Or se voi stimate ciò in che foste valenti, 
lo sforzare le membra ad ubbidirvi , molto più a- 
vrete in pregio il dominio della mente ed il vincere 
l'altrui con la superiorità de' pensieri. Non senia 
guerre esiziali e memorabili sciagure furono mai 
fondati , o distrutti, o trasferiti i diademi dall'uos 
all' altra generazione. Ma questo pontefice supremo 
varcò le Alpi, depose dal trono antico una progenie 
codarda, e vi collocò una chiara stirpe la quale con 
magnanime imprese lo sostenea. La corona di tanto 
regno fu tolta e data con placidi riti. Tace il dq>o- 
sto , non è baldanzoso 1' esaltato. Un sacro silenzio 
manifesta la riverenza universale. Le quali vicende 
considerate nello esterno giudicherebbe taluno essere 
audaci , quantunque favorite dalla fortuna . Ma chi 
dentro vi penetra , le scorge condotte da sagace in- 
tendimento . Perchè la disposizioue degli animi e 
del tempo richiedeva che il lituo con la spada con- 
giunti si porgessero scambievole sostegno . Di che 
ne apparvero gli effetti maravigliosi , il nuovo scet- 
tro delle Galbe, come dato dal cielo, si stese so- 
vra popoli docili e prostrati, e il dominio sacerdo- 
tale si sollevò fra' monarchi ed ebbe trono come 
quelli . Disse Bruto , quasi contro sua natura ghi- 
cnandQ:. Certo fii itniio capriccio di fortuna cbc 
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quella medesima gente la quale coBdusse già Roma 
a prossima mina, ed insulto la maestà de* nostri to- 
gati progenitori, si chinasse di poi riverente al Cam- 
pidoglio . Ed io soggiunsi : vedrai, o Marco, so- 
migliare in tante dissi mtglìanze la nosti'a Roma alla 
vostra, in ciò specialmente, che quando ella sem- 
bra condotta da inevitabile mina dal concorso delle 
sciagure, sfida il suo perverso destino, e risurge 
più tremenda e feb'ce. Era da'Barbari, usciti deue 
spelonche boreali, minacciata di steimini la Italia. 
Ella erti imbelle e quelli tremendi . Pure dal cen- 
no di questa mano sacerdotale sono guidate le vi- 
cende ad eventi inopinati . Perchè spento il regno 
de'fiarbari per sempre da noi, vi risurse la maestà 
dell' imperio romano con tale splendore , che il tra- 
scorrimento di dieci secoli non l'ha offuscata. Or 
quella gran dominazione , per la quale con tanti 
delitti gareggiando voi , o Triumviri , tingeste di 
sangue i rostri, e la Italia con le proscrizioni, e 
combattendo ne innaffiaste Farsaglia, Filippi e i 
flutti di Azio , quella videro i nostri maggiori data 
e tolta da una mano inerme e favorita dal cielo. 
Videro esaltalo al vostro imperio da lei un guer^ 
riero di privata condizione (4) , ed ancora ammi- 
riamo nella sua progenie divenuta potente e gloriosa, 
serbarsi così illustre retaggio. Videro da lei eretto 
nella propinqua Magna Grecia un nuovo regno, il 
quale ancora porge segni riverenti di quel benefizio 
antico. 

In tale condizione di tempi fu collocato su que- 
sto seggio un uomo incomparabile (2), e quanto al- 
tri mai fosse di sublimi pensieri. Spinto dalla gran- 
dezza dell'animo suo ad imprese, non mai tentate 
da' pili formidabili conquistatori , fu il primo il 
quale citasse al severo giudizio del tempio gì' im-s 

(i) Roiìolfo d' Austria . 

(2) Gregorio VII , e poscia Fnnoeetaio /// . 
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perj tnttì della terra , come al suono di tromlMi ce- 
lotte. Che se voli così eccelsi appaiono per l'arduità 
loro esposti a minose caJate, noodinieiio era tale 
la condizione de' tempi, e il cielo con disposto a 
secondarla , che ne seguirono effetti corrispondenti 
alle maravigliose intenzioni. L' imperadore (4}, chi- 
no al pie sacerdotale, in veste squallida, nelle mem- 
bra tremante, chiese mercede, e poscia , oppresso 
dalle sventure, spirò. Che narro? I despoti della 
Iberia , della Lnaitania , della BaUvia , della Briun- 
nia, della Dania, della Sarmazia, della Boemia, 
delia Pannonia , della Libumia, della Dalmazia, fu- 
rono proni a questo seggio trionfale. Quella imma- 
giae de' vostri poemi che Nettuno arbitro dell'O- 
ceano lo commovea a tempeste, e lo rìdnceva in 
calma a' suoi voleri, sembra l'allegoria di queste 
vicende. Uno scettro era franto dal pie tremendo, 
un altro conceduto dalla sacra mano. Risonava in- 
tanto in questi colli queUa formidabii voce: Pera 
chi non tinge di sangue la sua snoda» Che se vi 
compiacete ancora , o Quiriti , della abbiezione dei 
re per V antico pensiero della tarquinia alterezza , 
stimo non possiate addurre esempio simile a que^ 
sto da' nostri maggiori ammirato . Un potente mo- 
narca de' Germani ^) implora dal sacro seggio ìm. 
corona imperiale . Mentre egli giace prostnlo al 
Pontefice , questi per denotare con atto mcmondiile 
essere in sua facoltà il rendere maestoso o spregio- 
vole il diadema che premea col pie, lo spinse longi 
rotolandolo. Non credea , interruppe l'Attico, po- 
tersi ti'apassare l' orsoglio del nostro consolo Popi- 
lio il quale obbliso m un cerchio da lui descritto 
nell'arena, il re della Siria Antioco Epifane a jli- 
chiararsi amico o nemico prima di uscirne. Ed io 
risposi : Niuno si dolga che tanta fosse l' autorità di 

Arrigo IV . 

Arrigo VI a' pie ^i Celestino 177. 
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questo seggio, perchè erano in quelle età cosi scon- 
volte le genti tutte, e per lunghe sciagure così de- 
pravati gli animi , che , bandiu ogni giustizia dal 
mondo , eUa era oggetto di scherno , ogni legge va- 
na , la violenta frode soltanto efficace . Quando la 
Ghrecia era infestau da' malvagi. Ercole e Teseo ni 
•i opposero. La utilità delle imprese loro gli ascris- 
se ira gli eroi. Così in questi secoli iniqui fu spe- 
ciale provvidenza che gii uomini divenuti scherni- 
tori di ogni podestà , questa almeno riverissero , 
senza la quale sembra che si sarebbero confusi tutti 
gli ordini civili. £U|i divenne unico porto nella tem- 
pesta universale di scellerati costumi . Che più ? Da 
questi colli furono prescritte le mete degl'impeij 
anche nell' Oceano smisurato. Il Vaticano , arbitro 
fra gli emuli navigatori di pelago sconosciuto, divise 
loro la terra dall' Austro all' Aquilone. In tal guisa 
pareano scarsi a questa podestà i confini d$l moi^ 
do. Allora Pomponio con quella sua onesta facilità 
alla discussione m'interrogo: Tu che estolli tanto 
la unica giustizia di questo imperio , come soster- 
rai che gii spettasse la dominazione delle acque tutr 
le le quali cingono la terra , liberissime agli uomini 
quanto a' pesci in quelle guizzanti ? Ed io placido 
risposi : Due potenti nazioni la trascorreano, ed alla 
cupidi|^ loro omai pareano anguste. Le audaci pro- 
re solcavano flutti non prima gravati da naviglio. I 
nocchieri emuli del sole dominavano il circuito jlel- 
la terra , e fisavano lieti lo sguardo a stelle dagli 
antenati non mai vedute . Altro emisferio , appena 
a* tempi vostri congetturato da' più sagaci intelletti , 
ti quale stoltezza deriso da molti, eccito vaste brame 
di fondar lontani imperj per ampiezza smisurati, 

Eer novità incredibili, per gemme ed oro inestim»- 
ili , per consuetudini raaravigliosi . Quegli spietati 
navigatori i quali aveano a scherno i naufragi e le 
tempeste, manomessi popoli infiniti e spiagge smi- 
surate, chiesero ai Vaticano umili quanto aveauo 
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con superbia crudele acquistato .. Non aTtni , non 
deserti , non Oceano ratteneano questa podestà , ma 
sopra i climi tutti del mondo si diffuse . La nuova 
Roma pertanto, anche in ciò non usurpando, go- 
de\a dritti spontaneamente conceduti , e pronunzia- 
ya oracolo con sommissione richiesto . Ora in che 
ella fece oltraggi alla giustizia? Pomponio soegcnn- 
se : Ma gli enetti di quel formidabile oracolo pò- 
teano riuscir fatali alle spiagge occupate da* tuoi na- 
vigatori, bi'amosi io non so se più di gloria che di 
rapine. Che se nella metà della terra aveano sempre 
combattuto gli abitatori suoi con fluttuanti invasio- 
ni , quella terribile sentenza ne offeriva il rima- 
nente splendido per tesori a conquiste desolatricr. 
Or tu, il quale senti ribrezzo delle nostre malvagità, 
perchè esulti di queste maggiori? 

Cesare allora interponendosi esclamò: Gir trop- 
po soave Attico , vteÙe- moraK investisazionr sottile, 
nelle sentenze di ^orta cauto , da pimblici pensieri 
alieno, come ali' aspetto di cosi ilhistri e nuovi 
cimenti potea alcuno rimirarli ozioso ? Qual' animo 
non caldo, ma tiepido alquanto per le chiare ira* 
pi'cse, non si sarebbe lanciato in quelle? Ot io, ri 
quale tanto bramar scendere ne* lidi Britanni, mos* 
so da invincibile enriosità di riconoscere quei bar- 
bari divisi da stretto mare , come non mi sarei 
spinto nel pelago- ad ammirare imperii smisunti e 
nazioni sconosciate? Sarebbe al certo stupidità il 
non commoversi ad oggetti così grandi e nuovi. Io 
eia punto dalle acerbe sentenze dell* uno , e con- 
fortato dalle piacevoli dell* altro , soggiunsi : Il Va- 
ticano non concedea , come incolpi , lo sterminare 
il mondo, ma troncava dissidii tremendi. Maravi- 

{;liosa e dolce podestà , la quale inerme frenò nel- 
' indomito Oceano , dove tace ogni legge , funeste 
gare e cupidigie sanguinose ! Elle sarebbero state 
perenni se sovi*a quegli Ai-gonauti non istcndea 1» 
deatra il supremo Sacerdote di pace. Per q«ei tr»* 




COLLOQUIO TI 313 

gitti questo globo da voi conosciuto in piccola por- 
zione, e il quale y siccome incognito, vi parea smi- 
surato , divenne a' nostri nocchieri insufficiente 
alla vastità delle brame. Che se tu biasimi quel su- 
blime pensiero di trascorrere in Ogni parte la ter- 
ra, di conoscerne gli abitanti, i «rutti del snolo , 
Sii animali diversi , e trarre da ogni regione sussi- 
li e diletti alla vita, sembrerebbe che, dissimile da 
te medesimo, non comprendesi con la tua benevo- 
lenta tutto il genere umano. Disse Pomponio: Sic» 
come questo candidamente io amai, così non mi 
perturbarono quelle illusioni per le quali è reso in- 
felice con la speranza delle sue comodità. Io allora 
placido soggiunsi : Nelle membra più vigorose le 
infermità sono più crudeli : le ricchezze poi quanto 
sono maggiori seco traggono sollecitudini quasi pari 
alle angosce della povertà : il timore de* naufnigii 
tien deste le palpebre al mercadante facoltoso : il 
signore di vasti campi ode anelando la devastazione 
degli elementi capricciosi ; né quelle arti stesse, l)e 

?[nali sembrano una pretta delizia , la recano a 'sensi 
uorchè mista di quidche puntura. Così non sono 
squisite le vivande senza il solletico di qualche acer- 
bità, né i concenti della musica sono tali se non 
per la mistura delle artificiose dissonanze. Anche 
l'Amore, sovrano delld umane delizie, è servo di 
quelle due tiranne , b Infeddtà e la Morte. La glo* 
ria pure, sospirato premio ddUe nobiK imprese , né 
senza affanni si conseguisce né senza loro si serba. 
Finalmente le contemplazioni intellettuali che sem- 
brano così poro diletto quando si scopra un vero o 
improvviso o bramato, anch'elle sono piene di an- 
goscia per gli* inutili sforzi, per le speranze de- 
luse, e fer quel tristo deserto d'ignoranza iu cui 
vagano t pensieri. Eccoti manifesto che i nostri 
beni quanto più srandi, tanto più sono prossimi 
a mali maniori. Quindi non è maraviglia che non 
sieno esenti da gravi perturbazioni le straordinarie 

NOTTt BOM. 27 
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imprese. Moki mali apportarono i nostri naviga- 
tori a genti disgiunte da oceano infinito; ma re- 
carono lor pare molte comodità , ed alili discipli- 
ne ed arti dilettevoli per le qoaU dalla vita selvag- 
gia si ridassero a mansaeti costomi. Ora il globo, 
qoantonqne abitato da nazioni, per forme, per lin- 
gua , per costami distinte con varietà infinite , pur 
quasi un popolo solo, premuta scambievobnentc i 
prodotti di climi da immenso intervallo disgiunti. 
Quindi sussidj inaspettati ad infermità fino allora 
indomite dall'arte lusinghiera, e nuove delizie alle 
mense , e conforti salubri , e nutrimenti insieme 
aUwndevoli e grati. Navigli infiniti solcano ogni on« 
da : omai sdegnano i naviganti correre le vie cono- 
sciute, ma ne tentano di nuove , e dopo via^i di- 
sastrosi recano ammirabili novelle. Volgono taluni 
le prore al gelo de' Poli ; e ne sono respinti a sten- 
to da rigori mortali. Altri si lanciano a spiaggie ino- 
spitali, e vi rimangono preda de' bsrbari o de' mo- 
stri : altri naufraghi in deserti scogli, guardano bie- 
chi il mare tempestoso. In paragone delle quali im- 
^ese appaiono ti-astulU le spedizioni de' vostri Ar- 
gonauti e le celebrate navigazioni de'Fenicj e dei 
Cartaginesi. 

Ma soggiunse il Dittatore: lu quanti secoli oc- 
cupaste voi quell' inmienso emisferio? Ed io risposi: 
Di quelle imprese fu tale la rapidità , che può me- 
ritamente esprimersi con quella tua sentenza quan- 
do vincesti Famace. Quegli sorrise compiacendosi 
fosse memorando quel suo detto: venniy vidi^ uinsi. 
Ma prontamente soggiunse 1' avveduto Capitano: 
Dunque avevate qualcne terribile vantaggio, o nel- 
le armi o nella disciplina. Io, ammirando quella sa- 
gace congettura^ incominciai : Da che lanciammo le 
navi in flutti immensi, elle crebbero di mole quanto 
erano maggiori ì cimenti con le tempeste. Divenne 
perciò il remo stromento inadeguato , ed affidammo 
all'arbitrio de' venti ogni fortuna- AUa tirannide 
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loro apr«Ddo gmiiarate ali, galleggiano le rocche 
soU'oiMla con tal arte che sembra domato il flutto 
e il vento da quella. Perchè non solo trovammo oso 
migliore del magnete , ma con celesti osservazioni 
a voi sconosciute e con nuovo artifizio misurando il 
tempo, scorge il nocchiero dove egli sta e dove ten- 
de. Alle quali sagaci invenzioni questa maggiore di 
tutte si aggiunse. Già sono trascorsi ottanta lustri 
che un ingegno distruttore svelò terribile arcano 
per cui imitò il fulmine di Giove. Né di ciò pago 
1' umano orgoglio, costrinse nou ha guari la temuta 
saetta a strisciare innocente ove ne piaccia, mentre 
il fulmine umano da ninna scienza è vinto. Ve', pro- 
ruppe Bruto fremendo, tolto il folgore al cielo e dato 
a voi 1 Ed io baldanzoso proseguii : Una polvere 
tonante compressa in tubi di bronzo vomita la morte 
e lo sterminio, rovescia le torri e le rocche, spargo 
in brani le squadre anche da lungi con irreparabile 
distruzione. Alla qual macchina, in se orrenda, va 
insieme a renderla vie più tale il nembo ìli soffo- 
cante fumo, e lo scoppiare del tuono. Rimbombano 
e lampeggiano i nostri combattimenti e ne' campi e 
nelle onde. Galleggiano in queste gli orgogliosi na- 
vigli, ed a'cimenli delle tempeste aggiungono quel- 
li dell'incendio distruggitore. Oh Giulio, tu stesso 
ammireresti quell'audacia di combattere nell'Ocea- 
no con gli el«!menti tutti! Allora Pomponio alquanto 
dolente esclamò : Ahi come è sagace l'ingegno nello 
funeste invenzioni e tardo nelle benigne l Cosi di** 
cendo, spirava dagli occhi quella dolcezza eh' ebbo 
vivendo nel cuore . Ma le ombre del Ditutore, di 
Pompeo, di Bruto, ed altre di aspetto guerriero 
mi si affollavano intonso bramose, e nelle sembian- 
ze loro splendeva stupore e ferocità * Io pertanto 
sospesi la favella , aspettando riverente la loro , • 
Cesare proseguì : Gran parte ebbe la fortuna nelle 
nostre battaglie, ma ella nelle vostre 1' ha tutte . Il 
teiTore , tiranno della guerra , prive i combattenti 
K. e. 27* 
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di senno. Le vostre formidabili yampe , il rimbombo 
che le segue , debbono abbagliar gli occhi , percno- 
tere l'orecchio, versar gelo nel cuore. La quale spa- 
ventevole appai-enza di morte inevitabile non era 
fra Tarmi nostre dove le percosse aveano ripari . 
Quindi nelle nostre battaglie la morte parca na- 
scondere in parte la sua fierezza, nelle vostre ne fa 
pompa tremenda. Che se il vento spingendo la pol- 
vere in nembi, fu spesso per noi cagione di scon- 
fitte, certo la caligine la quale copre i vostri com- 
battitori , dee farli simili a furenti nel buio . Però 
mi duole tanta parte essere defraudata alla virtù , 
che il valore sia schernito dalla fortuna.Ma^ diss'io, 
bramoso d'investigar la mente di tanto condottiere, 
se tu combattessi ora con le nostre armi in che por- 
resti il pensiero? la ciò , rispose , in che sempre 
V ebbi , nella rapidità delle offese ; la quale se allo- 
ra stimai utile, ora è necessaria ha voi. Non vi ri- 
mane speranza migliore di vittoria , che lanciandovi 
a rapire il fulmine dalle destre nemiche. Udii allora 
sclamar fra le turbe con lieta voce : Oh sentenza 
da maestro! Cesare intanto dimostrava negli occhi 
pensierosi aver l'animo immerso in questa specu- 
lazione. Ma Bruto a me volgendosi austero: Poscia- 
chè , disse, i tiranni della terra ebbero usurpato il 
fulmine del cielo , l'orgoglio loro , sempre grande , 
sarà gonfiato all'immenso. Tremendi al par di Gio- 
ve stimo che si saranno arrogate denominazioni di 
inesplicabile alterezza. Fra'quali sendo il tuo Vati- 
cano a tutti superiore , qual titolo fastoso lo potea 
mai appagare? Io sedato risposi : Le voci arroganti 
della potenza suonano romore odiato dalle orecchie , 
e destano l'ira nel cuore. Or mentre voi giunti 
al trono , vi nomavate angusti e divini , questo 
sacro Monarca , in tanta fortuna moderato, chiama- 
va se medesimo Servo de' Servi del Nume. Che 
modestia di parole, sclamò Bruto, dalia quale discor- 
^no le imprese superbe ! Ed io cheto soggiunsi : 
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Le imprese erano con gli nomini e non col cielo . 
Non ripugna esser magnanimo con quelli ^ ed a 
questo chinarsi • Conveniva ansi di tanta grandeiia 
riconoscane la cagione divina. 

Quegli tacque pensieroso, e Pomponio intanto 
incominciò: Tu narrasti fin ora successi maravi- 

Sliosi per la loro prosperità , e per la continuazione 
i quella incredibili; ma certo non vi fu mai do- 
minazione , per quanto ella sia giusta e saggia , la 
quale non avesse alcun molesto nemico . L* autorità 
smisurata porta seco i germi della invidia e delle 
contese. Io pertanto mi diffido di quella perenne fe- 
licità con la quale mi esponesti per lunga succes- 
sione trasmesso questo scettro maraviglioso . Con- 
ffetturo ch'egli ebbe alcun terribile nemico il quale 
Io minacciò di ruina pari alla sua grandezza. Ed io 
risposi: Veloci sono i pensieri vostri senza questo 
ingombro che tanto pesa a*miei. Come in uno spec- 
chio terso ed immenso contemplate le vicende uni- 
versali. Uno strano volume uscito da uno speco del- 
la Libia» caldo come le arene di quella, vantò un illu- 
stre ciurmadore essergli dettato da voce divina , e se 
stesso messaggiero di lei. La sua eloquenza era il 
ferro, il suo argomento la strage. Troncava le teste 
ritrose a consentirli, squarciava i petti ripugnanti a 

Snella violenta perversità. E pure tanta è la insania 
ella superstizione , che per tali mezzi , co' quali 
ella dovea essere abbominevole , si diffuse venerata 
nel mondo. Ebbra nella sua prosperità , nata nella 
frode , nodrita nel furore, avida sempre di sangue, 
ella odiava , e odiarla dovea, la soave favella di que- 
st' imperio di pace. Ardì emula sollevarsi a con* 
tendergli la maggioranza. Infiammò i suoi creduli e 
bellicosi fautori alla nostra distruzione, i quali em- 
pierono la terra di stei'minj e di terrore in noma 
del cielo. A così audace violenza attonite le genti, 
vedemmo prostrarsi l'astuta Numidia , la Maurita- 
nia feroce, i regni illustii di Antioco , di Mitridate 
N. a. 27* 
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e di AleMandro , ed ionalsarsi io BabiloDÌa ed in 
Bisanzio naoyì e formidabili troni sa gli esterminj 
• sulla frode. Videro le genti combattere l'orgoglio 
con r umiltà, la benevolenza con ì* oppressione , e 
contendersi ii dominio degl'i ntellelti . Non mai ap- 
parve spettacolo piìi funesto degli errori umani, quan- 
to regioni immense accettare per voce della eterna 
intelligenza un irolume iufei'iore a tutti gli umani . 
Contro ii quale formidabil delirio il Vaticano , mo- 
deratore del mondo , spinse innumerevoli squadre 
per secoli come diluvio inondante. Elle , adunate al 
suono della tromba di Piero , di ogni sesso, di ogni 
Ktà , di ogni condizione, di ogni gente , si lanciano 
in mare a tragitti disastrosi , lieti di morire com** 
battendo quella ignoranza feroce . £ cerio Roma , 
cbe prima avca desolato il mondo, allora lo preser- 
vò frenando quel mostro divoratore. Ella perciò si 
vanta senza armi sue di avere spinte quelle della 
Europa tutta contro il fiero Bisanzio , sparsi a tanta 
opera i tesori del tempio, ed eretto il vessillo glo- 
rioso nell'Ellesponto umiliato. Cesare allora , sten- 
dendo verso me la destra , qn^si imponendomi silen- 
lio, interruppe: Tu esalti imprese eccitate da questo 
scettro ed eseguite con l'altrui. Ma ninno di que- 
sti monarchi tampoco sostenne la vista de' cimenti. 
Ninno condottiero però ottenne costante ubbidieoxa 
de' snoi fuorcliè sprezzando la morte quant' essi . 
Quindi r autorità di queste imprese a noi sembra 
pia mirabile che generosa. Vedi , soggiunsi io sen- 
ta perplessità, anche in ciò un ordine in tatto duo- 
vo nel quale è manifesto uno straordinario influs- 
so del cielo . La tua stessa maraviglia favorisca 
questa dottrina. Avvenne però che nn solo, il qua- 
le in questa longa discendenza di pontefici coronati 
di ulivo , aspirò cingere 1' alloro , si fregiasse del 
tao nome per fausto augurio d' imitarti nella fama. 
Alla qaale, se per la condizione de' tempi rimass 
inferiore, parve nondimeno che in lui non mancM* 
se il grande animo a meritarla . Egli con esempio 
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nuovo guidò gli eserciti, e raccolse le membra spar- 
se dell' imperio suo. Né mancarono detrattori i quali 
biasimarono ciò che tu richiedi , giudicando scon- 
venevole il coprire d* elmo la sacra fronte , e il 
tingere di sangue la destra pietosa, in vece di loda- 
re il giusto e magnanimo proponimento , e ciò che 
sempre apporta applauso , il valore nell' eseguirlo . 
Certo , disse quegli , coloro i quali esaltano le bel- 
licose opere eccitate dal Vaticano, a se medesimi 
non sono concordi se biasimano queste . Perchè fra 
il muoverle con l' autorità » e 1' eseguirle con la 
persona , se v* è difTerenza , è questa , che 1* animo 
è lo stesso in ambi i casi , ma pifi generoso nel se- 
condo . Io , per deviare quell* argomento , conchiu- 
si : Omai , dopo tanti prodigi , il tempo quasi stan- 
co di produrli non richiede straordinarie imprese . 
Ecco inalzato il candido vessillo di pace sul Cam- 
pidoglio trionfale , che gli animi invita ad ogni soa- 
ve disciplina. Una gloria ti'anquilla splende sovr' es- 
so , i cui raggi non rosseggiano di sangue . Così 
Atene, trascorsa la età della sua gloria marziale, 
altra ne acquistò aprendo il grembo a' placidi stu- 
di ed agli ozi deliziosi di ogni intelletto leggiadro. 

Epilogo di Cicerone, 

Con tali ed altre sentenze spaziavano i discorsi 
nella vastità della materia quasi naviglio in mare . 
Diverse e molte furono le richieste de' Romani 
bramosi di intendere questi eventi posteriori. Io gli 
narrai con animo alieno dalle prevenzioni. Tullio 
intanto ascoltava e me ed i suoi, scordejrole della 
propria eloquenza . Quel silenzio venerando parea 
omai imporlo a me. Io tacqui ; ed egli, come usci- 
to da raccoglimento profondo , stese la destra do- 
minatrice del comizio , e la moltitudine riverente lo 
circondava come fosse ne' Rostri. Poscia incomin- 
ciò : Nelle umane vicende , specialmente quando el- 
le sono grandi , si mesce per necessità di fortuna 
alcun CTenlo saDgainoso. E certo la grandesu della 
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podesU sollera l'animo ad insaxiabìU brame, e 
IMTodace awertioiie agli ostacoli che loro si frappon- 
gono. Esse , ^nasi arida sete , beendo non si estin- 
gaono. Cresce il desiderio della potenza con la po- 
tenza , e rintelletto, ebbro per gli eventi fortanati , 
aspira agi' incredibili. Convien però moderare la se- 
verità di questi giadizi considerando essere stata 
così inaodita dominazione in arbitrio di uomini non 
mai esenti dalle terrene perturbazioni . E perciò 
non è nuovo se alcuno fra loro soggiacesse a quel- 
le, ben lo sarebbe se di tanti ninno vi fosse sotto- 
posto . Ma sono in tutte le cose incerti gli umani 
giudizi , e nelle straordinarie principalmente. Quin- 
di non rechi stupore che sieno pur discordi su qne- 
st' imperio portentoso. Taluni pertanto, poscia che 
ne temettero 1' autorità , rivolsero in altrettanto or- 
gogb'o la passata umiliazione, e sdegnati per la 
necessità in cui furono di chinar la fronte, la inal- 
zarono fastosi di poi. Altri sconoscenti alle corone 
ottenute e sostenute da lei , opposero a beneBzi im- 
mensi una immensa oblivione. Altri ascrivono tan- 
ta prosperità più alla sovversione universale, che a 
qualche miglior causa, quasi fossero gì' intelletti 
snuuriti per vie tenebrose, e sgomentati da conti- 
nue avversità. Ma chi s' interna in tali vicissitudini 
distinguerà che i durevoli, sommi, inesplicabili co- 
modi 1 quali questa suprema virtù sacerdotale span- 
deva nel mondo in tempi feroci , le conciliarono 
gli animi , poi le compartirono la forza . Di questa 
si prevalse con profondi consisli con facenti alla ri> 
trosia di rozzi intelletti. Né alcuno supponga ope- 
rarsi grandi ed incredibili imprese per molti secoli 
senza penetranti ed eccelsi pensieri. Ma se qualche 
regione del mondo può attristarsi della prosperità 
di questo impei'io, ella non debb' essere al cei'to 
la vostia Italia giammai. £ dove possono altrove 
i privati da qualunque condizione ergere così alto 
volo , che, nati in cuna plebea, abbiano tombe da 
j»? n^n%i ^mda di craciU dominaiioiie è co^ di- 
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rem dal coiuaeto procedere di ogni altra , eh' io, 
percosso da stupore , non ti nascondo eh' ella ha 
fragranza divina. Esalto perciò reggendo questa pa- 
ti'ia fiorire etema , quasi mezzo perpetuo scelto 
dalla provvidenza del cielo ad eseguire le più ma- 
ravigliose vicende della terra . 

Appena lo spettro avea proferite queste parole, 
si confuse con gl'infiniti. Si adiravano quelle im- 
magini qual nembo turbinoso. Usciva da quello un 
suono di vari garrimenti di voci indistinte: talu- 
ne pareano dolersi , altre stridenti , alcune liete , 
alcune imperiose. Ma di ninna ei'a il suono espres- 
so, e di tutte la sentenza troncata . A me pai*ve 
cbe Tallio nel dileguarsi mi volgesse le pupille an- 
co più del consueto benigne , e mostrasse dolersi. 
Vidi pure in altre larve illustri simile indizio di 
partenza involontaria. Ma tutte in breve si disciol- 
sero in aere, ed io rimasi deserto con gli occhi 
erranti nell' empireo stellato . Stanno ancora nei 
miei sensi que' gravi aspetti , risuonano entro le 
orecchie le voci maestose, e le sentenze rimbom- 
bano nel cuore. Ma di tante agitate nel regno del- 
la morte, questa fra tutte mi è nella mente con- 
fermata : Che gì' ingegni sublimi sogliono tempe- 
rare sempre i giudizi delle cose srandi con gran- 
de moderazione. Per loro natura abboiTiscono, qua • 
si plebea e stolto contumelia, ogni schemg in ar- 
gomenti gravi, uè senza onesta cautela proferisco- 
no sentenze dove stanno innanzi alla mente cagio- 
ni stupende e nuove di straordinari ed inopinati 
effetti. 

Io scrittore, dopo queste, invano 
desiderai altre apparizioni. 
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